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C’est cn s’accoutumant à Tefléchir *ur l’empire ou 
platót surla tyrannie de l’opinion, qu’on peut le mieùx se 
détromper de beaucoup d’erreurs. Autant que le pyrrho- 
nisine est dangereux, et mérae in seti sé , autant une dé- 
fìance modérée qui suspend nos jugemens est prudente 
•t avantageuse -Le Gendre. Traité de l’opinion. Liv, I.jr 
Chap. I.* r 
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L' AUTORE 

A* SUOI DISCEPOLI 


uest’Opera fu scritta per voi. Io parlo 
anzi a voi stessi nel decorso di queste Le- 
zioni Critiche., e voi in leggendole agevol- 
mente riconoscerete il linguaggio ch’io so- 
glio tenervi dalla Cattedra 3 già compie 
l’ottavo anno. Eccetto il maggior numero 
di cognizioni onde ho studiato di arrìc- 
chirle } le novità interessanti di cui sono 
stati fecondi questi ultimi tempi s e l’ordi- 
ne più rigoroso e più pensato delle mie i - 
dee , voi non vedrete in queste lezioni se 
non se messo a luce il mio corso Institutio- 
nes Physiologicae et Pathologicse. Farvi i- 
strutti delle migliori notizie e quistioni ri- 
guardanti la fisica del corpo umano e le 
leggi della vita in istato di salute e di ma- 
lattia : segnare alle vostre idee quell’ ordì- 
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ne che tanto influisce a rettificarle e a ti- 
rarne sicuro partito : avvezzarvi a leggere 
con criticai adottare con riflessione 3 o 
rigettare con fondamento s ecccvi lo sco- 
po di questa qualunque fatica. Vivete felici. 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 


Nello studio della Fisiologia e della Pa- 
tologia i fondamenti esistono di qualun- 
que dottrina medica, e sorge da queste 
due parti della medicina teorica il lin- 
guaggio egualmente siccome la filosofìa 
dell’arte. Fin dove è lecito ragionare al 
letto degl’infermi, egli lo è col soccorso 
della Fisiologia e delle cognizioni, che 
somministra sulla struttura, sui giuochi e 
sui movimenti del corpo vivente. Fin do- 
ve è possibile sottomettere ad una savia 
induzione i fenomeni e le cagioni delle 
malattie, l’indicazione e l’uso dei medi- 
camenti, lo è solamente al lume di una 
sobria Patologia, che l’origin ricerca e la 
formazione degli sconcerti morbosi, e la 
connessione tra essi e gli effetti esteriori, 

che se ne osservano negli infermi. In una 
Tomo I. i 
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parola, quel criterio medico e queJPa-% 
nalisi (qualunque siasi il grado di perfe- 
zione di cui sono suscettibili) che la medi- 
cina distinguono dall’Empirismo, dipen- 
dono onninamente dallo studio di queste 
scienze: studio seducente al pari di quel- 
la macchina ammirabile, intorno alla qua- 
le si aggira: piacevole quanto lo è il tratte- 
nerci di ciò, che riguardada vicino la nostra 
esistenza : interessante cotanto, quanto 
lo è per la società la sussistenza degli in- 
dividui che la compongono. A voi che in 
questo biennio gli sforzi consecratedel vo- 
stro ingegno agli studj della Fisiologia e 
della Patologia, non può riuscire raen ca- 
ro un breve cenno dell’origine prima di 
queste scienze e degli studj, che loro ser- 
vono o di base o di ajuto: dei rapporti 
di esse a tutte le parti della medicina, e 
della loro importanza nell’esercizio dell’ 
arte: in fine di quel contegno e di quelle 
cautele che l’ingegno debbe imporre a sè 
stesso per innoltrarsi nel difficile sentiero 
di un passo abbastanza sicuro, e senza ri- 
schio di seduzione o di sorpresa. 

Picciola e rozza ne’ primi tempi l’arte 
medica non consisteva ché in poche su- 
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perficiali osservazioni da principio offerte 
dal caso^j ed un mal calcolato rapporto 
di fatti in apparenza simili tra di loro, un 
ingannevole analogia di fenomeni di ca- 
gioni e di risultati formavan tutto l’ap- 
parato dei precetti, tutto l’appoggio de- 
gli esperimenti, e la sola guida all’indu- 
zione ed al metodo curativo. Così negl’ 
infermi alla pietà pubblica esposti presso 
i Babilonesi e gli Egizj si cercavano dal 
passeggero de* tratti di somiglianza con 
malattie già in altri osservate, per poter- 
li soccorrere coi rimedj medesimi coi qua- 
li altri si erano riavuti. Così le prime ta- 
belle ai templi appese di Epidauro e di 
Coo, nelle quali leggevansi certi fenome- 
ni morbosi guariti col succo di certe pian- 
te, bastavano a consigliar l’uso di esse in 
altri casi creduti simili, benché la suppo- 
sta identità venisse poi dal successo smen- 
tita. Osservazioni a poco a poco più este- 
se, vantaggi e danni sovente non aspet- 


(a) Clerk Hhtoire naturrlle de l’Homme consideri 
dans l’état de maladie . Gojuet De l’orìgine des lois , 
des arts, et des Sciences r Partie Liv. in Chap. n. M. 
W. Black Esqtiisse d'une histoire de la medicine , et de la 
chirurgie traduite de Vanglais par Coray . 
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tati e non temuti (a) giustificarono in se- 
guito de’ tentativi più numerosi e più ar- 
diti. Vedere che alcuni aggravati da cibo 
soverchio o da cattivo alimento erano dal- 
la natura sollevati col vomito; sapere che 
il vomito veniva quasi sicuramente pro- 
dotto dall’uso di certe piante: ecco due 
osservazioni che potevano condurre ad 
utili conseguenze . I più ingegnosi avran 
saputo riunirle, e ne avranno inferito che 
tentar si potesse l’uso delle piante mede- 
sime, ove lo stomaco fosse soverchiamen- 
te ripieno ed il vomito non si potesse 
spontaneamente ottenere. II leggere che 
molti presi da gagliardo dolore di capo 
eransi ristabiliti dopo avere perduto mol- 
to sangue dal naso avrà condotto facil- 
mente a conchiudere, che giovar potesse 
in casi simili estrarre del sangue col mez- 
zo di artificiali rotture. Alcuni uomini più 
coraggiosi dal raziocinio passando all’e- 

(a) Je me rappelle (dice Clerk luogo citato) Ics soldati 
d’Antoine contraints eu Assyrie de munger les racines 
qui se rencontroient: il s’en trouva des venimeuses, qui 
les jetterent dans. le delire. Les premierei méprises dans 
le choix des alimens et des reinédes, ne furent pas per- 
dues pournous: l’observation les nota, la Taison les pro- 
(crivit, et la tradition lesfit connoitre à l’univers. 
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sperimento avran consigliato come cosa 
vantaggiosa le scarificazioni della pelle 
nella cefalea. 

Fin qui però sarebbesi circoscritta ai 

soli fatti visibili la dottrina dell’arte, ed i 

\ 

medici, come riflette Fautore Dell’Origine 
delle arti e delle scienze , avrebbero avuto 
più bisogno di memoria cfie di criterio <“> . 
Una rozza imitazione, un’ingannevole so- 
miglianza di malattie, un considerare i fe- 
nomeni isolatamente e senza rapporti, un 
agir muto, o un ragionar mal espresso per 
mancanza di linguaggio e di idee formato 
avrebbero tutto il fondamento insieme ed 
il corredo della medicina. Nè poteva es- 
sa rimanersi lungo tempo a questi confini 
ristretta senza essere minacciata di perir 
sul suo nascere. Per una parte infatti la 
storia delle osservazioni e de’ tentativi 
presentar dovea per lo meno altrettanti e- 
sperimenti marcati d’esito infausto quan- 
ti ne offriva coronati di buon successo, ad 
onta dell’apparente somiglianza de’rimedj 
e delle malattie: quiudi l’incertezza dell’ 
evento, la diffidenza nel tentare, la senti- 


la) Goguet oper. cit. Tom. II pag. x 88 ?diz. luccfaexe. 
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ta ignoranza dei veri rapporti tra malat- 
tie e malattie, sintomi e sintomi avrebbe- 
ro portato ben presto il colpo più decisi- 
vo a quest’arte. Era necessario adunque 
alla sussistenza, molto più alFincremento 
della medesima, che il raziocinio rischia- 
rasse le osservazioni e servisse di face a- 
gli esperimenti: era necessario che l’arte 
avesse una dottrina la quale penetrasse 
oltre la superficie dei fatti medesimi. Per 
l’altra parte infinite essendo le varietà dei 
temperamenti, innumerevoli le combina- 
zioni di robustezza, d'età, di clima, di cir- 
costanze, vario quindi e sempre nuovo il 
complesso degli accidenti morbosi e l’a- 
spetto delle malattie, inutile riuscir do- 
veva il più delle volte o almen di tenue 
risorsa l’esempio e la descrizione de’ mor- 
bi già osservati e del metodo pel quale 
erano terminati felicemente. Era quindi 
necessario fissare alle differenze stesse il 
loro preciso valore e determinare le di- 
verse sfere, dirò così, dentro le quali po- 
tessero o no riferirsi ad una malattia me- 
desima. Ma ciò non poteasi effettuare sen- 
za ragionar sui motivi di apparente o di 
reale, lieve o considerabile differenza: e- 
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ra perciò necessario ascendere alle cagio- 
ni produttrici de’ fenomeni, alle fonti del- 
lo sconcerto morboso, al l’alterazione qnin- 
di delle leggi naturali della macchina vi- 
vente, ed all’esame di queste leggi mede- 
siine. 

L’esame adunque delle differenze im- 
portanti dei mali dettato anche agli uo- 
mini più volgari dalla sorpresa , dalla con- 
trarietà degli eventi, dalla novità delle 
morbose combinazioni forzar dovette a 
mio avviso i primi medici allo studio del- 
le leggi naturali del corpo vivente, all’in- 
dagine della struttura animale, allo stu- 
dio della Fisiologia. Da questa solamen- 
te partir poteasi per assegnare le cagioni 
degli sconcerti morbosi e fissarne la sede 
e l’importanza: da questa per distinguere 
tra loro que’fenomeni che ad onta di un’ 
apparente somiglianza erano però diversi 
di fondo, e per riunir quelli cui solamen- 
te una frivola e superficiale diversità man- 
teneva all’occhio volgare disgiunti. Come 
di fatto rilevar la cagione per cui una per- 
cossa di capo egualmente che un cattivo 
alimento produce il vomito senza cono- 
scer prima l’influenza de’ nervi sul ventri- 
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colo e la connessione di esso col cerebro 
per mezzo de’ nervi stessi? come ravvisa- 
re la sede della gotta serena nella retina 
ad onta della più consolante perfezione 
dell’occhio senza essere istrutti che in 
questo nervo si uniscono i raggi della lu- 
ce e vi destano la sensazion della vista? 
e come in fine ravvicinare tra loro gli sva- 
riati fenomeni dell’isterismo senza essere 
istrutti dell’identità e dell’universalità 
del sistema nervoso? Così lo studio della 
Fisiologia fu comandato dalla necessità di 
conoscere nel suo stato naturale e ne’ suoi 
primi rapporti quegli ordegni animali e 
quelle forze delle quali volevasi lo scon- 
certo misurare e distinguere. Così la Pa- 
tologia, scopo principale degli studj fisio- 
logici, ebbe da essi i fondamenti primi e 
non potè fare indipendentemente da essi 
alcun passo: così la stessa arte di guarire, 
al dire di Celso <•> , dovette i suoi progres- 
si allo studio ed alle riflessioni intorno la 
Storia Naturale. 

Quella semplice osservazione staccata 
da qualunque fisiologico riflesso, quella 


(a) De Medicina. iLb. I Praef&t. 


Digitized by Google 


\ 


ix 

nuda pratica scevra d’ogni teorico razio- 
cinio, pratica ed osservazione , che pur si 
vantano da taluni come i più sicuri appog- 
gi dell’arte non esistono a mio avviso se 
non nelPopinione di pochi uomini super- 
ficiali. Finché fu possibile all’umano in- 
gegno lo stare semplicemente all’aspetto 
dei fatti senza vederli in nessun rappor- 
to colle loro cagioni colla struttura e col- 
le leggi della macchina animale non vi fu 
medicina: e dacché la medicina scosse il 
giogo di quel trivialeEmpirismo onde nac- 
que i medici di tutti i tempi comunque 
lontani dal teorizzare dovettero però es- 
sere ragionatori e patologi senza quasi 
sentirlo. Serapione Alessandrino capo-set- 
ta della Scuola Empirica volle combatte- 
re i ragionamenti dei medici dogmatici, e 
fondare la medicina sulla sola osservazio- 
ne sulla storia e sulla somiglianza de’ ca- 
si: la sua dottrina appoggiavasi tutta ad 
astratte meditazioni sull’analogia dei fat- 
ti. Ma quale somiglianza di casi, quale a- 
nalogia di fatti esiste mai per un grossola- 
no osservatore, che alla superficie si fer- 
mi, e non sappia anatomizzare, per cosi 
esprimerci, i fatti stessi? la somiglianza 
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dei easi, come già accennammo, e come 
avrete campo di sentire eternamente in 
pratica, è spesso apparente ed illusoria e 
può indurre in gravissimi errori: solamen- 
te col soccorso della fisica animale e di 
una buona filosofia può quest’analogia rea- 
lizzarsi e divenire la base della migliore 
dottrina medica. Non è in vero da negar- 
si la superiorità „ a quella maniera di fi- 
„ losofìa che non ammette per base de’ 
„ suoi raziocinj che i fatti e le osservazio- 
„ ni, fondamento della medicina e di tut- 
,, te le scienze Anzi il primo fonda- 

mento d’ogni scienza è sicuramente l’os- 
servazione semplice e scevra d’ogni stra- 
niera interpretazione, ed i primi suoi pas- 
si non possono andar oltre la semplice e- 
sposizione dei fatti stessi. Dirò anche di 
più. Quando abbisognano de’ fatti o de* 
materiali per l’avanzamento d’una scien- 
za già fondata, quando si è intenti a rac- 
coglierne pel miglioramento d’ un’ arte 
qualunque, bisognerebbe all’istante spo- 
gliarsi d’ogni previa teoria, comunque 
sensata e filosofica, e vestire così i carat- 


(a) Scaderi Introduzione alla storia della medicina. 
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teri e le maniere de* primi osservatori che 
esaminavamo i fenomeni della natura sen- 
za alcun interesse di ritrovarli favorevoli 
a teorie che essi non conoscevano. Tiene 
a vero dire la miglior via di rintracciare i 
fatti e di esaminarne i rapporti quegli 
che sa per alcun poco frenar gl'impeti del 
troppo sollecito ingegno e chiuder gli oc- 
chi alle conseguenze che sembrano an- 
che fluir spontanee dalle osservazioni, per 
giusta tema che an’anticipata induzio- 
ne possa prevenire ed interessare i sen- 
si in maniera da. non lasciar loro ve- 
dere le cose nel loro semplice aspetto. 
Ma questi fatti accumulati che sono da 
un’indifferente osservazione, questi feno- 
meni isolati, senza legame e senza segui- 
to formano bensì una raccolta di verità 
sensibili, ma non costituiscono una scien- 
za. Bisogna che l’analisi e la filosofìa le 
ravvicini le paragoni e ne tragga de’prin- 
cipj generali. Nè può poi l’ingegno dell* 
uomo dopo avere riuniti molti materiali 
pascersi lungamente stupido d’una infrut- 
tuosa ricchezza: anzi l’istessa copia e va- 
rietà, opposizione o somiglianza de'feno* 
meni osservati lo costringono a farne un 
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più esatto confronto, a separarli, ad unir- 
li, a classificarli secondo i loro rapporti, 
a rimontare alle leggi od alle cagioni, che 
ponno coinprenderli, ad instituirne l’ana- 
lisi. ,, I diversi oggetti delle umane co- 
,, gnizioni , dice il profondo Dumas (8) , 
,, non sono ammessi a formare una scien- 
„ za se non in quanto un mutuo incate- 
,, namento le lega e le associa secondo 

l’ordine de’ loro rapporti analizzati e 
,, conosciuti. Non si dovrebbe fissar l’e- 
„ poca all’origine di una scienza se non 
,, dal momento in cui ella si può presen- 
„ tare sotto questa forma, e si dovrebbe- 
,, ro escludere dal novero delle sue parti 
„ costituenti tutte quelle che non sono su- 
„ scettibili di concorrere a formare quest* 
„ insieme di principi e quest’unità siste- 
„ matica che la caratterizza. Tutto il re- 
,, sto non potrebbe appartenerle se non co- 
„ me un ammasso di materiali che per co- 
„ struirla ha bisogno d’essere messo in o- 
„ pera dallo spirito di filosofia, di siste- 
„ ma, di metodo: capace esso solo di crear 

(a) Vedi Essaìs sur la nature et le traitement de la 
Phthysie pulmonaire par Th. Reid. Discours préliminaire 
ajouté à la traduction par M. Dumas . 
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„ l’ordine in ciò che è già fatto, e di pre- 
,, parare il genio alle grandi produzioni di 
„ ciò che rimane a farsi. ,, 

Ma chi potrebbe collocare un fenome- 
no qualunque dell’animale economia nel 
punto di vista che gli conviene senza ri- 
montare alle cagioni esterne od interne 
che lo producono; senza internarsi nella 
tessitura di quelle parti nelle quali si ap- 
palesa; senza cercare i rapporti che esi- 
stono tra quelle e queste? come istitui- 
re l’analisi di un fatto o d’una osservazio- 
ne medica senza scomporne gli elementi 
dirò così ed i fili dai quali essa risulta? per 
quale altra via allontanar l’illusione d’u- 
na superficiale differenza o d’una somi- 
glianza apparente? Certamente il più ser- 
vile Empirico non saprebbe rinunziare ad 
ogni Patologia, ed i più religiosi seguaci 
dell’osservazione han sempre dovuto ren- 
dere almeno a sè stessi una qualche oscu- 
ra ragione de’ fenomeni morbosi, della se- 
de e dei caratteri delle malattie: han do- 
vuto quindi partire da qualche idea sullo 
stato delle parti e sulla loro maniera di 
esistere e di vivere in istato di sanità per 
fissare l’indole d’una malattia e per deter- 



xiv 

minarne il metodo curativo. L’istesso Ip- 
pocrate, che pur si guarda da alcuni come 
il padre della semplice osservazione, mol- 
ta parte dedicò della vita allo studio della 
Fisiologia col soccorso delle sezioni anato- 
miche degli animali; e disegnando quelle 
poche ed informi linee di dottrina medi- 
ca che la ristrettezza delle cognizioni per- 
metteva, per siffatta maniera unì ai fat- 
ti il raziocinio e tanti principj teorici dai 
fatti stessi dedusse che fu riconosciuto 
fondatore e maestro della medicina dog- 
matica. Bisogna adunque convenirne, e 
a voi particolarmente appartiene il toc- 
carlo con mano: non potrete esser mai nè 
osservatori nè pratici senza conoscer pri- 
ma quella macchina che è soggetto delle 
mediche osservazioni, e per quanto in es- 
se venerar vogliate il fondamento primo 
dell’arte e della scienza, per quanto ad 
esse dobbiate in ogni incontro arrender- 
vi e sottoscrivervi, non è però possibile 
isolarle e non vederne i rapporti: d’al- 
tronde sarebbero esse affatto mute ed in- 
feconde di utili conseguenze quando non 
ne sapeste ricavare de’ principj generali 
per l’arte di guarire. Questi rapporti e 
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questi principj suppongono già un lin- 
guaggio; suppongono già una cognizione 
della macchina animale e delle leggi che 
ne misurano la vita e le forze: egli dipen- 
de adunque da giuste idee fisiologiche e 
patologiche l’essere buon osservatore e 
buon pratico, e la maniera di ragionare 
che si adotta in questi studj è il modello 
di quella con cui si procede nell’esercizio 
della professione. 

La Fisiologia e la Patologia dovettero 
per lungo tempo errare fra i sogni d’una 
fìsica grossolana e superficiale, d’una lo- 
gica sofistica e minuziosa d’un’ oscura fi- 
losofìa. La storia della medicina ci pre- 
senta quest’arte successivamente ditìfor- 
mata da tutti i pregiudizj de’ filosofi e del- 
le scuole (a) , e si può con franchezza as- 
serire non esservi scienza alcuna che ab- 
bia così bene ricopiati in sè stessa tutti 
gli errori delle epoche differenti e si sia 
voluta rivestir tanto delle diverse dottri- 


ni ¥ed. Daniel le Cifre Histoire de la moderine. Le 
Gendre Traiti de l’ opinion . Goguet , Black, Scuderi 
opere cit. Jone* Ricerche sullo stato della medicina Tom. 
I cap. I, e Dumas Principe s de Phjrsiologie T. IV JJi~ 
scout s prilimi/iaire . 
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ne comunque non applicabili all’animale 
economia. L’influenza de’numeri pitago- 
rici, la filosofìa di Democrito e di Epicu- 
ro, i sogni de’ Peripatetici, le sottili ve- 
dute di Platone e di Aristotele, il furor 
èhimico di Paracelso, l’etere di Cartesio 
dominarono successivamente la Fisiologia 
e la Patologia, e ne incepparono i passi 
per lungo tratto di tempo. Sopra tutto la 
mancanza delle sezioni anatomiche lasciar 
doveva nelle tenebre queste scienze allò 
quali serve di base la cognizione delle par- 
ti del corpo umano ed un’idea esatta del- 
la loro connessione e struttura. Quell’a- 
natomia che mette oggi allo scoperto la 
disposizione non solo e la forma delle 
parti che più risaltano, ma i fili più ripo- 
sti della raoltiplice organizzazione: quell* 
anatomia che ricercando ne’ cadaveri le 
differenze dallo stato ordinario persegui- 
ta in essi le impronte e gli effetti non pri- 
ma abbastanza noti delle malattie che 
furono ad ogni arte ribelli: quella che pa- 
ragona tra loro i materiali componenti la 
macchina umana, e dopo averli lunga- 
mente osservati e rispettati sospesa nell’ 
ordine naturale e nel tutt’insieme organi- 
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co, ha osato poi introdurvi l’analisi, se- 
pararli, riunirli ed ordinarli secondo i 
caratteri di convenienza che li distinguo- 
no: quella, che colle difficili injezioni ha 
penetrato i più implicati sentieri e col 
soccorso della chimica ha violentato la fi- 
bra animale a cedere nudi gli elementi di 
sua composizione: quest’arte in fine su 
cui erigere si dovevano in siffatta maniera 
i fondamenti della fisiologia e della pa- 
tologia è stata per lungo tempo contrasta- 
ta ai medici dall'orrore superstizioso che 
si aveva di tagliare cadaveri umani ,a) . So- 

,n 

lamenti* dalla storia naturale, e dalla se- 
zione de’bruti derivarono coll’a jutodelPa- 
nalogia i primi lumi ai fisiologi ed ai medi- 
ci sulla conformazione di alcune parti del 
corpo umano, ed Ippocrate stesso ed i suoi 
contemporanei non ebbero altro soccor- 
so, giacché l’anatomia tardò ancora lungo 
tempo ad essere esercitata. Aristotele ad 
inchiesta del suo discepolo Alessandro 
compose un corso di storia naturale ap- 
poggiato alla sezione di moltissimi anima- 
li comandata da questo principe: Dioclc 


(a) Gopnet oper. cit. Tom. I e III. 
Tomo I 


a 


Digitized by Google 



I 


• • • 
xvm 

contemporaneo di Platone pubblicò delle 
regole di anatomia comparata; ma sola- 
mente cento anni dopo quest’epoca Erofi- 
lo ed Erasistrato dissecarono i primi qual- 
che cadavere umano nella Grecia < a >. In 
Egitto l’antica costumanza d’imbalsamare 
i cadaveri non fu di alcuna risorsa all’a- 
natomia ed alla tisiologia: la maniera con 
cui facevasi quest’operazione, il metodo 
eoa cui si estraeva dalle narici la sostan- 
za del cerebro, il tenue taglio per cui si 
traeano dal ventre gl’intestini che si get- 
tavan tosto per comando di religione nel 
Nilo, l’orrore in cui si avevano i disono- 
rati esecutori di queste operazioni mo- 
strano abbastanza quante difficoltà abbia 
incontrata la sezione anatomica del cor- 
po umano . Avvi tutto il fondamento 
di credere che solamente all’epoca dei To- 
lomei, i quali dopo la morte di Alessan- 
dro occuparon l’Egitto e stabilirono in 
Alessandria una celebre scuola di medici- 
na, si cominciassero a tagliare liberamen- 
te cadaveri umani. Ma i progressi di quest* 


(a) Black Esquitse tt. 

[b) Gogne* oper. cit. lnog. eit. 
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arte tanto necessari all’incremento della 
fisiologia e della medicina fuiono oltre 
ogni credere ritardati, per quanto alme- 
no ci è dato rilevar dalle storie. Pel cor- 
so di quasi diciotto secoli la storia anato- 
mica ci presenta un vuoto pressoché con- 
tinuo, se si eccettuino le succinte descri- 
zioni de’ visceri e delje ossa lasciateci da 
Gelso al principio dell’era volgare, le ap- 
plicazioni a dir vero maravigliose dell’a- 
natomia comparata , e particolarmente 
della struttura delle scimie al corpo ani- 
male fatte in Roma nel 160 da Galeno, i 
travaglj e gli scritti di Mondino al prin- 
cipio del decimo quarto e di Benedetti 
nei decimo quinto secolo dell’era mede- 
sima ( o) : e a questo vuoto risponde in fat- 
ti l’oscurità in cui giacquero per così lun- 
go intervallo la fisiologia e la patologia. 

Giacomo Carpi, Vesalio ed Eustachio 
si diedero con attività 'a tagliare cadaveri 
al principio del secolo decimo sesto, e co- 
sì dalle ammirabili descrizioni de’ musco- 
li e de’ vasi sanguigni, dalle dimostrazio- 
ni delle cavità e de’condotti onde i visce- 


{<*] Black oper. cit. 
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ri comunicano tra di loro, dalla delinca- 
ta distribuzione de’nervi, dalle nuove sco- 
perte di parti sino a quest’epoca scono- 
sciute sorsero a poco a poco ragiona- 
menti e teorie più solide su gli uffizi del- 
le parti diverse e sui rapporti onde sono 
legate. La patologia pure e la medicina 
ne tiraron partito, e cominciò quindi la 
storia medica a segnare con gloria i nomi 
di Dureto. Fertiel , Fracastoro , Mercuria- 
le e Prospero Alpino. Il secolo susseguen- 
te vide arricchirsi l’anatomia delle sco- 
perte e delle opere d’uomini rinomatissi- 
mi. Spigel, Glisson, Nuck, Lower, Batto- 
lino, VViliis, Duverney , Cowper, per ta- 
cer di tant’altri; e la fisiologia di quel 
tempo vantò del pari le illustri fatiche di 
Santorio sulla traspirazione e sull’assor- 
bimento della pelle; la grandiosa scoper- 
ta della circolazione del sangue per tutto 
il corpo fatta dal celebre Harvey che di- 
,, strusse gli antichi errori e collocò la 
,, medicina sulle basi della fisica e dell* 
j, anatomia (o > . L’ammirabile processo 

della natura nella formazione e nello svi- 


lo) Scudi-ri oper. o*t. 
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lappo dell’embrione descritto con inarri- 
vabile esattezza da Harvey stesso, dall'im- 
mortale Malpigli e da De-Graef; un’este- 
sa dottrina sull’andamento e sulle funzio- 
ni del sistema linfatico per le fatiche 
d’Aselli, Pecquet, Bartolino, Bellini, Rud- 
beck, Nuck; le quistioni di Ruvsch, e di 
Malpighi sul parenchima delle glandule e 
de’visceri;e finalmente la molta luce spar- 
sa sul cervello e sul sistema nervoso, sul- 
le funzioni del fegato, sulla struttura e 
sui movimenti del cuore dai celebri Vieus- 
sens, Willis, Glisson e Lower. Non po- 
tevano la patologia e la medicina pratica 
non risentirsi di sì fatti avanzamenti dell’ 
anatomia e della fisiologia; e per indica- 
re in una maniera concisa insieme e bril- 
lante la grandezza a cui giunse nel secolo 
decimo settimo la medicina basta nominar 
solamente un Sydenham, un Baglivio, un 
Ramazzali. Nel prossimo passato secolo 
finalmente a tal segno si è studiato il ca- 
davere e tant’oltre è giunto il coltello 
nel trar fuori dagli oscuri parenchimi che 
gli ingombrano e li celano gli ultimi e 
più minuti vasi, nervi ed ordegni della 
macchina umana, che i progressi fatti in 
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questo tempo riparano abbondantemente 
l’oscurità in cui l’arte è rimasta per tanti 
secoli avvolta. Una serie lunghissima d’uo- 
mini e d’opere coperte di gloria illumina 
tutta quest’epoca in cui l’anatomia mar- 
cata essa pure delle impronte e del ge- 
nio del secolo ha saputo diventar filoso- 
fica ed analitica. Ci si presentano allo 
sguardo i travagli ed i tentativi ammira- 
bili di Valsalva e di Albino, Senac e Lan- 
cisi: quelli di Winslow, Meckel, Lieutaud 
e Vicq-Dazyr: di Walter, di Cottunio, 
dei Monro e degli Hunter: di Girardi, 
Mascagni, Soemmering, Bichat e di altri 
moltissimi: e al principio e alla fine di 
questa lunga serie, che marca insieme gli 
avanzamenti dell’anatomia, della chirur- 
gia e della medicina, noi veggiam cam- 
peggiare non senza un interno seiitimen- 
to della nostra grandezza due nomi italia- 
ni Gio. Battista Morgagni per consenso 
di tutte le nazioni principe degli anato- 
mici ed Antonio Scarpa che dopo aver 
gareggiato coi più illustri del secolo di- 
ciottesimo può ora denominarsi a mio av- 
viso il Morgagni del secolo decimonono. 
Di concerto intanto coll’anatomia la fisi- 
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ca animale è andata innoltrandosi, e per 
tjutta quella parte che poteva dipendere 
dalla cognizione profonda della compren- 
sibile tessitura degli organi animali, essa 
ha fatto de’ passi giganteschi verso la sua 
perfezione. Il grande Haller, genio nato 
alle più vaste intraprese, raccoglitore av- 
veduto de’ materiali che già esistevano, fi- 
no e dilicato osservatore de’processi più 
ascosi dell’animale economia, e scuoprito- 
re insieme celebratissimo di forze intorno 
alle quali si aggirano i fenomeni primarj 
della vita, il grande Haller, dissi, baste- 
rebbe solo a tracciare i progressi di que- 
sto secolo nella fisiologia. Ma i nomi pu- 
re che ripeteremo con compiacenza nel 
decorso dell’Opera di Monro,Hunter, Gre- 
gory, Fabre, De la Roche, Barthez, e gli a- 
cuti tentativi di Spallanzani, Fontana, Cal- 
dani, Rosa, Moscati, Baronio,Cruiksank; e 
le vedute sublimi di Rite, Goodwing, Bor- 
deu, Blumenbach, Reil, Darwin, Dumas ec. 
segnano altrettanti punti luminosi nella 
storia della fisiologia , ed assicurano al- 
trettanti argomenti di gloria al secolo de- 
cimo ottavo. Che diremo dell’incremen- 
to della patologia e della dottrina medica 
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(IH secolo stesso? Conosciuta assai più ad- 
dentro che noi fu mai la tessitura degli 
organi animali e sottoposte a rigida ana- 
lisi le sostanze che entrano nella loro com- 
posizione; determinati con maggior pre- 
cisione i rapporti di ciascun organo colle 
varie operazioni della vita; diviso il cor- 
po in varj sistemi di parti, staccato cia- 
scun sistema dai naturali rapporti per os- 
servarlo nella sua possibile semplicità, e 
rimesso di nuovo nelle sue prime relazio- 
ni per esaminarne le influenze; assoggetta- 
te ai tentativi della sperimentale fisiologia 
le leggi del movimento vitale ed il mecca- 
nismo dellp varie operazioni; valutate in- 
fine con una logica affatto nuova le cagio- 
ni e gli elementi della vita, la patologia 
e la medicina dovettero giugnere ad un 
grado di raffinamento e di sublimità cui 
non potevano in addietro sicuramente 
pretendere. Senza però indicare i pro- 
gressi della medicina in quest’epoca e 
senza tessere il catalogo degli uomini 
sommi e senza numero a’quali si debbo- 
no, basti per chi non ù digiuno nella sto- 
ria delle scienze e dell’arti il rammenta- 
re che la medicina del secolo decimo ot- 


Digitized by Google 


XXV 

tavo vanta un Hoflfmann un Boerhaave, 
un Gaubio: Torti, Pringle, Huxham: De- 
Sauvages. Zimuiermaiin , Frank: Cullen, 
Milman, Browu. Non è sicuramente mio 
scopo, e sarebbe a mio avviso affatto stra- 
niero a questo discorso il presentarvi an- 
zi tempo la Storia e le vicende di un’arte 
che nou conoscete, e il dimostrarvi la par- 
te che ebbero tanti uomini illustri agli 
avanzamenti della mediciua teorica e pra- 
tica: bastava solo il gettare un colpo d’oc- 
chio sopra alcuna delle epoche più bril- 
lanti per la medicina, e farvi sentire i le- 
gami onde sono strette tra loro le diverse 
parti della medesima, e quanto i progres- 
si della fisiologia della patologia della 
pratica rispondali concordi all’accresciu- 
ta estensione delle cognizioni anatomi- 
che. Egli è poi d’altronde un vantaggio 
già per voi calcolabile o giovani alunni 
che nuovo non suoni al vostro orecchio il 
nome d’uomini tanto benemeriti di quell* 
arte a cui il vostro genio vi guida. 

Gettati così a differenti epoche, con- 
solidati ed estesi colle scoperte anatomi- 
che i fondamenti piu solidi della fisiolo- 
gia della patologia della dottrina medi- 


Digitized by Google 



xxvi 

ca, era però necessario il soccorso di altre 
scienze perchè ella potesse innalzarsi a 
quel grado qualunque di perfezione di 
cui è suscettibile. La fìsica la storia na- 
turale l’anatomia comparata la chimica 
doveano prestarvi il lor braccio, e gli sfor- 
zi riuniti di queste scienze e l’mfluqn- 
za dei loro avanzamenti su quelli della 
medicina provar dovevano ai medici in- 
colti gli estesi rapporti che esistono tra 
di esse. Se l’anatomia mette allo scoper- 
to la struttura ed il meccanismo delle va- 
rie parti del corpo umano, eravi d’uopo 
della fìsica che ne esplorasse e ue calco- 
lasse i movimenti, o non potendoli calco- 
lare determinasse almeno sin dove sog- 
giacciono essi ovver si sottraggono ai 
principj conosciuti ed alle leggi della ma- 
teria in generale. Un esame profondo del- 
le leggi grandi del moto e dell’attrazio- 
ne, un’occhiata ai prodigj regolatori dell’ 
universo riconducono il fisiologo ad am- 
mirare nel corpo animale delle leggi co- 
muni ai corpi che lo circondano, siccome 
pure delle particolari e distinte proprie- 
tà che lo mantengono isolato in mezzo ad 
una folla di esseri, dell’influenza dei qua- 
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li egli vive. Dipende da una fisica sagace 
spinger lo sguardo entro la sostanza de* 
corpi, ricercarne la natura e le proprie- 
tà e determinar l'influenza di molti di 
essi sui sistemi viventi: dipende dall’esa- 
me di ciò che il corpo animale ha di spe- 
cifico o di comune cogli altri esseri l'as- 
•egnare il vero lor posto in natura ai mo- 
vimenti ed alle operazioni che lo carat- 
terizzano: ed egli è poi certo che un oc- 
chio avvezzo a fissare i fenomeni maravi- 
gliosi delia natura non si sgomenta al dif- 
ficile scrutinio di quelli che alla sostan- 
za animale e al corpo vivente apparten- 
gono. Così era d’uopo della storia natura- 
le per istituire un confronto tra le funzio- 
ni e la vita degli altri animali e dell’uomo, 
per potere dietro le gradazioni e differenze 
proporzionate tra certi effetti e certi mo- 
di di organizzazione riportare con maggior 
sicurezza i prodotti e le funzioni della vi- 
ta alle loro vere cagioni. La storia natu- 
rale mettendo sotto l’occhio del fisiologo 
una serie infinita di esseri nei quali le 
funzioni comuni all’uomo sembrano rela- 
tivamente degradate mostruose imperfet- 
te , doveva abilitarlo a determinare con 
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maggior precisione le molle essenziali, e 
ad estendere a più ampj o a limitare a 
più ristretti confini le cause produttrici 
de* fenomeni ch’egli ricerca. Le eccezioni 
tratte dall’organizzazione degli altri ani- 
mali alla maniera onde si effettuano cer- 
te funzioni nell’uomo quanto non hauno 
resa più sobria la tendenza de’ fisiologi ad 
attribuire tutto a certe date cagioni? que- 
gli animali nei quali il corso del sangue 
si effettua per qualche tempo anche stac- 
cato il cuore dal corpo; quelli che vivono 
nell’inverno i mesi iutieri senza alimento; 
quelli ne’ quali non si riscontra sostanza 
alcuna paragonabile ai nervi ed al cervel- 
lo, e che presentano in tutta la sostanza 
loro un’oscura uniformità che sembra alie- 
na dall’organizzazione, a quali vedute non 
hanno aperto il varco e quali cautele non 
hanno suggerito alla fisiologia? ,, Chi non 
„ ha esattamente percorso tutti i gradi 
,, tutti gli anelli che riempion l’interval- 
,, lo tra la materia bruta e le sostanze me- 
,, gl io organizzate non arriverà mai a co- 
,, noscere la natura di queste nè a conce- 
„ pire le qualità più secrete che le carat- 
,, terizzano. E nulla poi manca alla teo- 
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„ ria una funzione allorché si è potuto 
,, seguirla nella catena intiera degli esse- 
,, ri ne’quali si manifesta, nè si corre ri- 
,, scino di dipingerla con falsi colori al- 
,, lorchè si sono considerate tutte le for- 
,, me cli’essa può vestire, partendo dalle 
,, specie ov’ella si sviluppa con più ener- 
,, già ed andando sino a quelle in cui la 
„ sua attività sembra indebolirsi ed e- 
,, stinguersi „ . 

Compagna della storia naturale l’ana- 
tomia comparata guidar doveva il fisico 
sagace a ricercare nelle viscere di tutti 
gli animali ch’ella può sottomettere al 
coltello le differenze che separano i loro 
organi da quelli dell’uomo o i caratteri 
che li confondono insieme, e portarlo così 
a ravvicinare dei fatti disparati e a de- 
durne un sistema di cognizioni fondato 
sui rapporti e sulle differenze che esisto- 
no tra gli esseri ch’ei paragona. Certi or- 
gani che in qualche animale sono assai vo- 
luminosi ed estesi sono in altri di mole 
in proporzione assai minore senza che le 
funzioni che ne dipendono sieno meno 

4 

i 

(a) Damai Prineipes de Phynologie tome l. Chap. III. 
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perfette. Qtlelli che in alcuni sono tenuis- 
simi e sfuggono le ricerche del naturalista 
sono giganteschi in altri animali ed aju- 
tano così i nostri sensi a farsene un’idea 
precisa ed ampia; non altrimenti che le 
umane azioni esagerate sulla scena ci aju* 
tano a sottoporre ad una giusta critica 
le passioni ordinarie e meno vistose. Qual 
altro mezzo per conoscere perfettamente 
la tessitura e la composizione di parti che 
nel corpo umano sono invisìbili, se non 
quello di esaminarle più marcate più es- 
presse più pronunziate in altri animali? 
L’esamedella membranadel timpano nell’ 
elefante ha condotto il celebre Everard 
Home a dare un dettaglio non dato prima 
da alcuno della tessitura e delle fibre 
muscolari di questa membrana . Per co- 
noscere bene la struttura animale e le ope- 
razioni che ne dipendono „ non dee il fi- 
,, siologo fermarsi unicamente a ciò che i 
„ fenomeni presentano in un individuo: 
„ bisogna ch’egli distingua soprattutto ciò 
,, che fa la condizionegenerale e necessaria 


(a) Ved. Bibhotheque Britannique . Sciences et Arti. 
Tom. 16 pag. ao 5 . 


Digitized by Google 



XXXÌ 

,, di ciascun d’essi: bisogna che gli esamini 
„ in tutte le modificazioni che possono 
„ subire per la combinazione di altri fe- 
„ nomeni: è d’uopo isolarli e separarli da 
„ tutti gli accessorj che li velano: in uua 
s , parola nou dee limitarsi ad una specie 
„ di corpi viventi, ma paragonarli tutti e 
,, seguire la vita ei di lei prodotti in tutti 
„ gli esseri che ne hanno ricevuto qualche 
,, particella. La macchina di un animale 
„ non può essere smontata senza essere 
,, distrutta. Non possiamo conoscere cosa 
,, risulterebbe dalla mancauza di una o 
„ più molle, e per conseguenza non possia* 
,, mo sapere qual parte abbia ciascuna di 
,, esse all’ effetto totale. Fortunatamen- 
,, te la natura sembra averci preparati es- 
,, sa stessa dei mezzi per supplire a questa 
,, impossibilità. £lla ci presenta nelle dif- 
„ ferenti classi di animali quasi tutte le 
,, possibili combinazioni degli organi; ella 
„ ce li mostra riuniti due a due, tre a tre, 
,, ed in tutte le proporzioni. Non ve n’ha 
S» 3 lcuno, per così dire, di cui ella non ab- 
,, bia privato qualche classe o qualche 
,, genere, e basta esaminar bene gli effetti 
„ prodotti da queste riunioni e quelli che 
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,, risultano (Halle privazioni per dedurre 
,, delle conseguenze assai verosimili sopra 
,, la natura e l’uso di ciascun organo e di 
3 , di ciascuna sua lorma (o) . In fine oltre 
la tessitura e la forma, i giuochi gli effetti 
e le leggi degli organi animali, la natura 
pure de’ principi componenti i solidi ed i 
fluidi diversi interessar doveva assai da vi- 
cino il fisiologo ed il patologo; e molti 
lumi poteva t'arre la fisica animale per 
inoltrarsi nella spiegazione di certi feno- 
jneni o naturali o morbosi dalla natura de’ 
materiali che compongono i diversi liquo- 
ri o che distinguono la composizione dei 
diversi sistemi diparti. La chimica subli- 
me e filosofica de’ nostri giorni molto ha 
influito o a distruggere vani idoli fisiologi- 
ci o a mettere in chiaro la natura di so- 
stanze delle quali non si avea prima che 
u la cognizione superficiale, o a rischia- 
rar la maniera colla quale i corpi esterni 
agiscono sopra di noi. 

Del resto l’influenza delle scienze sud- 
dette sugli avanzamenti dellq. Jìsiologia, 

» ♦« 

» ■ ■ ■ — »... — 

(a) V* d. Letjans d‘ anatomie comparse de G. Cuvier. 
Lettre de l' Autcur à J ean-Claude Mertrud . 
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ileìla patologia e di tutta la dottrina me- 
dica, quando avesse pur d’uopo di prove 
di fatto rilevar 9i potrebbe assai di leg- 
gieri da un rapido confronto tra la medi- 
cinadel secolodiciotte9imo massime inol- 
trato e quella dell’età precedente. Il se- 
colo decimo settimo fu illustre a dir vero 
per la grande scoperta della circolazione 
del sangue e per moltissime altre non me- 
no grandiose ed utili relative ad organi 
importantissimi della macchina animale e 
particolarmente al cervello ed all’origine 
d *’ nervi, al sistema vascolare, al chilife- 
ro e linfatico. Può vantare la fisiologia di 
quel secolo l’esattezza delle osservazioni 
di Santorio e di Keil, i pazienti travaglj 
di Ruysch e di Leeiiwenhoek,gli ammira- 
bili sforzi del profondo ingegno di Borelli, 
Bellini, 'Vieussens. Può quest’epoca indi- 
care fastosa il nome de’ più celebri natu- 
ralisti o di quelli almeno che hanno i 
primi insegnato a sorprendere la natura 
nelle sue piùmisteriose operazioni, Swam- 
merdam. Redi, Harvey, Malpighi. Può so- 
pra tutto gloriarsi d’aver veduto l’ippocra- 
te dell’Inghilterra segnar nuove traccio 

agli osservatori, rilevare dai confronto di 
Tomo I 3 
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tutti i fatti particolari il generale carat- 
tere od il genio delle malattie dominanti, 
raccogliere e presentare con esattezza le 
storie de* morbi ricavandone de’ grandi 
principj e chiamare lo sguardo de’ prati- 
ci su ciò die dicesi lo spirito dell’osserva- 
zione. E può in fine additarci le amile del 
sotidisino e le forze inerenti alla fibra vi- 
va sbozzate già dal genio dell’immortale 
Bagli v i ; e le opere in fine di molti pratici 
illustri VVepfer, Morton, Ramazzini sui 
veleni sulla tisichezza sulle malattie de- 
gli artefici alle quali non disdegnano di 
attingere anche gli scrittori più rinomati 
dell’età nostra. Ma uoi veggiamo ciò nul- 
la ostante deturpata la fisiologia e la me- 
dicina di quel secolo da arbitrarie sup- 
posizioni e da’dogmi oscuri e chimerici. 

Noi leggiamo le osservazioui le più sem- 
plici e le opere de’ più accurati scrittori 
di quel tempo miste ad errori a false ve- 
dute che sembrano incompatibili con quel 
buou senso che d’altronde essi annunzia- -- 
vano. Veggiamo le ipotesi infettare e per- 
dere il frutto che le osservazioni e le 
scoperte sembravan promettere; e ci si 
mostrano in fine la patologia la materia 
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medica e la pratica del secolo stesso as- 
sai lontane da quella grandezza filosofica 
e da quella semplicità ed economia di 
principi che imprime un severo caratte- 
re ai ragionamenti, che toglie ogni campo 
alle contraddizioni, che avezza Io spirito 
a non arrendersi che alla dimostrazioue e 
che invitandolo a generalizzare lo allon- 
tana insieme dal tirar conseguenze grandi 
da fatti particolari o da superficiali feno- 
meni. Eppure il ristoratore della filosofìa 
aveane gettati i più solidi fondamenti sin 
dalla fine del secolo decimo sesto e con- 
sigliato avea i coltivatori di tutte le scien- 
ze e delle arti a rigettare qualunque prin- 
cipio ipotetico, a ripassar le antiche ed 
istituir nuove osservazioni ed a fabbrica- 
re così le loro dottrine sopra nuovi prin- 
cipi Nel secolo decimo settimo ( per ta- 
cere gli slanci sublimi ed i ritrovamenti 
di Galileo, che secondo il detto di un 
grand’uomo,, trovasi come alla testa di 
„ tutte le verità discoperte in questi ul- 
„ mi tempii „ per tacere di Torricelli,di 
Gueriche e di Boyle ai quali tanto va de- 

(«) Algarotti Saggio ec. Perché i grandi ingegni fiori, 
icario insieme . 
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bitrice la fisica) Newton gloria eterna dell* 
Inghilterra e del Mondo colla strepitosa 
scoperta delle leggi universali dell’attra- 
zione comandata avea alle scienze fisiche 
una rivoluzione generale. Ed in fine al ca- 
dere del secolo stesso Ciovanni Locke 
primo tra i metafisici col suo saggio filo- 
sofico sull’umano intelletto avea insegna- 
to ad applicare la più rigida analisi anche 
a materie che sì poco ne sembrano suscet- 
tibili. Ma sia che l’impero delle antiche 
opinioni o l’invidia de’contemporanei o 
l’abitudine alle idee ricevute abbiano an- 
che allora pptuto a segno da eludere gli 
sforzi di questi ingegni diretti al miglio- 
ramento delle scienze, o che questi genj 
debbano considerarsi quasi prodotti pre- 
coci d’un’età non per anche matura a sì 
fatto universal cangiamento; o fosse co- 
munque destino di quell’epoca che in 
certi rami di scienze mancassero occasio- 
ni mezzi od ingegni alle osservazioni ed 
alle scoperte, certamente in tutto il cor- 
so di questo secolo l’analisi non fu ge- 
neralmente applicata alle scienze natura- 
li, il cattivo gusto di ragionare e di vede- 
re ne represse gli avanzamenti, il furore 
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delle ipotesi mantenne la fisica, la chimi- 
ca lungamente schiave a Paracelso a Van- 
Helmont a Silvio a Descartes; Panato- 
mia e la storia naturale non approfittaro- 
no delle immense fatiche d’uomini som- 
mi, ed aggirandosi spesso superficialmen- 
te intorno ad oggetti particolari non sep- 
pero guardarli in grande, rilevarne i rap- 
porti e trarne principj ed applicazioni ge- 
nerali. E così la fisiologia la patologia la 
medicina attaccate sempre ai destini del- 
le scienze suddette han dovuto per tutta 
quest’epoca rimanersi prive d’una dot- 
trina. 

Parea riserbata al secolo decimo otta- 
vo la gloria di applicare alle scienze tut- 
te ed alle arti i grandi principj di Bacone 
e di Newton, di rimettere i metafisici i fi- 
sici i naturalisti sopra un nuovo sentie- 
ro, e di spingere verso la sua perfezione 
queste scienze importanti. Insieme con 
esse la dottrina medica doveva essere mi- 
gliorata non solo pei dimostrati rapporti 
che esistono tra di loro e per quella pa- 
rentela ed amistà onde sono insieme con- 
giunte , ma ancora per quel riverbero 


(a) AJgarotti oper. cit. 
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che mandano in generale le scienze tutte 
le une sulle altre e per quella specie di 
abitudine che si contrae a veder dritto 
e per cui gustate una volta verità grandi 
in una scienza difficilmente si ammetto- 
no verità meno grandi nelle altre. Que- 
sto secolo infatti ha veduto una luce, per 
così esprimermi, omogenea spargersi sue* 
cessivaraente su tutti i rami di cognizio- 
ni e dissiparsi a poco a poco innauzi ad 
essa le contraddizioni de’principj la cre- 
dulità ai portenti i comodi assiomi ed i 
pregiudizj che l’inerzia e l’abitudine si e- 
rano fabbricati. Questo secolo in hne per 
quel grado di avvedutezza proprio di es- 
so e che non poteva esserlo delle età pre- 
cedenti siccome meno provette riguardo 
alla età intiera del mondo, ha aperta uua 
via più sicura agli avanzamenti dell’uma- 
no sapere, segregando le utili dalle infrut- 
tuose ricerche e sottoponendo le scienze 
tutte all’osservazione, e l’osservazione e 
i suoi risultati alla filosofia. Il secolo di 
cui parliamo annunziò già un rimarchevo- 
le raffinamento di gusto nella invenzione 
delle tavole di affinità che il celebre 
Geoffroy produsse il primo di tutti, che Gel* 
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lert, il Signor di Limburg e Sago cotanto 
aumentarono e che è stata portata poi a sì 
alto grado di perfezione da Bergmanu e 
da Morveau* - * . Annunziò la sua grandezza 
nel trattato del fuoco del gian Boerhaave, 
e prima ancora nelle istituzioni di medi- 
cina di questo sommo scrittore: opera im- 
mortale ove il genio l’ordine e la logica 
campeggiano a gara; edilìzio elegante 
che ha dovuto cadere perchè basato sfor- 
tunatamente sul falso, ma le di cui ruine 
spirano ancora l’antica grandezza ed at- 
tirano l’ammirazione. Fu però a mio av- 
viso alla metà circa de! suo corso che il 
secolo decimo ottavo dispiegò veramente 
il suo carattere sublime nella invenzione 
delia celebre statua destinata a fissare 
l’influenza delle esterne impressioni sulla 
formazion delle idee e ad analizzare le o- 
perazioui dell’animo, smontando e rimon- 
tando successivamente gli organi diversi 
dei sensi. Statua maravigliosa, che essen- 
do stata immaginata contemporaneamen- 
te in Francia da Coudillac e da Bounet in 


(a) Fonrcroy Chap. Ili Det ottractions chjrmiques , 
Morveau Det affiniti x eh/miquet $. 1. 
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Elvezia W 9 sembra additarci un prodotto 
dell’ingegno non meno che dell’età. E già 
Pati itisi cominciò ad essere applicata alle 
scienze astratte egualmente come a quel- 
iti di l’atto, alle osservazioni ed agli espe- 
rimenti, e promise di svolger dall’ombre 
delle supposizioni edelle ipotesi le opera- 
zioni dello spirito i principj de’corpi © 
la maniera di esistere e di vivere dalla ma- 
teria organizzata . Già la fìsica e la chi- 
mica esternarono questo gu^to filosofico 
nella ricerca e nell’analisi dei gaz presa- 
gita molto prima dai tentativi di Boyle e 
di Hales, portata tant’oltre dall’illustre 
Priestley ed in seguito dai fisici e chimi- 
ci più illustri perfezionata. Già l’anatomia 
medesima tuttoché scienza di puro fatto, 
divenuta analitica siccome accennammo, 
cominciò ad essere più utile che noi fu in- 
nanzi alla fisiologia ed alla patologia, pre- 
scindendo da inutili ed incoerenti nozio- 
ni e sottoponendo i suoi travagli alla rifles- 
sione ed all’ordine „ Lo spirito degli a- 
,, natomici divenne filosofico: il ragiona- 
lo) Condillac Traiti des sensations . Bonnet Oeuvret 
d* Hittoire natureìle et de Phylosophie Toin. >3 £ttai 
analitiqut sur les f acuiti s de fame Chap Ili. 
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„ mento si congiunse all’osservazione : 
„ l’arte di analizzare i latti sostenne la 
„ perspicacia in vederli, e la buona ma- 
,, niera di studiare le scienze essendosi in* 
„ trodotta anche nell’anatomia, questa ha 
„ potuto solamente in quest’epoca volge* 
„ rea suo profitto una moltitudine di tra* 
s , vagli rimasti inutili verso la fine del se- 
„ colo precedente la > Così la tìsica spe- 
rimentale di questo secolo superba dell* 
invenzione della macchina elettrica e dei 
tentativi dell’ ingegnoso Americano che 
col mezzo de’conduttori osò il primo si- 
gnoreggiare le folgori e prescriver loro 
un sentiero; la fisica, dissi, arricchita di 
nuove macchine, di fiue lenti, d’infinite 
scoperte ha potuto influire sul rischia- 
ramento di molte operazioni e di mol- 
ti fenomeni dell’animale economia sui 
quali la fisiologia rimauevasi vacillante 
ed incerta. La storia naturale già fatta 
grande dagli utili travagli di Vallisnieri 
e di Reaumur ; arricchita da Tiambley 
della grande scoperta della riproduzione 
de’ polipi, da Haller della irritabilità mu- 


la) Dumat oper. cii. cliap. II. 
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scolare, da quest’ultimo da Bonnet e da 
Spallanzani della preesistenza di molte 
parti dell'animale alla fecondazione; ac- 
compagnata sempre dall’analisi nelle ri- 
cerche acute di<juesti uomini illustri; ri- 
stretta e miniata con seducenti colori nel 
quadro della classificazione e della catena 
di tutti gli esseri da Buffon, Linée e Bon- 
net; aumentata in fine di doni sempre 
grandi da Lesck, Palias, Block, Dauben- 
ton e da altri innumerevoli ha date suc- 
cessivamente delle spinte decise e rimar- 
chevoli alla fisiologia. La fìsica vegetabi- 
le già insigne per le opere di Duhamel, 
Tournefort e Ljnné, ingrandita in segui- 
to per la scoperta dell’irritabilità delle 
piante da Percival, Hope, Ingeuhousz, Se- 
nebier: l’anatomia comparata che i tenta- 
tivi di Hiller, Hauter, Spallanzani, Scar- 
pa, Fontana, Comparetti, Cuvier hanno 
tanto perfezionata ed estesa, prestato han- 
no e prestano continuamente alla fisica 
dell’uomo i più im poi tanti servigj. Che 
diremo in fine della chimica? la piena ri- 
voluzione che essa ha subito, i luminosi 
principj che essa ha saputo sanzionare 
col fatto e coll’analisi sotto i grandi tra- 
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▼aglj di Lavoisier e di Fourcroy, Vauque- 
lin e Ghaptal, Monge e Bertollet non han- 
no mancato di farsi sentire alla fisiologia 
ed alla patologia. La scoperta e misurata 
influenza di una certa porzion d'aria sulla 
respirazione, sul calor animale e sul san- 
gue preparata già dall’ingegno del celebre 
Crawford;iI conosciuto processo ed influs- 
so della traspirazione, i lampi di verità 
che già risplendono sul processo dell'ani- 
malizzazione ne sono altrettante incontra- 
stabili prove. 

Era però questo il destino, siccome di 
molt’altre scienze* così pure della fisiolo- 
gia e della patologia, che quei mezzi me- 
desimi che doveano essere loro di guida 
e di soccorso divenissero anche qualche 
volta fatali e che si abusasse per troppo 
volerne approfittare dell’applicazione di 
quelle scienze medesime senza le quali 
la fisica animale non avrebbe potuto fare 
alcun passo. I fisiologi ed i patologi volen- 
do spingere le utili applicazioni tropp’ol- 
tre han rivolte spesso a danno della scien- 
za le migliori risorse: non contenti di ti- 
rar solo tutto il possibile partito dalla 
fisica dalla meccanica dalla metafisica 
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dalla chimica hanno tentato talvolta sot- 
toporre ad esse ogni ragionamento ed ogni 
veduta, e facendosi delle scienze predilet- 
te altrettanti idoli han voluto sacrificare 
ai medesimi tutte le spiegazioni, uiuna sa- 
pendo adottarne che non fosse di Ior per- 
tinenza. Quest’abuso non ha cessato di 
portare de’tristi influssi anche sulla dot- 
trina medica del secolo decimo ottavo e 
non altra plausibile cagione potrebbe for- 
se assegnarsi, per cui ad onta dei decisi e 
grandi avanzamenti della filosofia della 
fisica della storia naturale e della chimi- 
ca, la fisiologia e la patologia abbiano 
cominciato solamente verso la fine del se- 
colo stesso a scuotere universalmente gli 
antichi pregiudizi e a seguire una marcia 
più semplice e più filosofica. Borelli un 
tempo e Bellini, e sulle loro traccie Boer» 
haave stesso al principio del s£f*)lo scorso 
invece di servirsi delle leggi meccaniche 
ed idrauliche solamente peri misurare 
quelle proprietà che il corpo animale ha 
comuni con tutti i corpi in natura, invece 
di servirsi del confronto delle leggi stesse 
per dimostrare come le molli animali dall’ 
ordinario meccanismo si scostano, finsero 
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nel corpo vivente un complesso di leve e 
di corde, di sciringhe e di elastri, ed ap- 
poggiarono a questi giuochi immaginati 
delle teorie che non potevano reggere in 
faccia alle proprietà particolari della ma- 
teria vivente. Eppure anche al l’inoltrarsi 
del secolo, anche dopo la metà del mede- 
simo non hanno cessato i fisiologi e pato- 
logi pieni d’ingegno di mostrarsi benché 
con maggiore riserva patrocinatori delle 
suddette applicazioni. Invece di calcolare 
l’influenza dell’animo e delle di lui affe- 
zioni solamente su quella parte di organi 
che al di lui impero soggiacciono e sono 
in continuo rapporto con lui, sorse in Al- 
lemagna al principio del secolo un acuto 
ingegno che sull’esempio de’più antichi 
filosofi tentò di attribuir tutto all’azione 
dello spirito. Dietro l’esempio di Staiti 
moltissimi fisiologi han preteso veder l’a- 
nimo in ogni luogo regolatore economo e 
sagace di que’ movimenti ancora che si 
effettuano senza ch’egli vi abbia la me- 
noma parte e che si conservano per sino 
in parti staccate dal cervello e dal corpo. 
L’osservazione la filosofia l’analisi de* 
movimenti vitali han distrutta questa dot- 
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trina: pure hanno tentato alcuni fisiologi 
anche posteriori ad Haller di chiamar nuo- 
vamente in soccorso la forza dell’animo 
in molte operazioni che puramente dipen- 
dono dallo stimolo, e dimenticando in par- 
te i fenomeni dell’irritabilità sostenere 
sott’altro aspetto la dottrina Stahliana. 

In luogo finalmente di approfittare dei lu- 
mi vantaggiosi della chimica per derivar- 
ne la natura de’ solidi e fluidi animali, e 
la spiegazione di que’ fenomeni che nel 
corpo vivente ponno seguire le fredde leg- 
gi dell’attrazione e dell’affinità, si è volu- 
to da alcuni fisiologi dietro l’esempio di 
Paracelso e di Van-Helmont fare del cor- 
po animale un elaboratorio e tutto ridurre 
a composizioni, ricomposizioni, efferve- 
scenze e miscele: nè hanno lasciato alcu- 
ni scrittori altronde gravissimi in tutto il 
corso del secolo di ritentare uu’intempe- 
rante applicazione della moderna chimi- 
ca ai fenomeni sani e morbosi della mac- 
china animale. Quindi la fisiologia e la pa- 
tologia ridondanti di siffatte applicazioni v 
sono andate sin qui fastose di una preca- 
ria ricchezza e di una avvenenza non loro: 
quindi tutto si è spiegato con franchezza 
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da codesti fisiologi e patologi, all’occhio 
de* quali avezzo a misurar tutto, a tutto 
calcolare o scomporre, nessua fenomeno 
deH’auirnale economia riusciva di difficile 
spiegazione. Ma l’epoca ultima del secolo 
decimo ottavo, epoca della filosofia e dell* 
analisi, ha saputo chiamare ad un freddo 
esame le diverse dottriue e le diverse lo- 
ro applicazioni; e la maggior parte degli 
scrittori di questo tempo ( ad onta degli 
sforzi di qualche uom singolare) ha usa- 
to colla dovuta sobrietà delle scienze au- 
siliario alla fisica animale. Quest’epoca ha 
saputo vedere nel corpo vivente delle pro- 
prietà e delle leggi tutte sue che sfuggo- 
no il confronto e l’influenza della meccani- 
ca dell’idraulica e della chimica: ha sapu- 
to spogliarsi di tutto ciò che non è appog- 
giato al fatto ed all’evidenza e confessa- 
re piuttosto una sensata ignoranza sulle 
cagioni e sul meccanismo di molti feno- 
meni animali che ritenere delle pompose 
ma vacillanti teorie. In compenso di que- 
sta franchezza e di questo disinteresse la 
fisiologia è stata arricchita sempre più di 
luminose ed importanti scoperte, al lume 
delle quali rettificati smentiti o distrutti 
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in parte gli antichi principi ani- 

male ha gettato de’ più sodi benché tue* 
no estesi fondamenti. 

Egli non è da negarsi: nell’occaso del 
passato secolo più assai si è distrutto in 
fisiologia di quello che siasi fabbricato. 
Pochi principi e direi quasi una specie di 
sicurezza di non potere giam mai penetra- 
re la natura intima di certe forze e le mol- 
le prime di certi fenomeni tengono luogo 
ormai della passata ridondanza di spiega- 
zioni. Per quella parte onde il fatto è su- 
scettibile di essere afferrato e dove il fat- 
to stesso detta per una rigida induzione 
conseguenze, spiegazioni e principj, la fi- 
siologia e la patologia han fatto progressi 
rimarchevoli: dove è d’uopo ricorrere a 
delle intermedie supposizioni la filosofia 
de’ nostri giorni ha arrestato il corso alla 
fantasia de’ fisiologi ed ha ristretti a mi- 
nor numero i loro assiomi. Quanto però 
non è vantaggioso, o giovani alunni, l’esa- 
minar freddamente sin dove si èerrato, sin 
dove si sono spinti e si ponno inoltrare 
ancora gli acuti sguardi e dove regnano 
ombre impenetrabili che gli siane] arre- 
stano dell’ingegno! benché non si sappia 
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molto di positivo in fisiologia ed in pato- 
logia, non si debbono però abbandonare 
questi studj. Una dotta ignoranza, dice 
l’illustre Platner, non è da confondersi 
coll’ignoranza degl’ indotti : possedere 
ed analizzare le altrui teorie, conoscere 
l’insussistenza de’sistemi di Boerhaave e 
di Stalli è ben più vantaggioso che il non 
volerli conoscere per ciò solo che sono 
mancanti: ed in fine le verità negative 
benché atte non sieno a sedurre ed a ra- 
pire lo spirito gli imprimono però un se- 
rio carattere una maschia avvedutezza 
ed una vantaggiosa circospezione. Coloro 
che non si curano di chiamare ad esame 
le dottrine anche imperfette vanno sog- 
getti a delle sorprese : ponnor rimanere ab- 
bagliati da qualcuna che abbia apparenza 
di verità, perchè non istrutti di tutti i rap- 
porti che hanno le nuove teorie con altre 
già dimostrate insussistenti. Peggiore è 
il sistema di quelli che poco stimando la 
differenza delle teorie le valutano quasi 
tutte egualmente ed una ne adottano qua- 
lunque siasi per modellare su di essa il 

(a) Ernest. Pl itner Theses Phjrsiologic . Proem. 
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loro linguaggio senza curarsi dell’altro. 
Dati essi ordinariamente a quella teoria 
che si bevettero nell’età prima si ridon di 
quante l’osservazione e l’ingegno ne pre- 
sentan di nuove; spaccian per sogni le 
moderne dottrine senza conoscerle e sen- 
za esaminarle; e sono poi obbligati dall’a- 
mor proprio a sostenere una serie d’erro- 
ri per ciò solo che si vendettero al primo. 
E* falso finalmente che non si debbano a- 
gli alunni proporre se non pochi principj 
ed aride linee d’una fisiologìa anatomica 
tenendoli lontani dal conoscere le ipotesi 
incerte e le teorie non abbastanza prova- 
te. E si dovrebb’ egli in una scienza che 
sì poco offre di dimostrato mantenere i 
giovani all’oscuro de’più bei tentativi e 
tener loro ascose le più acute controver- 
sie solo perchè non vanno a terminare 
nell’evidenza? Se gli studj fisici si doves- 
sero circoscrivere ai punti dimostrati a- 
vrebbero ben poca estensione, e questa 
nitida meschinità manterrebbe gl’ingegni 
non solamente incapaci di uscire illesi da 
un torrente di errori tra i quali il tempo 
potesse avvolgerli, ma inetti pur anche a 
solamente fissarvi lo sguardo. Siatene di 
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buon’ora persuasi, o giovani alunni: colla 
scorta di una sana critica potete inoltrar- 
vi sicuri nelle più diffìcili ricerche e nell’ 
esame delle più seducenti teorie. Nessun 
pericolo vi minaccia se una soda filosofia 
regoli i vostri passi , e purché sappiate 
guardinghi distinguere le dottrine basa- 
te sul fatto da quelle alle quali sono 
frammiste supposizioni e congetture. „ La 
„ fisiologia e la patologia operar debbo- 
,, no sulle osservazioni e sulle sperien- 
,, ze, paragonarle unirle e dedurne delle 
,, conseguenze e de’principj che legati 
„ insieme formano una dottrina cui non 
,, può interrompere se non la mancanza 

,, di osservazioni Le spiegazioni di 

,, questi fatti ed i sistemi che ne nasco- 
„ no possono variare all’infinito: ma la 
,, scienza che non è altra cosa se non l’in- 
,, sieme dei fatti fisiologici e patologici 
,, ben osservati e classificati non cangerà 
„ mai e rimarrà eternamente la stessa 
Finché la fisiologia e la patologia se- 
guiran queste leggi, finché esse spieghe- 
ranno i fenomeni della vita della sanità 


[a] Dumas opt:r. cit. Sect. 3. 
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della malattia col mezzo di raziocinj e di 
induzioni derivanti spontaneamente dagli 
effetti e dalle cagioni osservate, esse non 
potranno incontrare la taccia di scienze 
ipotetiche e congetturali. Gli errori del- 
la dottrina medica provengono spesso da 
altre scienze dalle quali si ha il prurito 
di prendere in prestito delle leggi e delle 
applicazioni che non le competono e di 
cui essa non è suscettibile. Avezzatevi 
dunque sul bel principio a rigettare o a 
non accarezzare almeno (benché vi giovi 
il conoscerle) le teorie liglie di straniere 
applicazioni o di astratti ragionamenti: li- 
mitatevi a paragonare i fatti tra loro ed 
attenetevi alle più naturali conseguenze 
che ne derivano. Ma per vedere i fatti nel 
vero lor punto, per rilevarne tutte le par- 
ticolarità, per nettarli da qualunque tinta 
ingannevole che loro non appartenga bi- 
sogna osservarli replicatamente e riten- 
tarne in cento guise l’esame: per ricavar- 
ne de’risultati legittimi e grandi bisogna 
saperli vedere in tutte le loro relazioni. 
L’esperienza che offre gli oggetti nel loro 
vero aspetto, l’analisi che li scompone e 
li rende più semplici, l’induzione che ne 
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ravvicina i rapporti; eccovi i mezzi de* 
quali dovete servirvi. Soprattutto non vi 
determinate a queste operazioni coll’ani- 
mo prevenuto per qualche congettura o 
vostra che sia o divenuta tale da che vi 
piacque al primo istante. Uno spirito pre- 
venuto è qualche volta proclive ad estor- 
cere dai principj prediletti le spiegazioni 
de’ fenomeni ed a violentare per così e- 
sprimermi i fatti stessi a cedere e pie- 
garsi alle favorite spiegazioni. 

Un ostacolo finalmente gravissimo sic- 
come ai progressi dell’ingegno e al buon 
uso della filosofia e della critica, così pu- 
re al miglioramento della medicina è sen- 
za dubbio la soverchia subordinazione al- 
le autoiità, e quella propensione che trae 
alcuni ad accogliere sino al trasporto le 
nuove dottrine, altri a venerare troppo 
religiosamente e difendere le antiche o- 
pinioni. Simili i primi agli ammiratori di 
un moderno edifi/io di cui non sanno ri- 
levar le mancanze perchè sedotti dalla 
brillante archittetura e dai peregrini or- 
namenti onde è fregiato: simili gli altri 
agli ammiratori di qualche statua di gu- 
sto antico o di greco scalpello guasta 
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bensì dalle vicende e dagli anni, ma che 
il geuio per l’antichità ha saputo scavare 
dalle ruine: talenti opposti che dentro i 
confini del giusto sono lodevoli e van- 
taggiosi, ma che portati tropp’oltre divi- 
dono i coltivatori dell’arti e delle scienze 
in varie sette, e sono stati particolarmen- 
te fatali alla fisiologia ed alla medicina. 
A quali errori in fatti non si espongono, e 
quanto lungi non vanno dal sentiero del- 
la verità quelli che abbagliati dai vezzi 
di ciò che ènuovo non sannogiudicare im- 
parzialmente le opinioni e le opere, ma si 
pascono avidi delle moderne dottrinesola- 
mente perchè sono recenti ed accolgono 
con entusiasmo tutto cièche lorsi presenta 
con nuovi colori od in peregrino linguag- 
gio? Fuquesta intemperanza di novità che 
accolse e proclamò moltissimi errori in fi- 
losofìa in fisica ed in medicina: fu dessa 
che spinse i più elevati ingegni a sostene- 
re le più assurde dottrine e fece dimenti- 
care i fatti per favorire le nuove teorie. 
Ed un ingiusto disprezzo per i tentativi e 
per le opere degli antichi, ed una ingrata 
dimenticanza di tutto ciò che agli antichi 
dobbiamo segui da vicino un siffatto tra- 
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sporto: quasi che le osservazioni degli an- 
tichi non abbiano influito per nulla sull* 
avanzamento delle arti, e quasi che eia- 
scun’epoca, anche delle più rimote, non 
abbia o prodotta o preparata una qual- 
che utile verità. 

Le nuove dottrine le produzioni re- 
centi sono quelle veramente alle quali il 
nostro ingegno suole più facilmente pie- 
garsi; sia perchè figlie di una progressio- 
ne o di osservazioni o di riflessioni fatte 
forse da noi prima che dai loro autori, 
ed alle quali crediamo perciò di avere u- 
na qualche parte noi stessi; sia perchè 
l’uomo per una legge universale della na- 
tura rimane scosso più vivamente dalle 
impressioni e dagli oggetti che non prima 
il ferirono. L’amor proprio intanto debb’ 
essere tentato a guardare con predilezio- 
ne quelle novità colle quali le nostre i- 
dee aveano un'anticipata analogia, e ad 
accordare in segreto la preferenza a que- 
gli autori coi quali sentiamo aver noi 
qualche cosa di comune, se non altro l’età 
gli studj le inclinazioni, ciò die pur suo- 
le crear per lo spirito un argomento non 
lieve di compiacenza. Ma dovremo noi 
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quindi cedere a segno a questa propensió- 
ne che il nostro ingegno solamente nelle 
scoperte di fresca data l’utile ricerchi ed 
il grande, il difficile ed il maraviglioso? 
dovrà questa tendenza alterare a segno il 
nostro buon gusto, che il pregio non sen- 
ta e la grandezza delle antiche produzio- 
ni e ad una soda dottrina una recente 
anteponga qual ch'ella siasi, siccome fu 
anteposto per soverchio amore di novità 
lo stile di Seneca a quello di Cicerone, 
e il verseggiar di Lucano a quel di Vir- 
gilio ( ">? lascieremo noi che la posterità 
più di noi giusta rivendichi i dritti da 
noi disprez7ati, e ci rimproveri di non a- 
ver calcolata nell’esposizione di cièche è 
nostro l’influenza dei lumi e dei tentativi, 
delle scoperte e delle dottrine comunque 
imperfette di quelli che ci precedettero? 
Non così i poeti più illustri dispregiano 
ed obbliano i rozzi versi di Ennio, che in 
esso non ammirino ancora il primo pa- 
dre della latina poesia . Non così la 


(a) Jo. Georg. Walchii Histor. crii, linguae latin. 

( 4 ) Ennius Ingenio maximus, arte rudi»: 0 \>id. a trist. 
vers. 424. Enniurn gicnt (acro* vetuitate lucci adoremm » 
in quibus grandia et antiqua robora jatn non tanta in ha- 
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gloria di Zeusi oscurò quella del suo pre- 
cettore, che la storia non rammenti in 
Apollodoro il primo che segnasse qual- 
che orma nella più bella delle arti^ . Non 
così infine i più celebri artisti sorpresi ri- 
mangono ed abbagliati dal disegno robu- 
sto e dalla grandezza di Raffaello, di Tizia- 
no, di Allegri, che non rispettino nelle 
tavole prime di Giotto, di Cimabue, e 
di Mantegna gl’incerti passi dell’arte 
ancora bambina e le prime spinte del gè- 
nio sin d'allora maravigliose. E così non 
dobbiam noi all’inclinazione ed alla com- 
piacenza pe* nuovi ed utili ritrovamenti 
sacrificare la stima che esigono le fatiche 
di tanti secoli e di tanti uomini illustri 
che li precedettero. 

Ma se questa propensione per la novi- 
tà ascoltata soverchiamente è pure una 


bent fpeoiem, quantatn religionem: Quintilian. lib. io c, 
t. Apud Ciceronem inquit SenAoa apad Gellium lib. la c. 
• inveniet etiam in profa oratione qnaedam ex quibuf in- 
telligatillmn non perdiditse operaio, quod Enninm legit. 

(a) Ab Apollodoro fore* aperta* Zeaxi* iatravit, au- 
dentemque jam aliquid peoicillam ad magnani gloriato 
perduxit. Plin. in Rollin tom. XI nota. 

(i) Vedi Vasari Vite de’ Pittori più celebri. Baldìnncci 
Cominciamento e progress e dell’arte d'intagliare in rame. 


Digitized by Google 



IVlll 

sorgente di molti danni, non è men perni- 
cioso il soverchio attaccamento alle dot- 
trine antiche, e la tenacità di coloro che 
tributando ad esse una troppo religiosa 
venerazione ricusano di conoscere tutte 
le nuove produzioni che offre di giorno 
in giorno l’umano ingegno e leggono le 
opere recenti con indisposizione e con a- 
oimo di rigettarle. Per costoro l’antico o 
ciò che è stato lungo tempo adottato si 
Confonde col vero, come se il tempo po- 
tesse imprimere alle opinioni degli uo- 
mini il carattere della verità. Questa cie- 
ca prevenzione, questo gusto servile por- 
ta a degli sforzi ingegnosi per richiamar 
dalle ceneri le antiche opinioni e per 
trovar pure nelle oscure espressioni e 
negli enimmi di alcuni antichi |4) le più 


(a) Siccome sono a mio avvilo giustissime le ragioni, 
colli' quali il chiarissimo Dutens rivendica i dir tri de- 
gli antichi a molte Scoperte attribuite ai moderni ; coli 
mi sembrano qualche volta non del tutto felici benché 
ingegnosi gli sforzi di questo scrittore per ritrovare n i- 
le parole e nelle sentenze di certi antichi assai più di 
quello che contengono realmente. Lascio ad altri il deci- 
dere se dagli squarci d’opere ch’egli riposta argomen- 
tare si possa che fossero note la circolazione del sangue 
ad ippocrate, a Platone, ad Aristotele; le tube Jailoppiaue 
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recenti dottrine nate da un lungo seguito 
di nuove osservazioni. Questo delirio fa- 
tale ai progressi dell’arte spargendo la 
diffidenza su tutte le nuove produzioni 
tenta così di giustificare l’inerzia di que’ 
molti che non amano di conoscerle, e che 
si persuadono di vendicare i proprj torti 
coi tristi presagj che fanno delle recenti 
scoperte, e cogli affettati timori che do- 
po una luce effimera possano andar per- 
dute nelle tenebre e neU’obblio (o) . Que- 
sto sterile attaccamento intimerebbe la 
guerra alle nuove scoperte e minacciereb- 
be la fisiologia e la patologia di nienteme- 
no che di lasciarle fisse a quel punto in cui 
le ritrova. Mostrano questi uomini al dir di 
Baconedi conoscer male le proprie forze, e 


a Rufo d’Efpsoji pensamenti di Buffon e di Needham 
sulla generazione ad Empedocle e Democrito; e le più 
interessanti operazioni della Chimica a moltissimi anti- 
chi. Ved. Dutens Origine des decouvertes attribuiti aux 
moderne s . 

(«) A persuadere coloro che sono così nemici d j lle no- 
vità, che vale adurr» i fatti più autentici più dettaglia- 
ti più numerosi? Che giova p. e. a convincerli della più 
Utile delle scoperte del secolo XVIII la forza che ha il vi- 
rus vaccino di preservar dal vajuolo, che giova dissi por- 
tare in campo l’oss rvazione di più di 3o anni, le migli. tja 
di fatti che la confermano da per tutto i documenti più sa- 


/ 


Digitized by Google 



LX 

sembrano aver fissate alle arti ed alle scien- 
ze le loro colonne oltre le quali non sia 
lecito all’umano ingeguo di inoltrarsi (a) . 
Ma quell’ingegno che spinse gli uomini 
prima tremanti all’aspetto dell’onde a ten- 
tarne co’ legni e sostenerne il furore; quel- 
lo che da poche linee sulla corteccia inci- 
se degli alberi è giunto ad eternare colla 
stampa i monumenti dell’arti e delle scien- 
ze e a togliere per sempre alla barbarie ed 
alle vicendela speranza di seppellirli la se- 
conda volta nelle ruine; quello che colla 
invenzion delle lenti ha potuto avvicinare 
al nostro sguardo i pianeti e dietro le leg- 
gi dell’attrazione misurarne i movimenti 

cri delle società e delle accademie più rinomate di tatto 
le parti d’Europa? Senza moverti essi e lenza leggere li- 
na linea di quanto attira l’universale ammirazione del 
mondo seguitano a presagir dal lor posto, che questa sco- 
perta andrà come tant’altre in obblio. 

(a) Videntur nobis homines nec opes, nec vires suas 
bene nosse, vernm de illis majora quam par est, de bis 
minora credere. Ita fit, ut artei receptas insani» pretiit ae- 
•tiuiantes nihil amplius quaerant: autse ipsosplus aequo 
contemnentes vires suas in levioribus consumant, in ii* 
quae ad summam rei faciunt non experiautur. Qua re sunt 
et suae scientiis columnae tanquam fataleg, cum ad ulte- 
rius penetrandum homines nec desiderio nec tpe exciten- 
tnr . Bacon, de Verulam. Novum, organum scientiarum in 
Prae£at. 
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e le distanze; quello in fine che ha alzato 
la chimica dall’oscuro stato in cui giaceva 
di arte imperfetta al grado sublime di 
scienza; quest’ingegno, dissi, ci lascia 
sperare di condurre per gradi anche la fi- 
siologia, la patologia e la medicina a tut- 
ta la possibile perfezione. Animati da que- 
ste speranze sui nuovi avanzamenti dell’ 
arte, pieni di giusta venerazione per ciò 
che a noi di prezioso lasciaron gli antichi 
avanzatevi nello studio della dottrina me- 
dica. Rammentate con Cicerone e con Se- 
neca che le novità quando promettano de* 
vantaggi non sono da rigettarsi, ma che 
all’antichità negar non si debbono i suoi 
dritti (a) : che le invenzioni degli uomini 
grandi passano in eredità ai posteri; ma 
che molto resta ad essi da aggiugnere, 
nè sarà giammai tolto il campo ad alcuno 
d’ingrandire e perfezionare le scienze . 

[a) Novitate* si apem afferant , ut tamquam in herbit 
non fallacibus fructus appareant, non sunt illae qu-dern 
repudiandae: vetusta» tamen tuo loco couservanda est ,, 
Cicer. De amicitia 60. 

W >» Veneror inventa sapientian, inventoresque adiva 
tamquam multo rum haereditatem juvat ... major isthao 
haereditasa me ad postero» transeat. Multum adirne restat 
operi» , irmltumque xestabit, nec ulli nato post mille sae- 
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Lontani da qualunque parzialità parago- 
nata tra loro i travaglj e le dottrine di 
tutti i tempi di tutte le sette di tutti gli 
autori indifferentemente , ed osate giu- 
dicare gli autori e leopere, qualunque sia- 
si il nome, l’epocao la dottrina che le rac- 
comandi. Una critica giudiziosa e misura- 


cula praecludetur occaiio aliquid adhuc adiiciendi ,, 
Senec. Epistol. 64. Neque illud afferat quispiam scien- 
tia* paullatim succrescentes tandem ad statum quem- 
datn perveniate, et tuoi deinnm (quali confectis «patii! 
legittimi) in operìbtis paucorum sed>-s tix <8 posuisse, at- 
que poitquam nil melili! inveniri potuerit restare, utquae 
inventa sunt exornentur, et excolantur . Optatidum qni- 
dein eiset haec ita se hahuisse. Rectius illud et verius 
istas scientiaruin mancipationes nil almd esse, quam rem 
ex paucorum huminum confidenza, et reliquorum so- 
cordia, et inertia natam: Bac. de F er ulani loc eie. 

(a) ,, Quemadmodum ii , diceva Hofmann , qui in 
veritate inquirenda , omni polito praejuditio, nullius 
opmionis servi sunt, S*‘d libero animo, solidoque judicio 
cuncta perpenduot, de opinionibus prudenter dubitant, 
nil, niti quod cliruin , facile, simplex, atque intellectui 
pian uni est, amplectuntur, et optiraa quaeque ex omni- 
bus seligunt, laude digni sunt : ita quoque cordati medi- 
ci est nulli sectae vel hvpothesi in totuin se maucipare , 
■ed potius omnia suis examinare ponderibus, et quae u- 
•ui sunt, ac ventati consentiunt seligere, variis opinioni- 
bus, quae perniciosarura dissensionum in praei et theo- 
xia genitrice! sunt, rejectis et prorsus repudiati!,, Frid. 
Hofmann De medicina e natura et fundamentis Cap. VI. 
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ta, che non si abbassi ad oltrepassare quei 
limiti, al dì la de’ quali essa non merita 
più questo nome, quanto onora gli autori 
e le opere che ne sono lo scopo, altret- 
tanto renderà voi stessi degni di averla 
intrapresa. Il confronto delle osservazio- 
ni e delle sperienze di molti, le vostre 
osservazioni medesime e quelle de’ vo- 
stri amici, una lunga meditazione l’ap- 
plicazione e l’uso di buoni principj, la 
prudenza infine la circospezione ed una 
filosofica incertezza reggano il vostro in- 
gegno nel diffìcile tentativo. Se ad onta 
di questi mezzi non vi sentite capaci di 
chiamare a rigido scrutinio le opere fisio- 
logiche e patologiche che vi si presente- 
ranno di mano in mano, se capaci non sie- 
te di erigervi qualche volta in giudici non 
sarete giammai se non fisiologi, patologi 
e medici servili: questa però, s’io non er- 
ro, è una condizione comune ai coltivato- 
ri di tutte le scienze. 
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PIANO RAGIONATO 

DELL’OPERA- 


Cjonosciuta per mezzo delle anatomiche dimo- „ 
strazioni la struttura delle varie parti del corpo 
umano (°), e segnate col coltello ne’ varj organi 
le traccie ai ragionamenii della fisiologia, può 
il giovane alunno intraprendere con sicurezza lo 
studio dell’ economia animale e ricercare la 
maniera d’ esistere e di vivere di quegli organi 
stessi de' quali l’anatomia non espose se non la 
fredda ed immobile disposizione. Questa dispo- 
sizione questo meccanismo altro non ci presenta 
nel cadavere che de’ giuochi e delle molle cui 
la mancanza della vita ha lasciato immobili ed 
inerti: la mobilità loro la loro azione la loro 
vita non può essere espressa dalla figura o dal- 
la grossezza, dalla proporzione o dalla connes- 
sion delle parti : essa non può nè pure , come 
vedremo, essere sorpresa dal coltello nè cono- 
sciuta in veruna maniera nella propria essenza. 
Non si può assolutamente rilevarla se non da- 
gli effetti che se ne appalesano nell’animale vi- 

(a) Io «appongo ne' miei alunni una sufficiente cognizione dell* 
anatomia dalla quale non si potrebbe in nessuna maniera pre- 
scindere . 

Tom, /. 5. 
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vente tanto relativi al tutt’insieme della mac- 
china come a ciascun organo in particolare . 
Egli è appunto l’esame di questi effetti o di que- 
sti fenomeni, l’indagine delle cagioni che pos- 
sono produrli ed il rapporto di quelli e di que- 
ste alla varia struttura degli organi animali, 
che formano il soggetto dello studio fisiologico. 

Finché gli effetti della vita sono temprati alle 
ordinarie conosciute leggi della salute, l’esame 
de' medesimi e lo studio delle loro cagioni e 
della struttura degli organi ove essi hanno luo- 
go spetta al fisiologo. Quando i suddetti effetti 

0 prodotti della vita sono per malattia alterati, 
questi effetti morbosi e le morbose cagioni on- 
de essi debbon dipendere e l’alterata struttu- 
ra degli organi che vi hanno rapporto diventano 
di diritto della patologia. Cosi che la vita sana, 

1 di lei prodotti e le cagioni che la sostengono 
sono soggetti della fisiologia . La vita ammalata, 
le cagioni che tale la rendono, i di lei effetti 
o sintomi morbosi sono argomenti patologici . 
Se le morbose alterazioni della vita non possono 
intendersi senza che le leggi della vita sana sie- 
no prima ben conosciute, anche l’ osservazione 
delle morbose affezioni influisce moltissimo a 
rettificare le idee del fisiologo sulla vita e sulla 
sanità; e non dee perciò credersi straniera alla 
fisiologia l’ osservazione patologica e pratica del- 
le morbose alterazioni. Siccome in fatti tra la 
teoria e la pratica d’ogni arte e d’ogni scien- 
za, così tra la fisiologia e la patologia, anzi tra 
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la fisiologia e la medicina in generale avvi un 
reciproco influsso ed una calcolabile dipenden- 
za; e se la fisiologia diresse i primi passi della 
pratica medica, questa però riverbera larga- 
mente su quella i lumi che ne ha ricevuto. Quan- 
te congetture e quante dottrine fisiologiche non 
sono state in diversi lem, ti o realizzate o smen- 
tite dall’osservazione d^gli accidenti cui soggia- 
ce la macchina animale in istato di malattia ? 
L’ indole della bile . la di lei forza dissolvente 
e stimolante, i canali pei quali è condotta al 
duodeno avevano ragionevolmente persuaso ai 
fisiologi l’ influenza di questo liquore sulla dige- 
stione degli alimenti e sull’ appetito. L’inap- 
petenza ostinata ed il languore della digestione 
in tutti quelli ne’quali la bile per qualche ma- 
lattia o del fegato o de’ canali sudetti non ha 
il suo libero corso ha suggellata la teoria Il 
contatto ed il rapporto che hanno tra loro alcu- 
ni nervi che si portano a varie parti avevan 
fatto sospettare di una simpatia o consenso tra 
queste parti medesime: la facilità somma osser- 
vata ordinariamente con cui le malattie di un 
occhio passano all’altro, e le affezioni di una 
parte si propagano a quelle che hanno nervi 
con essa comuni, ha ratificato il sospetto. Per 
lo contrario una falsa teoria aveva dettato ai fi- 
siologi la mancanza di nervi in molte par- 
ti, come sarebbero ossa , membrane, tendini ec. 
e l’ osservazione de’ dolori atroci che soffrono 
infiammate ha poi pienamente smentita questa 
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supposizione . Non recherà dunque sorpresa ad 
alcuno se noi non solamente nell’esame dello 
stato morboso della vita animale e nell’inda- 
gine delle cagioni atte a sconcertarla , ma pur 
anche nell’ analisi delle potenze e delle leggi 
della sanità e della vita chiameremo spesso in 
soccorso le osservazioni pratiche fatte al letto 
degli infermi. ,, lo sono d’avviso, diceva Tppo- 
,, crate , che non sieno derivate d’altronde 
,, le prime cognizioni sulla natura del corpo 
,, umano che dalla stessa arte medica: del che 
,, potrà di leggieri persuadersi chi sia di quest’ 
„ arte estesamente istrutto ,, . 

Il corpo animale costa di parti solide e di 
fluide: tocca all’anatomico l’esaminare e il de- 
scrivere minutamente le prime, quali si trovano 
nel recente cadavero umano o nelle parti di 
qualche animale assoggettate ai tentativi della 
anatomia comparata : tocca al chimico il chia- 
mare a rigida analisi le seconde ed insegnare 
la composizione, l’indole, i principi e le propor- 
zioni delle medesime, quali sono appena estrat- 
te dal corpo vivente o, se è concesso tant’oltre, 
come si trovano ne’ canali stessi della macchina 
viva. Ma quali sieno e come esistano questi so- 
lidi e questi fluidi mentre hanno vita, o per 
meglio dire come essi vivano realmente, è que- 
sto un esame che spetta esclusivamente al fisio- 
logo. Questi solidi di fatto e questi fluidi, finché 


(a) De pritea medicina. 
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godono della vita, agiscono tra loro reciproca- 
mente e reagiscono: muovono continuamente 
e sono mossi: eccitano e sono eccitati: sono mu- 
tati ad ogni istante e mutano costantemente . 
Gli alimenti mettono in movimento lo stomaco, 
e lo stomaco e gli intestini muovono e mutano 
i cibi stessi. Il sangue eccita e mantiene i movi- 
menti del cuore e delle arterie: il cuore eie 
arterie muovono e mutano il sangue . L’urina 
pizzica e scuote la vescica e l’uretra: e la vesci- 
ca e 1’ uretra spingono e discaccian l’urina. Egli 
è appunto in questa continua e vicendevole 
azione delle parti solide e fluide del corpo 
animale che viene comunemente riposta la vi- 
ta . L’ azion varia, particolare, specifica delle 
parti singole del corpo costituisce le varie così 
dette funzioni delle parti viventi , quali sono 
per esempio il battito del cuore e delle arte- 
rie , il corso del sangue in questi canali , l’azio- 
ne del ventricolo a digerir-gli alimenti , del pal- 
inone a succhiar 1’ aria, dei nervi a sentire 
l’impressione delia luce del suono del tocco, 
dei muscoli a mover le membra ee. ; e dal com- 
plesso di queste varie funzioni o azioni legate 
tra loro per de’ mutui e stretti rapporti risulta ^ 
propriamente la vita universale del corpo stesso. 
L’indole adunque e l’esercizio di queste par- 
ticolari azioni o funzioni dovrebbesi prima ri. 
golosamente conoscere per intender bene in 
che consista ed a quali molle sia appoggiata la 
vita universale della macchina. Qual definizione 
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della vita potremmo noi dunque proporre ai non 
per anche iniziati in quest.o studio, sinché ad 
essi non sieno discoperte a fi una ad una le mol- 
le e le azioni particolari dalle quali la vita 
risulta? Un’astratta definizione della vita potrà 
ben ricavarsi dall’esame de’ fenomeni generali 
della macchina vivente anche prima di discen- 
dere al minuto esame delle funzioni singole che 
la compongono: i nuovi alunni potranno bene 
formarsene un’idea in grande anche senza di- 
scendere a dettaglj particolari: ma essi propria- 
mente non si avanzeranno nella piena cognizione 
della vita animale se non di quel passo stesso 
con cui si inoltreranno nello studio della fisiolo- 
gia . Non avranno essi ben intesa la vita , se non 
quando avran chiamato ad esame gli organi 
tutti del corpo vivente, le funzioni che loro 
appartengono, ed i rapporti che esistono tra es- 
se ed il tutto. 

Gli scrittori di fisiologia per dar pure un qual- 
che ordine alle materie che debbono analizzare, 
e per facilitare agli alunni l’ intelligenza delle 
più importanti operazioni della macchina so- 
gliono dividere le funzioni della medesima in 
vitali, naturali ed animali . Chiamano vitali 
quelle che sono realmente cosi necessarie, così 
indispensabili alla vita, che non ponno un solo 
istante interrompersi senza che la vita stessa 
o l’esercizio almeno della medesima s’intor- 
rompa del pari. Queste funzioni sembrano con- 
tenere la vita o sembrano almeno le prime mol- 


Digitized by Google 


7 

le della medesima: e tali sono il moto del cuo- 
re , delle arterie, e la circolazione del sangue 
che per esso si compie; il movimento de’ polmo- 
ni ed il respiro; e l’influenza del cerebro , e 
de’nervi sopra questi organi di primaria entità. 
Chiamano naturali ( nome a dir vero che non le 
caratterizza se non dopo l’ universal conven- 
zione ) quelle funzioni tutte che sono bensì se- 
condo natura e l’esercizio delle quali è necessa- 
rio alla salute , ma che però potino languire e 
sospendersi senza che la vita manchi immedia- 
tamente e si sospenda . Queste funzioni influi- 
scono alla conservazióne della vita, ma da lonta- 
no; sono per dir così organi di risorsa e di ri- 
sarcimento alla continua distruzione dei vitali , 
ma la loro interruzione non porta un’interru- 
zione immediata nei movimenti della vita. Tali 
sono le operazioni del ventricolo e degli inte- 
stini c la digestione degli alimenti ; la sangui- 
ficazione della sostanza nutritizia de’ cibi e la 
nutrizion delle parti ; le separazioni de’ vari 
umori, saliva, latte, bile, sperma ec. negli 
organi loro e l’espulsione pei destinati con- 
dotti . Finalmente animali vengono chiamate 
quelle funzioni che appartengono allo spirito 
e che sono appoggiate esclusivamente o all’ azio- 
ne dell’animo sulle fibre nervose od alle alTezio- 
ni del medesimo prodotte da una previa qua- 
lunque siasi mutazione de’ nervi operata dagli 
agenti esteriori. Appartengono a questa classe 
le varie sensazioni , tatto , vista, gusto , udito, 


Digìtized by Google 



8 

olfatto; i movimenti tatti dipendenti dalla vo- 
lontà ; le interne azioni dell’ animo stesso come 
l’attenzione la na morta l’immaginazione ec. ; e 
finalmente il perfetto esercizio o il pieno vi- 
gore di queste funzioni, la veglia e l’iuterruzio- 
ne di alcune di esse, ed il languore almeno delle 
altre ossia il sonno. 

Premessa questa distinzione, i fisiologi, al- 
meno per la massima parte, passano a trattar 
la materia incominciando immediatamente da 
una delle indicate classi di funzioni : e così 
piacque all’ immortai Boerhaave di trar princi- 
pio dalle naturali, siccome dalle vitali al gran- 
de Haller. Quegli nelle sue istituzioni dell’ eco- 
nomia animale richiama a dirittura ad esame 
il senso della fame e della sete ( siccome quello 
che veglia alla conservazione ed al risarcimento 
della macchina), la deglutizione de’ cibi e delle 
Bevande, l'azione del ventricolo a digerirli; 
ed esamina in seguito il chilo che per le forze 
digerenti viene estratto dai cibi stessi , i sen- 
tieri pei quali viene trasmesso al circolo, ed il 
sangue che ne viene formato per passare quin- 
di, seguitando il corso del sangue stesso, ad ana- 
lizzare le fu izinn degli organi singoli ai quali 
il sangue porta il nutrimento insieme e la vita. 
Ma per dir vero l’aziou del ventricolo e degli 
intestini non pua essere imm i liat unente intesa 
da un alanuo supponendo essa l’azione e la co- 


(sj Herman. Boerhaava Imtitut. Med. De oeconomia animali. 
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gnizione del sistema arterioso e nervoso senza 
de’quali nè la formazione o separazione s’inten- 
derebbe degli umori atti a cangiar gli alimenti, 
uè il moto peristaltico o vermicolare degli orga- 
ni destinati alla digestione , nè in poche parole 
l’azione e la vita del ventricolo e degli inte- 
stini. Haller tanto nella sua grand’ opera W , 
come nelle sue linee , e dietro le luminose or- 
me di lui Caldani ( c ) , Lieutaud , VrignanlJ <•) , 
Blumenbach </» , ed altri , premessa una de- 
scrizione de’ primi fili onde è contesto ilsolido 
semplice; data un’idea della cellulare , del mu- 
co, dell’adipe, delle membrane ede’vàsi; tutto 
al più premesse come fece Blumenbach Rige- 
nerali ed astratte definizioni di forze che non 
sono intelligibili se non dopo averne esaminati 
gli effetti, incominciano le loro istituzioni da- 
gli organi della circolazione, siccome funzione 
che riguarda immediatamente la vita,c dalla 
quale sembra quasi a primo aspetto che la vita 
abbia incominciamento : passano quindi ad esa- 
minare i movimenti del pulmone la respirazio- 
ne dell’aria e la stretta influenza di questa 
funzione sul movimento del cuore , delle arte- 


(a) Efementa phjr*iologiae corporis fiumani. 

(b) Prtmae lineae phjrtio/ngica e. 

(c) Institut ione* phy%io!ogiae* 

(d) Elemento, phisiologia e. 

(e) Noneelles / echerches sur V économie animale. 

(fi In*tìtut iont physittlogiques d« I. F. Blumenbach traduitet 
par I. F Pugnet Lyon 1797. 

(l) Oper. citat. *ect 4, *>. 
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rie, e sul corso del sangue . Ma per quanto più 
economico dell’altro sia sembrato a me questo 
metodo, per quanto sieno minori le cognizioni 
che esso suppone ne’ giovani alunni , e più salva 
in esso rimanga la tanto necessaria gradazione 
delle cognizioni stesse, determinatomi però a 
seguirlo ho trovato degli ostacoli che io deside- 
rava pur di evitare. Già la cognizione de’ primi 
solidi semplici e della tessitura delle cellulari, 
delle membrane, de’ vasi, de’ muscoli e delle 
ossa staccata da ogni idea della vita appartiene 
propriamente all’ anatomico. Per ciò che spetta 
al fisiologo non può egli dare un’occhiata sola 
a questo solido come solido semplice , perchè 
la vita vi è troppo strettamente unitale per 
essa viene modificato e si allontana di trop- 
po dalla condizione de’ solidi in generale; e sa- 
rebbe già a mio avviso un danno pel giovane 
alunno l’avvezzarsi a considerarlo separatamente 
dalla vita. Che se il volesse non potrebbe il fi- 
siologo considerare immediatamente questi pri- 
mi solidi come vivi senza ricorrere a molti 
principi generali ed a molte fonti dalle quali 
la vita proviene ed omettendo le quali le no- 
tizie del solido vivo sarebbero di troppo imper- 
fette. L’esamedell’adipe e del muco, eie ricer- 
che che fa Halier( a ) dei mezzi onde vengono se- 
parate o lavorate queste sostanze, e le molte qui- 
stioni nelle quali s’impegna suppongono già 


(a) Elemento, phyiiolog . lib. 1 sect. IV. 
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non solamente la cognizione della vita, ma quel- 
la pure del sangue , delle arterie e del circolo 
di cui egli non parla che nei libri seguenti. Ma 
per oiò ohe riguarda le finizioni del circolo e 
della respirazione che sono pure i primarj soste- 
gni della vita, chi potrà intendere la causa de’ 
movimenti e dell’azione del cuore e delle arte- 
rie, del torace e dei polmoni senza conoscer 
prima l'azioue e l’influenza del sistema nervo- 
so sulle libre stesse del cuore, delle arterie, de* 
muscoli intercostali e del diafragma ? Chi non 
sa dopo aver seguito un corso di notornia, che 
non v’ha alcuna delle suddette parti che vada 
esente da sostanza nervosa; e che i nervi sten- 
dono la loro influenza a qualunque siasi organo 
che ha movimento e che vive? 

D ietro queste riflessioni mi pareva indispen- 
sabile di dare al giovine alunno, anche prima 
delle notizie riguardanti la circolazione del san- 
gue ed il respiro, un’idea in grande del siste- 
ma nervoso, della vita che vivono i nervi, dei 
loro rapporti e del loro influsso su tutta l’eco- 
nomia animale. Ma i nervi mentre diffondono la 
vita o l’attività nelle parti tutte del corpo ri- 
cevono essi stessi dalle arterie e dal sangue il 
nutrimento e la vita, e quell’impero che essi 
esercitano su tutti i punti della macchina viven- 
te non gli assolve dall’influenza che hanno mol- 
te parti di essa sopra di loro . Io mi vedeva per- 
ciò contrastato tutt’ora il mio progetto di pre- 
sentar con tal ordine a’ miei uditori le funzio- 
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ni del corpo animale, che partendo dagli or- 
degni generali e dalle forze comuni alla mac- 
china tutta, senza bisogno di supporre anticipa- 
te cognizioni, potessi discendere passo passo all* 
esame delle forze e delle funzioni di ciascun or- 
gano iu particolare . Progetto assolutamente non 
eseguibile nell* esposizione delle funzioni della 
vita quando cominciar non si possa da alcuna 
che influisca generalmente sulle altre e che sia 
da queste affatto indipendente. Ma tale è il le- 
game e l’armonia tra le diverse suste che 
reggono e mantengono la vita degli animali, che 
tutte dipendono mentre tutte influiscono, ed 
il fisiologo mal potrebbe fissare quale di esse 
debba prima mettersi sott* occhio al giovane 
alunno, perchè le altre tutte possano essere ne’ 
loro giuochi più facili ad intendersi. Le parti 
tutte de’ corpi organizzati e viventi non agisco- 
no se non in quanto agiscono insieme. Separar- 
ne una dalle altre sarebbe l’istesso che volerla 
esaminare priva di vita e di azione: tutto è 
concatenato in questi corpi, e in essi gli effetti 
colle cagioni, le cagioni cogli effetti si confon- 
dono talmente si avvicendano e si rimescola- 
no, per così esprimermi , che ne sorge un solo 
tutt’insieme nel quale mal si potrebbe assegna- 
re qual sia realmente il primo motore da cui 
dipenda il movimento e l’energia della macchi- 
na intera . A me sembra , disse avvedut a mente 
,, il padre della medica osservazione, che non 
,, vi abbia alcun principio nel corpo anìma- 
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,, le, ma che tutti i suoi punti sieno principio 
,, e fine egualmente: in quella guisa appunto, 
,, che nel cerchio principio alouno non trova- 
,, si <*),, . Il perchè prima di iniziare il mio 
alunno alla cognizione delle varie parti del cor- 
po umano, prima di guidarlo all’indagine delle 
varie funzioni onde risulta l’intiero sistema or- 
ganico, ho creduto indispensabile, certamente 
poi vantaggioso, mettergli sott’occhio un Pro- 
spetto generale della vita dal quale egli tragga 
le leggi grandi generali e comuni a ciascuna 
di quelle funzioni che egli dovrà poi analizzare 
partitamente. Mi è parso, che quel cerchio d'Ip- 
pocrate nel complesso di tutti gli anelli che lo 
compongono meriti un’occhiata generale prima 
che risaltino i varj punti successivi e legati on- 
de è costrutto. Il tutt’insierne della macchina 
vivente vuol essere esaminato in grande. Biso- 
gna, se è possibile, trarne fuo0t le leggi generali 
alle quali soggiace, ed i generali fondamenti di 
sua composizione ed esistenza, per ben intender 
dappoi la maniera d’esistere, e la struttura di 
ciascuna delle sue parti. Premesso questo gene- 
rale Prospetto della vita , si può a mio avviso di- 
scendere con vantaggio ad un corso di fisiolo- 
gia particolare ed all’analisi delle funzioni 
singole del corpo umano. Finalmente conosciute 
queste funzioni nello stato di sanità e di per- 
fezione si può con profitto guardarle affette' da 


(•) Hipocr&te* da lodi in homina , 
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malattia, esaminar le cagioni e le maniere per 
le quali possono allontanarsi dallo stalo nativo, 
e gettare nello studio della patologia generale 
i fondamenti del linguaggio e delia dottrina 
medica . 

Io fissai questo piano nel 1794 > e produssi 
prima d’ogni altra cosa nell’ ascendere la catte- 
dra di fisiologia e di patologia il mio Prospecfus 
animalis vitae : nè posso rammentare senza 
compiacenza come fu accolto da’ miei colleghi , 
come fu utile a’ miei alunni e quanto influì a 
muover ben presto in questo Liceo le più interes- 
santi questioni sulla vita. Questo Prospecf us che 
da quell’epoca è passato nelle mani de’ miei udi- 
tori e serve di base ogni anno alle mie lezioni, 
contiene i fondamenti principali ed il piano di 
quest’opera stessa alla quale io travaglio parti- 
colarmente per vantaggio de’ miei discepoli ed 
anche per cedere agl’ impulsi de’ miei corrispon- 
denti ed amici. Mi determinarono all’idea di 
questo piano le opere particolarmente de’ fisio- 
logi chiarissimi Barthez, Cullen , Gregory e 
Gallino. Le ricerche di Barthez sul principiovi- 
tale <«) sono filosofiche e grandi, e quell’armo- 
nia di forze che è l’oggetto principale delle sue 
speculazioni tende in fatti a rilevare le leggi ge- 
nerali della- vita prima d’ internarsi nelle par- 
ticolarità di alcuna funzione. Anche il profondo 
Cullen ne’suoi che ponno dirsi aforismi di 


(a) Nouvtaux ilémene rf» /a Science de l'homm* Tom. I. 
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fisiologia <“) sembra tendere al medesimo scopo 
esaminando nella 2.* sezione il sistema nervoso in 
grande, dopo aver però date nella prima poche 
idee sulla fibra semplice dietro le traccie di Hal- 
ler. Ma questo autore si limita nella seconda se- 
zione a brevissime indagini sul sistema nervoso 
come senziente e motore de’ muscoli soggetti 
alla volontà, e nulla aggiugne del sistema vasco- 
lare, e nulla della generale struttura e connes- 
sione degli organi , se non dopo aver parlato del- 
le sensazioni e delle funzioni dell’animo: ricer- 
che a mio avviso premature quando non si abbia 
cognizione dell’insieme di tutti i sistemi. Lo 
stesso difetto ( relativamente al piano a cui io 
credeva acconcio di attenermi) ritrovai pure 
nell’acutissimo Gregory W . Egli dedica il pri- 
mo capitolo a vedute generali ed astratte sulle 
funzioni del corpo vivente, senza aver premesse 
le necessarie nozioni sugli ordegni generali della 
vita, evi mescola questioni patologiche non in- 
telligibili prima d’aver conosciuto il sistema in- 
tiero dell’economia animale. Egli dedica il se- 
condo capitolo a ricerche sul solido come soli- 
do, e passa ben presto ad esaminare l’origine 
delle parti più semplici, la natura e la secre- 
zione dell’adipe, senza aver prima osservate le 
grandi operazioni che condur possono ad inten- 
dere cos’ è secrezione. In fine dopo aver dedica- 
to il capo terzo al solido vivo o al sistema ner- 

(a) Phjrsiologia Guliemi CuIIpr ex anglo in latinum versa. 

(A) Conspectus medicina e thcureticae. 
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voso, egli discende all* esame degli organi dei 
sensi prima di dar alcun conto del sistema va- 
scolare e dell’nni versale irrigazione. Il di lui 
prospetto di medicina teorica è ciò nulla ostan- 
te in succinto il più bel corso d’istituzioni fisio- 
logiche e patologiche, e può essere di uso gran- 
de anche aldi d’oggi; se visi aggiungano le 
moderne idee della vita generale, ch’egli sem- 
bra però da lontano presentire; se vi si innesti- 
no le ultime nozioni della chimica animale spo- 
gliandolo degli errori che regnavano ancora 
quando egli scrisse; e se in fine si possa sostitui- 
re a molte false vedute sulle cagioui delle ma- 
lattie quella patologia filosofica che è stata do- 
no del tempo. 

Per ciò che riguarda il professore Gallino 
di Padova, il suo Saggio sui nuovi progressi della 
fisica del corpo umano mi fece sentire viemag- 
giormente i vantaggi, che può trarre il fisiologo 
dall’osservare la macchina in grande, e dal ri- 
levare i. fili generali della tessitura animale e 
della vita prima di impegnarsi nell’esame degli 
organi e delle funzioni particolari. L’opera di 
questo fisiologo pensatore presenta a mio avviso 
un piano di fisiologia generale dei meglio intesi 
che io abbia veduto. Egli è il primo, per quan- 
to io sappia, che dopo avere esaminati-fisiologica- 
mente i primi componenti del corpo animale (ai 
quali una naturale divisione ci guida) e le pro- 
prietàvitali che li distinguono e i punti di conve- 
nienza che gli associano, ha saputo smontare e ri- 
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montare successivamente i grandi sistemi orga- 
nici della macchina, vascolare e nervoso; cal- 
colarne a parte le influenze nell’uomo vegetan- 
ti e nell’uomo senziente ; e considerare in se- 
guito l’armonia ed i rapporti nell’ unione di 
questi due sistemi e negli organi che ne di- 
pendono . 

Fra gli scrittori di fisiologia che io ho veduto 
in seguito attenersi in qualche maniera al piano 
ch’io aveva adottato i professori Sementini di 
Napoli e Vacca Berlinghieri di Pisa meritano di 
essere annoverati. Mi giunsero le istituzioni del 
primo nel 17^5 <“) , e la fisiologia medica del se- 
condo!*) nell’ anno susseguente. Il primo ne’ suoi 
preliminari sulla vita in generale e sulle forze 
che cospirauo a sostenerl 1 offre veramente un 
interessante complesso di cognizioni che può 
guidare i giovani studenti ad intender con faci- 
lità le funzioni particolari della macchina uma- 
na. E’da dolersi , che questo quadro sia qua e là 
sparso di quistioni premature ora appartenenti 
alla particolar fisiologia degli organi ora ad 
oggetti patologici , mancando ancora i dati per 
poterle discutere : è da dolersi pivi ancora , 
che i colori di questo quadro non sentano l’in- 
fluenza e le tinte della chimica filosofica e che 
delle ultime cognizioni sulla vita, che pure era- 


io) Institutiones physiologiae in utum R. Neapolit. Archi- 
gymnnsii auctore K. S. Neapoli 171)4. 

(li) Idee di fisiologia medica presentate a'suoi scolari da Fran- 
eetco Vacci Berlinghieri proiettore di Fila 1795. 
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no note a quel tempo, non si faccia in esso 
alcun cenno. Le idee delsignor Berliughieri, ol- 
treché non sono forse se non l’abbozzo d’an’ ope- 
ra più estesa, si scostano poi per molti titoli dal 
piano mentovato. Egli dedica tutto il primo ca- 
pitolo all’ istinto , e ne’ seguenti, dove parla 
delle parti elementari e sensibili della macchi- 
na umana e delle forze onde sono dotate, questo 
scrittore per altro dottissimo passa ad esami- 
nare l’origine e la formazione della tela cellulo- 
sa e del muco, ed entra in molte ricerche pato- 
logiche sul tono e sull’atonia della cellulare e 
de’ muscoli ; quindi nell’esame delle diverse fun- 
zioni proprie degli organi de’ sensi prima di 
avere offerto, come par necessario, il tutto in- 
sieme de’ sistemi che compongono la macchina 
e la vita. 

Due scrittori che hanno battuto un sentiero 
non molto diverso dal mio e de’quali sono giunte 
poc’anzi le opere in Italia sono Bichat<°) e Du- 
mas ( b > . Le considerazioni generali che Bichat 
premette alla sua notomia tendono veramente 
a preparare il giovane alunno alla cognizione 
della macchina in grande e delle forze che le 
competono. I prolegomeni al quadro della fisio- 
logia di cui egli non espone se non la tavola nel 


(a) Anatomie gin ir al e appliqui e à la physiologie et àia mrf- 
decine par Xav. Bichat Paris an. X. 

(£) Pri ncipes de physiologie ou I ntroduction a la Science ex— 
piriment ale phylosophiquc et midicale de Vhomme vivant par 
CharUfc-Louis Dumas Paris, an. Vili. 
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tomo primo alla pagina CVI dovrebbero sicura- 
mente offrire quel tutt’ insieme di sistemi e di 
leggi che può creare un’ idea generale della vita. 
E’ desiderabile che egli metta in esecuzione 
questo piano fisiologico. Ma l’intiero suo corso 
di anotomia, dove egli divide il corpo animale 
non già in organi, in regioni o iu parti secon- 
do la comune degli anatomici, ma bensì in si- 
stemi , è sicuramente il corso di notomia più 
filosofico e più utile ch’io conosca per lo studio 
della fisiologia. . Che dirò io del sublime lavoro 
del professore Dumis? 1 suoi principj di fisiolo- 
gia offrono sicuramente un pascolo grande me- 
no assai per gli alunni che pei provetti in 
questa scienza . Niente vi ha di più filosofico, 
di più brillante del suo discorso preliminare. Il 
quarto quinto e sesto capitolo della prima par- 
te dove egli cerca le differenze tra la sostan- 
za morta e vivente, e dove egli esamina la vita 
ne’ differenti esseri della natura, ed i capitoli 
della seconda ne’quali osserva la macchina ani- 
male in rapporto alle potenze che agiscono sopra 
di e<sa, combinano tutt’insieme a presentare un 
quadro assai maestoso dell’animale economia e 
delle leggi mirabili che la governano. Non avvi 
però in quest’opera quella condotta semplice e 
quella regolata progressione che mi par neces- 
saria per costruire dirò così gradatamente 
sotto gli occhj di chi le ignora le operazioni va- 
rie del corpo animale e per risparmiare allo 
sguardo i complicati fenomeni ed i lavori più 
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composti, finché non abbia fissate in tutti i loro 
rapporti le leggi più semplici e più generali che 
ne sono il fondamento. Anche il professore Ri- 
cherand di Parigi dietro le traccie di Bichat e 
di Dumas ha premesso a’ suoi Elementi di fisio- 
logia (•) alcuni prolegomeni ne’ quali parla in 
generale delle proprietà e delle forze che com- 
petono alla macchina animale, esamina i carat- 
teri distintivi tra i corpi organici ed inorgani- 
ci ed osserva l’influenza delle scienze accesso- 
rie sulla fisiologia. Ma le nozioni ch’egli presen- 
ta in questo discorso sulle proprietà della mac- 
china animale sono troppo circoscritte ed astrat- 
te, nè sono osservate in rapporto ai varj organi 
ed ai varj sistemi della macchina stessa. Man- 
ca per conseguenza a questo discorso ciò appun- 
to che può condurre il giovane alunno a farsi una 
idea precisa dell’animale economia ed a rile- 
vare quel complesso di forze insieme e di siste- 
mi, di funzioni e di organi che mi par neces- 
sario ad intendere in seguito l’andamento ed i 
caratteri delle particolari operazioni del cor- 
po vivente. 

Io non vi ho accennato sin qui se non le ope- 
re fisiologiche che potevano dimostrarvi le dif- 
ferenze tra il piano tenuto dalla maggior parte 
degli scrittori e quello che l’analisi delle ope- 
razioni animali e la natura di questo studio 
mi han sembrato rendere necessario. Vi ho pu- 
tì») Noueeaux itimene de physiologie par Antlietme Richarand 
Fui» tu IX. 
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re indicato, e non pareami giusto l’ometterli, 
i punti di convenienza tra il piano eli’ io ho adot- 
tato e quelli di altri fisiologi miei contempo- 
ranei. Nel corso dell’Opera non lascierò di dar 
conto delle migliori Scoperte e dottrine de’ più 
illustri scrittori ed all’esame critico ch’io me 
ne propongo saranno misura e legge l’impar- 
zialità insieme e la stima a cui gli uomini che 
travagliano all’incremento di un’ arte han sem- 
pre diritto. Voi avrete in queste Lezioni un qua- 
dro insieme della vita animale ed i tratti più 
importanti di una storia critica delle diverse 
opinioni e dei progressi dell’umano ingegno nel- 
la fisiologia e nella patologia. E a che di fatto 
si ridurrebbe la maggior parte delle opere le 
più rinomate se voi levar ne voleste la sto- 
ria delle dottrine e delle ipotesi altrui, e i mo- 
tivi che si hanno o che gli scrittori credono di 
avere per rigettarle o per ammetterle? Rare sono 
nella storia quelle fortunate rivoluzioni che in 
un Istante cangiano faccia ad una scienza , e non 
è ordinariamente se non per gradi che le scien- 
ze stesse e le arti si inoltrano alla lor perfezio- 
ne. I passi giganteschi e precipitosi non sono 
nella marcia naturale degli avvenimenti , ed è 
quindi da temersi il più delle volte che le gran- 
di novità sieno effimere ed insussistenti. Per 
quanto una nuova dottrina meriti di essere adot- 
tata , non si può a meno di non aspettarne la 
sanzione dal tempo: per lo contrario quando la 
storia ci offre le novità e le doLtrine rettificate 
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ripetutamente da esatte osservazioni} quando le 
vegliamo resistere a tutti i confronti e passare 
inalterate e ferme attraverso alla critica ed all’ 
analisi di altri scrittori e di altrVpoche, allora 
possiamo dire con sicurezza che la scienza o 
l’arte si perfeziona. 
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PROSPETTO GENERALE 

DELLA VITA. 


LEZIONE PRIMA 

Caratteri della sostanza animale priva 
di vita: Principj che ne ricava l’unalasi: 
Disposizione e tessitura de’ materiati che 
la compongono. 

Ij oggetto grande degli studj e de’ tentativi del 
fisiologo è propriamente il corpo animale viven- 
te. Le di lui ricerche tender debbono a rilevare 
dai fenomeni che questo corpo presenta e, quan- 
do il possa, dalla fabbrica stessa degli ordigni 
che lo compongono la natura de’ suoi movimen- 
ti e la sua maniera di vivere. Sarebbe però in- 
tempestivo l’esaminarne la vita e le forze prima 
d’avere esaminato i materiali de’ quali è compo- 
sto; essendo possibile che il conoscerne i compo- 
nenti e la tessitura influisca in qualche maniera 
a ricercare come si dee e ad intendere sin dove 
è possibile come esso vive. La materia adunque 
onde è costrutto il corpo animale dee fissare im- 
mediatamente i nostri sguardi in quanto è mate- 
ria, per fissarli in seguito con più di profitto in 
quanto è viva . 


Digitized by Google 



*4 

Gli elementi della sostanza animale, l’indo- 
le specifica della medesima e la tessitura pro- 
fonda de’ varj fili che ne forman la base sono og- 
getti ancora nuovi per voi ; essendo ben altra 
cosa avere col coltello seguitata l’esteriore strut- 
tura, l’andamento e le forme di questa sostanza, 
altra cosa l’internarsi con occhio fisiologico e chi- 
mico negli elementi e nei modi di sua composi- 
zione. Nuovi nella fisiologia e nella chimica ani- 
male, non debbo però supporvi tali nella fìsica e 
nella chimica, dalle quali scienze avete potuto 
apprendere le proprietà generali de’ corpi e le 
magnifiche leggi alle quali la materia tutta sog- 
giace. Per poche idee che abbiate de’ minerali 
e delle piante conoscerete anche i principali com- 
ponenti di questi esseri, le qualità che li carat- 
terizzano eieleggi generali della loro composizio- 
ne. Un confronto tra questi corpi e la sostanza 
animale]può esservi vantaggiosoa caratterizzarla 
anche morta; siccome il paragone della maniera 
loro di esistere e di vivere con quella dei corpi 
animali vi servirà a suo luogo a determinare le 
proprietà che ne distinguon la vita. Il primo 
passo perciò che voi possiate segnare nella fisio- 
logia esser debbe la cognizione delle proprietà 
e de’ caratteri che distinguono la sostanza ani- 
male dalla materia in genere o che la confondon 
con essa, e di quelli pure che la distinguono o no 
dalla materia degli altri due regni. Da queste più 
semplici voi ascenderete passo passo ad ulteriori 
nozioni sulle leggi della sostanza animale vivente. 
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e sarà sempre un grande vantaggio per voi in 
questa egualmente che in qualunque altra scien- 
za il passare dalle cose a voi note senza alcuna 
intermedia supposizione a quelle che non cono- 
scete. 

La materia animale ha comuni con tutti i 
corpi della natura molte generali proprietà, l’at- 
trazione ed il peso, la maggiore o minore com- 
pattenzza delle varie parti del solido, la diversa 
scorrevolezza o fluidità ne’differeuti liquori, l’af- 
finità particolare e distinta di certi elementi tra 
loro, la duttilità di alcuni pezzi, \& friabilità di 
altri, l’elasticità pur anche di alcuni ec. Ma la 
sostanza animale è dotata di tante proprietà ca- 
ratteristiche chela distinguono affatto dalla ma- 
teria degli altri corpi della natura, che innanzi 
all’esame di ciò che essa ha di proprio sparisce 
quasi l’idea del generico e del comune, ed è tan- 
ta e così esclusiva l’ influenza delle specifiche 
qualità sulla di lei maniera di esistere, che dal- 
le generali poco o nessun partito ha potuto trar- 
re là fisiologia. Avrem campo di vedere a suo 
luogo quanto deboli sieno state le risorse che 
la fisiologia meccanica ha voluto procurarsi dal- 
la resistenza dalla duttilità dal peso e dall’ 
elaterio delle parti diverse del corpo. Vedremo 
queste stesse proprietà generali e gli effetti che 
sono ad esse riferibili modificarsi confondersi 
perdersi in mezzo all’influenza delle qualità par- 
ticolari della materia vivente. E l’esame pro- 
gressivo de’ fenomeni che si palesano nella so- 
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stanza animale giustificherà sempre più l’inte- 
resse con cui tentiamo di determinarne i caratie- 
ri distintivi . 

La sostanza di cui parliamo spira un odor di 
suo genere specificoecaratteristico della mede- 
sima a cui non mandano un simile ne’ minerali 
ne’ vegetabili di specie alcuna; che è il prodotto 
della stessa vita animale odell’animalizzazione, 
e che le sostanze vegetabili spirano perciò esse 
pure , quando digerite o mutate negli organi di 
un animale sieno convertite in sua sostanza ed 
acquistato abbiano questo genio specifico. Male 
potremmo noi con parole definir l’indole dell’ 
odore di cui parliamo. Un pezzo di carne recen- 
temente spaccata, un cadavere per altro sanodi 
cui si apra l’addome, quel frescume grave all* 
olfatto che spira un macello, i vapori che esala- 
no dal sangue recentemente estratto dalla vena 
ponno renderne una giusta idea. Benché quest’ 
odore spiri più grave o meno secondo la differen- 
za che v’ha fra una carne che ha più patito ed una 
più fresca, non manca però nè alle carni fre- 
schissime nè alle viventi; e quantunque^piri ad 
un maggiore o minor grado ne’ differenti umori 
e ne’ visceri differenti, e segua anche la diffe- 
renza della specie dei climi de’ temperamenti 
del genere di vita e della salute; però nissun 
animale e nessuna parte ne va esente, nessun 
clima nessun temperamento nessuna regola nes- 
suna salute. L’illustre Boerhaave fu giusta- 
mente d’avviso che i temperamenti diversi de- 
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pii nomini influissero ad una rimarchevole spe- 
cifica differenza di quest’odore; e che quindi i 
cani dotati di un olfatto oltremodo acuto giun- 
gano per esso a distinguere, le carni di un dato 
individuo. 

Quest’odore o per meglio dire gli effluvj che 
lo producono sono , come dissi , un prodotto dell’ 
organismo e della vita animale. Qualunque ma- 
teria che soggiace a quest’organismo e che è 
suscettibile di soggiacervi viene per esso muta- 
ta da quella di prima e riceve sotto le mirabi- 
li operazioni dell’animale economia delle im- 
pronte particolari. Fra queste impronte l’odore 
animale tiene un luogo distinto ed è forse Uno 
de’principalicaratteri della perfezionata anirna- 
lizzazioue. Come .l’ organismo e la vita animale 
possa influire ad imprimere queste note alla ma- 
teria che vi soggiace non è cosa facile, forse 
nè meno possibile ad intendersi: d’altronde non 
sarebbe questo il luogo opportuno a questa sottile 
disamina che noi rimettiamo alle ricerche sulla 
sanguificazione e sulla elaborazione animale. Che 
se pure dato non fosse l’intenderlo (giacché giova 
far sentir di buonora agli alunni, che riguardo 
alla vita animale spesso gli effetti soltanto e non 
le cagioni ponno assoggettarsi ad utile esame) 
se, dissi, dato non fosse l’intenderlo^ gioverebbe 
almeno, come giova spesso in fisiologia ed in me- 
dicina, paragonar quest’ effetto ad altri che la 
natura ci offre in altri esseri e che sono il pro- 
dotto di analoghe benché egualmente oscure 
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cagioni . In quella guisa che l’insipido succo d’una 
pianta passando nei vasi e nel tessuto d’altra 
pianta innestata acquista sotto l’influenza parti- 
colare della medesima caratteri odore sapore 
che non aveva, nella guisa medesima tutto ciò 
che vien sottomesso aU’influenza della circola- 
zione, dell’organismo e della vita animale ri- 
ceve da essa e l’odore specifico e le altre pro- 
prietà di cui vedremo dotate le altre animali 
sostanze. Perciò il signor di Lorry paragonò in- 
gegnosamente l’odore animale allo spirito rettor 
delle piante , benché riconoscesse egli pure la 
difficoltà di spiegare la produzione dell’uno e 
dell’ altro . ,, E’ nel seme, dice egli , che si dee 
,, cercar la cagione dell’organizzazione partico- 
,, lare delle piante, e da essa dipendono le diffe- 
,, renze dello spirito rettore alcune volte narco- 
,, tico, alcune volte calmante, qualche volta 
„ acre ed irritante.... L’anatomia non ci mo- 
„ stra le proprietà di questo spirito rettore, ma 
,, perlomeno ce ne sviluppa l’esistenza;.. Que- 
„ ste parti volatili specifiche delle piante e degli 
,, animali dipendono dalla natura dell’animale 
,, stesso e del vegetabile di cui le leggi genera- 
„ li della fisica non potino determinare la produ- 
„ zione .... Tn una parola noi non possiamo spie- 
„ gar maggiormente le differenze di questi prin- 
,, cipj negli animali di quello che il possiamo 
„ ne’ vegetabili. „ 


(a) Lorry Saggio lugli alimenti Part. I. cap. 5. 
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La putrescibilità è un altro carattere distia' 
tivo delle sostanze auitnali. Non è già che i ve* 
getahili vadano esenti da questo processo a cui 
la natura ha commesso il discioglitnento di tutte 
le materie organizzate e per mezzo del quale ri- 
tornano gli elementi de’ corpi a quella primiti- 
va semplicità da cui i lavori dell’ organismo ve- 
getabile ed animale aveangli allontanati (•). Ma 
questa sorta di decomposizione è assai più rapi- 
da nei composti animali che ne’ vegetabili, e in 
essi si sviluppa e percorre i suoi periodi con as- 
sai maggiore attività. Prive che sono di vita le 
parti molli di un animile qualunque e lo più 
dure noti meno purché vengano umettate, se tro- 
vinsiad una temperatura maggiore di dieci gra- 
di e non cocente a segno da disseccarle, si ri- 
lasciano ben presto sensibilmente, cangiano il 
loro naturale in un colore più fosco tendente 
o al violaceo o al verde e mandano un odor 
grave: vestono in seguito una paiina livida dei 
colore del piombo, perdono dallo scomposto tes- 
suto un siero dello stesso colore ed esalano va- 
pori fetidi piccanti insopportabili: a questi si 
unisce filialmente un distinto odor di ammonia- 
ca e tutta la massa è ben presto ridotta a ta- 
bo <*). Il corso di questo spontaneo processo più 
o meno veloce secondo la forza delle cagioni 
che lo favoriscono è stato diviso dai chimici in 

x __ 

(») Fourcroy Systime des conaiuances chimtqucsTom. IX. Seot. 

» Vili. » Pori., «n IX. 

(b) Fourcroy luogo oitot. Chaptal Elimini d« chimi • Tom. V. 
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quattro stadj: la tendenza alla putrefazione la 
quale non offre che una leggera alterazione di 
colore e di consistenza: la putrefazione incomin- 
ciante nella quale il rammollimento è più gran- 
de e un siero fetente sfugge dalle libre rilascia- 
te di tutto il tessuto: l’inoltrata putrefazione a 
cui compete il color atro, la perdita del peso 
attesi i molti principj volatili che la sostanza ha 
perduto e l’odor vero dell’ammoniaca: finalmen- 
te l'ultimo stadio in cui, dissipati i vapori più 
piccanti, distrutta ogni organizzazione, ridotta 
tutta la sostanza ad un residuo terroso ed oscu- 
ro, l’odore non è più ammoniacale ed è soppor- 
tabile! 0 ). A quest’ammoniaca che è un prodot- 
to particolare delle sostanze animali, anzi all* 
azoto che è un elemento dell’ammoniaca stessa 
hanno alcuni voluto attribuire la causa produt- 
trice delle malattie contagiose che si sviluppa- 
no in seguito della putrefazione di molti cada- 
veri. Ne abbiamo de’ terribili esempj nelle epi- 
demie castrensi dopo la putrefazione di molti 
cadaveri insepolti. Mead e Van-Swieten riferi- 
scono le storie di malattie contagiose ed orribi- 
li nate da somiglianti cagioni, e Foresto partico- 
larmente descrive un’epidemia originata dalla 
putrefazione d’una balena. Wiotrop Saltonstall 
deriva i contagi e le epidemie di questa natu- 
ra da una data combinazione di septono ossia 
azoto e di ossigeno!®). Vedremo a suo luogo sino 

(a) Fnurrroy oper. a rolum. citat. p.ig. 101 

(b) Disserlnlion inaugurale tur la lapton. Bibliothique Bri- 
tann. Sciancai et arti Tom. III. 
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a qual segno possa valutarsi nella produzione dj 
questi accidenti l’azoto: Fourcroy è piuttosto 
proclive ad attribuire gli elfelti terribili della 
putrefazione all’insieme della sostanza animale 
imputridita la quale disciolta nei gaz che ne 
esalano porti la sua funesta impressione sugli 
organi vitali <°). 

Gli esposti caratteri sono quelli che offre la 
sostanza animale lasciata a sè stessa in preda 
agli agenti ordinarj che l’atmosfera stessa le op- 
pone. Altri caratteri ed altri distintivi essa of- 
fre sotto i diversi tentativi della chimica e del- 
la fisiologia. Per mezzo della macerazione, del- 
la bollitura, del fuoco asciutto si estraggono dai 
solidi animali diverse sostanze e diversi princi- 
pj che il fisiologo dee conoscere per determina- 
re quanto può precisamente l’indole e la compo- 
sizione dei solidi stessi, e per vederla a suo tem- 
po in rapporto cogli alimenti che la* risarcisco- 
no e coi fenomeni che essa produce. Non deesi 
però dimenticare giammai che queste sostanze 
e questi principj che l’azione del fuoco e de’ va- 
rj reagenti stacca a forza dal tessuto animale 
ponno essere talvolta meno edotti da questo tes- 
suto in cui come tali preesistessero di quello 
che prodotti da nuove combinazioni occasionate 
dai mezzi stessi di cui si serve la chimica . Al- 
meno non debbe immaginarsi che questi principj, 
quali gli osserva ordinali nella storta o ne’rne- 


(o) Fourcroy Volum.' citat. pjtg. 109. 
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strili de’ quali si serve a segregarli dal solido 
animale, tali e cosi distinti là dentro si trovino 
nel profondo tessuto del solido stesso. Confes- 
sa l’istesso Fourcroy che gli effetti del fuoco 
sulle materie animali ed i prodotti che se ne ot- 
tengono pruovanoche il fuoco snaturando que- 
ste materie e facendone un’analisi complicata 
combina in un altr’ ordine i loro principj costi- 
tutivi, e che trovandoli più numerosi che nelle 
sostanze vegetabili, dà origine perciò ad un mag- 
gior numero di nnovi composti. 

La gelatina, l’albume, la sostanza fibrosa eia 
mucosa, una terra o un sale terroso riconosciu- 
to sotto il nome di fosfato di calce sono i ma- 
teriali che si estraggono in maggior o minor co- 
pia dai diversi solidi e fluidi animali. La gela- 
tina di cui il nome stesso indica le qualità si 
estrae facilmente dalle carni col mezzo dell' 
acqua bollente la quale acquista da essa la fa- 
coltà di rappigliarsi cessata l’azione del calore. 
Molto se ne ricava dalle parti bianche degli ani- 
mali <“>, dalle membrane, dai ligamenti, dalle 
capsule, glandole ec. e ne forniscono pure i mu- 
scoli e le ossa. Questa sostanza è insipida, tre- 
mula, viscosa, quasi trasparente, solubile negli 
alcali, negli acidi e nell’acqua fredda per mez- 
zo di una continuata agitazione, solubilissima 
nell’acqua riscaldata nella quale si mantiene 
disciolta sino alla temperatura di trenta sei gra- 


ta) Chaptal Tom. V. Fourcroy oper, oit. Voi. IX. pag. »3i. 
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di, atta a riprendere raffreddandoci il primo suo 
stato!*). La gelatina lasciata a sé stessa è suscet- 
tibile d’inacetire prima di cedere al processo 
della putrefazione; qualità che unita alla scar- 
sezza de’ principi caratteristici delle sostanze 
più animalizzate, alla poca qualità d’ammonia- 
ca e di vapori fetidi che se ne ottengono sotto 
l’azione del fuoco invita i chimici ed i fisiologi 
a considerarla come una sostanza affine alle mu- 
cilagini vegetabili, partecipe de’ caratteri delle 
piante e poco ancora modellata ali’ indole ed al 
genio animale. Offrono è vero i tentativi della 
moderna chimica de’ caratteri che distinguono 
la gelatina animale dalla mucilagine vegetabi- 
le W: ma non è men vero che la gelatina tra le 
sostanze animali è pur quella che mostra meno 
inarcati i caratteri deH’animalizzazione e fa 
sospettare di essere ancora di qualche passo lon- 
tana dal possederli perfettamente. Un tentativo 
che a mio avviso potrebbe influire a rettificare 
o indebolire questo sospetto consisterebbe nell’ 
analizzare in un animale stancato ed estinto da 
un lungo digiuno le parti che somministrano ge- 
latina. Da quest’ animale in confronto di altri 
poca gelatina ricavar si dovrebbe o dovrebbe 
essa almeno essere più animalizzata e dare i pro- 
dotti comuni alle altre sostanze, giacché non es- 
sendo di fresca formazione dee aver già subite 
le impronte capaci di allontanarla dalla primi- 


(a) Fonroroy Voi cìr. pag. a3a *33. 
($) Fourrroj \ ©i. cit. pag, *34- 
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tiva sna indole . Anche tra gli animali nutriti 
costantemente di carni ed altri di vegetabili 
potrebbe istituirsi allo stesso oggetto un’ anali* 
si comparativa della gelatina. I principj carat- 
teristici della sostanza animale dovrebbero es- 
sere più decisi nella gelatina de’ carnivori che in 
quella degli erbivori. Accenna Fourcroy<°) che 
la carne de’ primi dà un poco più d’azoto che 
quella de’secondi. Forse questa differenza die- 
tro ulteriori indagini potrebbe trovarsi dipen- 
dere dalla gelatina. 

L’ Albume di cui abbiamo un esempio nel 
chiaro dell’uovo si coagula sotto l’azione del fuo- 
co, è concrescibile egualmente dagli acidi e da- 
gli ossidi e cede solamente agli alcali per mez- 
zo de’quali si scioglie. Si trova abbondante nel 
siero del sangue che i chimici riguardano come 
una combinazione di materia albuminosa e di 
soda (*> , e da cui, sevi si mescoli un acido, ben 
presto si separa l’albume coagulato in fiocchi 
densi e biancastri. L’albume sotto Fazione del 
fuocodàunaquantitàd’ammoniaca alquanto mag- 
giore di quella che somministra la gelatina < c ). 

La sostanza fibrosa si cava particolarmente 
dalle carni e dal sangue. La parte crassamento- 
sa del sangue lavata bene per mezzo della ma- 
cerazione delle particelle rosse che la colorano 
vi offre una sostanza biancastra tenace indisso- 

( a ) Annoiti de ehimie Tom. !• p»g. 4 a N. 3 . 

( b ) Fourcroy Système dei cornai* sancct otc. Tom.lX.pag. 139. 
(c) Annoiti de ehimie Tom. I. p»g. 43. 
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labile nell’acqua suscettibile di esser disciolta 
dagli acidi, che si contrae come le altre so- 
stanze animali sotto l’azione del fuoco, che dà 
nella storta molta ammoniaca e molt’ olio feten- 
te e da cui si ricava, siccome vedremo in gene- 
rale da tutte le sostanze animali, molto azoto 
per mezzo dell’acido nitrico. Cosi lavato un pezzo 
qualunque di carne secondo il metodo di Four- 
croy, separatene le particelle sanguigne che lo 
colorano, cavatane tutta la materia estrattiva 
linfatica salina gelatinosa ec. non rimarrà che 
un parenchima fibroso grigio insipido che l’a- 
cqua calda indura invece di sciogliere e che 
ha i caratteri stessi della parte fibrosa del san- 
gue'"). I muscoli adunque danno maggior copia 
di sostanza fibrosa che non qualunque altra par- 
te solida del corpo e sono stati perciò guardati 
come un serbatojo o un organo secretore della 
fibra contenuta nel sangue!*) . Oltre i mater iali 
sin qui indicati dobbiamo ai tentativi dell’illu- 
stre Thouvenel la cognizione di una sostanza mu- 
cosa cstrattiia che si ottien ila Ile carni, dotata 
d’un sapore marcato che la distingue dalla gela- 
tina, solubile nell’acqua e nell’alcool, che acqui- 
sta quando è concentratissima un gusto acre ed 
amaro, che si liquefa sui carboni accesi ed esala 
un odor acido, piccante, simile a quello dello zuc- 

(o) Fourcroy Siitìme dei connaissancet atc. Tom. IX. pag. 
*44 * 4 ^- 

(b) CUaptal Tom V. Traduzione italiana p*g. 4^- Fourcroy Voi. 
cit. pag. >45. Brugnatelli Tom. III. pag. 4c3 
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cbero abbruciato, che attrae l’umidità d'ai l'aria 
e si putrefa sotto l’azion del calore; molli dei qua- 
li caratteri la avvicinano all’indole degli estrat- 
ti saponosi e della materia saccarina de’ vege- 
tabili (a ). Finalmente la così detta terra animale , 
ossia il residuo delle sostanze animali abhru-' 
ciste o distrutte dalla putrefazione ci presenta 
un fosfato di calce. Le ossa particolarmente ne 
somministrano gran lissima quantità e sembrano 
formate d’ima base gelatinosa o glutinosa unita 
• questo sale!*). Di fatto oltre la sostanza gluti- 
nosa o la gelatina che le os«a cedono ad nna 
lunga macerazione, oltre Folio fetidissimo chela 
distillazione ne ottiene, si convertono coll’azio- 
ne del fuoco o della putrefazione in una materia 
terrosa creduta un tempo materia calcare, ma 
che perle scopertedi Scheele e de’ chimici fran- 
cesi è stata riconosciuta un sale terroso compo- 
sto d’acido fosforico e di calceli. Questo fosfa- 
to si ricava pure benché in assai mirior copia da 
altre parti solide animali, cellulari, ligamenti, 
membrane, cartilagini o putrefatte o distrutte 
comunque dal fuoco, ed è in somma il residuo o il 
corpo morto che lasciano queste sostanze dopo 
che la forza di nuove combinazioni ha tolto loro » 
i molti altri principi che contenevano. A questo 
sale sono unite alcune particelle attraibili dalla 


(a) Chaptal »<ti». cit. Tom. V. pag. 4$. 
(i) Fourcroy Tom. cit. pag. »88. 

(e) Fourcroy Tom. cit. pag. 10 $. 
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calamita e che ponno quindi areni per ferrugi- 
nose (“). 

Ad un fuoco brusco ed ardente vergiamo le so- 
stanze animali qualunque esse sieno, membrane, 
carni, cute, capelli, parte fibrosa del sangue ec. 
incresparsi raggrinzarsi contraersi . Questo fe- 
nomeno cheFourcroy chiama se grippe r e Bichat 
racornissement potrebbe aversi per un prodotto 
della repentina sottrazione de’ principj che il 
fuoco costringe a scappare da queste sostanze e 
dell’immediato condensamento o irrigidimento 
che ne deriva alle fibre. Ma l’ingegnoso Bichat 
guardando questo fenomeno in grande prodotto 
non solo dall’applicazione del fuoco ma di altri 
agenti moltissimi acidi e salini alle sostanze 
animali; vedendo che non ne vanno esenti le so- 
stanze le più vecchie ed asciutte, c une le corde 
da violino già tese e le pelli seccate da lungo 
tempo, lo considera come una proprietà caratte- 
ristica dflla fibra e quasi come base di quella 
contrattilità animale che vedremo essere la mol- 
la più importante de’ movimenti vitali. Non man- 
cheremo, ove più cadrà in acconcio, di esamina- 
re le osservazioni e le viste di quest’insigne fisio- 
logo^) . Basti per ora il riflettere che questo rag- 
grinzarsi e contorcersi al fuoco, benché a grado 
minore, compete anche alle materie vegetabili. 


(a) Blamanbacli Op»r eit. pag. t5. Caldani lnstitution tt phjr - 
tiolog. pag, 4 . 5. Fonrcroy Voi. ait. pag. loi. 

( b ) Vad. Bichat Opar. oit Considirutiont giniralt» $. 6 . 
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fiqchè almeno non sono portate all’ultima aridi- 
tà: che esse manifestano questo fenomeno ad un 
grado sensibile sinché conservano quel grado di 
umido interno che corrisponda a quello di cui 
non si spogliano pressoché mai le pelli animali 
benché antichissime: che la facilità somma che 
hanno i vegetabili di spogliarsi d’ogni umido e 
la somma difficoltà che hauno gli animali di per- 
dere ogni principio evaporabile potrebbe spie- 
gare perchè le sostanze animali e non le vegeta- 
bili conservino quasi per sempre l’attitudine al 
racornissement : che potrebbe ripetersi in parte 
la differenza di questa attitudine dalla facilità 
somma con cui le fibre legnose concepiscon la 
fiamma a differenza delle fibre animali benché 
dissecatissime le quali crepitano ma non ponno 
accendersi: e che in fine questa proprietà di rat- 
trarsi e di contraersi al fuoco, quando non si vo- 
lesse spiegare coi principi della fisica generale 
ma considerarsi come una proprietà oscura della 
fibra organizzataci dovrebbe almeno conceder- 
la, benché a minor grado, comune anche alle fi- 
bre de’ vegetabili. 

Ma l’odore a tutti noto che mandano le so- 
stanze animali abbracciando, le pelli per esem- 
pio, le ugne, i capelli, le carni, le ossa ec. ;è ve- 
ramente un odore caratteristico della materia 
animale che la distingue affatto da quella degli 
altri due regni. I fluidi stessi, il sangue, la bile, 
il grasso, Purina gettati sul fuoco mandano un 
odor simile il quale è sicuramente da riferirsi 
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all'olio fetido all’ammoniaca all’azoto che tut- 
te le sostanze animali forniscono per mezzo del- 
la distillazione. I risultati in fatti dell’ultima 
analisi di tutte le sostauze e solide e fluide del 
corpo animale mostrano in queste materie al- 
trettanti composti almeno quadernari risul- 
tanti dall’unione dell’idrogeno del carbonio 
dell’azoto e dell’ossigeno ai quali. si associano 
in varie proporzioni lo zolfo il fosforo la calce 
la magnesia e la soda. Le sostanze animali con- 
tengono più idrogeno e m^no carbonio, piu zol- 
fo e fosforo che le vegetabili . La proporzione 
dell’idrogeno essendovi più forte, l’azoto essendo 
in esse abbondantissimo, riunendovi il fosforo e 
lo zolfo le loro attrazioni particola ri, ne risiili a- 
no delle sostanze facili a di comporsi, assai alte- 
rabili e fetide nelle loro alterazioni e disposte 
in fine a prendere il carattere olioso e a dare 
molt’ammoniaca (“) . L’azoto p.irtieoUrm nte lo 
zolfo ed il fosforo riuniti al carbone ed all’idro- 
geno sono la sorgente dei gaz fetenti che span- 
dono le sostanze animali nella loro decomposi- 
zione, qualunque sia l’agente chimico da cui ven- 
ga operata. 

La prodigiosa quantità d’ammoniaca che 
danno le sostanze animali, anzi l'azoto alla di 
cui combinazione coll’idrogeno decsi l’ammo- 
niaca stessa, forma il precipuo carattere delle 
sostanze animali ( b K Lavorando sulle traceie del 

(а) Fourrrov Voi oit. 41. 40. 

(б) Foarcroy Filosofia chimica ed Oper. cit. 
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celebre Barthollet il chiarissimo Fourcroy pro- 
vò sin dal 1 7 3 II che in queste sostanze abbonda 
moltissimo l’azoto ossia la base solida 0 solidifi- 
cabile di questo gaz e che basta l’acido nitrico 
il più debole unito ad un leggiero calore per 
isvilupparlo ( “>. La quantità d’azoto che si spri- 
giona con questo mezzo dalle diverse sostanze 
animali non è la stessa: corrisponde essa alla 
quantità d’ammoniaca che queste sostanze som- 

(a) Annata de chimi e Tom I. pag.40. Quinto parleremo dell' 
nnirmìiz-tnzione e dell» conversione dellt sostanze vegetabili ia 
ani mali, esamineremo le questioni relative all’origine dell’azoto 
nelle carni Ritenendo l’azoto per un principio semplice; vedendo» 
lo in tanta copia nelle carni anche degli erbivori mentre i vegeta» 
bili ne tono generalmente mancanti; sapendo òhe l’azoto che entra 
ne* polmoni all’atto dell'inspirazione à rimandato nell'espirazione 
tal quale v'entrò, i fisiologi si sono sempre trovati imbarazzati a 
spiegare d'onde gti animali ne traggono tanti copia. Se si ver » fi «as- 
te ciò ch'io leggo di recente annunciato che l'azoto non ò altrimen- 
ti un principio semplice ma bensì un composto d’idrogeno e d'os- 
sigeno a certe date porzioni , svanirebbero allora le indicate diffi— 
colti. Cominciò a sospettarlo l'illustre Girtanner appunto dal non 
intendere come l'azoto ai fosse introdotto nel corpo. Riferiremo a 
tuo luogo i tentativi dì questo fisico insigne e gli argomenti dietro 
i quali egli crede l’azoto un comporto Non ho potuto intanto trat- 
tenermi dall'aununciarvi prematuramente una novità che andreb- 
be ad essere di grandissimo rilievo in fisiologia. Ved. Mémoire, 
dans laquello on exomi ne ti l’arote ett un corp simpìe ou cnm - 
potè par Christophe Girtanner docteur en mideeme, à Gottin - 
gue, commumqué par l 9 auteur au cìtoyen Van-Mons. Io debbo 
ad un chimico illustre di qnesta città il sig Lelio Guidotti le pri- 
me notizie di questa grande novità chimica. Dal genio infaticabile 
di quest’uomo benediente dell’arte ed utile tanfo a* suoi concitta- 
dini io mi prometto di veder ripetute le piu importanti sperienze 
di Girtanner e di poter quindi nella seconda parte di queste Lezio» 
ni o adottare con maggior sicurezza la suddetta scoperta o dare al- 
la medesima quelle eccezioni che nuovi tentativi potessero sug- 
gerire. 
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ministrano sotto l’azione del fuoco. La sostan- 
za gelatinosa da cui si ottiene poca ammoniaca 
dà anche poco azoto sotto l’azione dell’acido 
nitrico: il bianco delPuovo, la materia albumino- 
sa in genere, il siero del sangue che dà dell’am- 
inoniaca in maggior copia dà anche più azoto: 
la sostanza fibrosa che è la base dei muscoli e 
la cotenna del sangue sono abbondantissime sic- 
come d’ammoniaca così pure d’azoto TJ affusione 
dell’acido nitrico sulle carni fresche degli anima- 
li ne sprigiona una grandissima quantità, e spo- 
gliate che sono d’azoto non somministrano più 
ammoniaca, siccome perduta che hanno l’ammo- 
niaca non sono più suscettibili di fornire azoto. 
Bastano queste proposizioni a chi conosce i com- 
ponenti deH’ammoniaca per convincerlo dell’ 
esistenza e della copia dell’azoto nelle sostan- 
ze animali. £ non rimane nè pure il sospetto 
che l’azoto sprigionato dalle carni mercè 1 ’a/- 
fusione dell’acido nitrico provenga dalla de- 
composizione di quest’acido composto d’ossige- 
no e d’azoto. L’istesso Fourcroy a cui nacque il 
sospetto lo distrusse sino alla dimostrazione, 
provando che l’acido nitrico non si decompone- 
va nell’operazione suddetta e che era necessaria 
a saturarlo, dopo che aveva sprigionato l’azoto 
dalle carni, la stessa quantità d’alcali che si sa- 
rebbe richiesta prima di questo processo. Sem- 
bra adunque ragionevole il credere ohe l’acido 
nitrico affuso sprigioni solamente dalle sostan- 
ze animali il gaz azoto per un’attrazione ch’egli 
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abbia preponderante con qualcuno de’ principj 

coi quali quest’azoto era prima congiunto. Ri- 
flettendo intanto l’illustre chimico francese che 
il maggior carattere e il più distintivo tra le so- 
stanze animali e le vegetabili è razotol*), e che 
queste sostanze private d’azoto mercè l’acido ni- 
trico sembrano riavvicinarsi d’un passo retro- 
grado all’indole vegetabile diventando suscetti- 
bili d’essere convertite in un acido simile a quel- 
lo che si ottiene dalle piante < 4 ) , fu sedotto a 
pronunciare „ che si potrebbe dir quasi che ba- 
,, sti aggiugnere dell’azoto alle materie vegeta- 
„ bili per convertirle in sostanze animali (*) ,, . 
Grande com’ è nella chimica si è compiaciuto 
quest’uomo ingegnoso di ritrovare nell’elabora- 
zione animale o negli organi di quest’animaliz- 
zazione,, quasi altrettanti strumenti chimici de- 
„ stinati ad unire insieme un maggior numero 


(а) Benché la copia d’azoto eh- ti ricava da tutte lo tostante 
animali formi il principale carattere chimico che le distingue dal- 
le vegetabili, non & però da crederti che quello carattere aia affat- 
to etclntivoe che il regno vegetabile aia in tutta l'eitensione alieno 
da questo principio. Dalle piante cereali per meno delle scoperte 
di Beccari ti Cavò un glutine putrescibile che dì dell'ammoniaca e 
perciò dell'azoto; ed anche la classe delle piante cruciformi som- 
ministra il principio medesimo. Quantunque però non si possa per 
quatti caratteri chimici fissare un’assoluta linea di demarcazione 
tra i due regni, rimane vero per altro che i vegetabili generalmen- 
te non somministrano azoto mentre gli animati tutti ne danno in 
ebbondanza, a che perciò le sostante animali tono generalmente 
putrescibili mentre l'aeescenta è il processo pii proprio delle ve- 
getabili. 

(б) Fourcroy Syttim» etc. Tom IX pag. 40. 

(e) Fonrcroy Filosofia chimica N. IV. 
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„ di principj che non ne uniscono gli stromenti 
„ vegetabili, potendo però agire sopra composti 
,, almeno ternarj di già formati prima nel tes- 
,, suro organico delle pianteci „ . Ma la produ- 
zione e la copia d’un principio semplice qnale è 
l’azoto W che non si potrebbe certo attribuire a 
nuove combinazioni di principj derivati dai ve- 
getabili e massime dagli erbacei d’onde si do- 
vrà ella ripetere? Ma l’attitudine degli stromen- 
ti animali a riunire i sopra indicati principj e 
alla produzione di date combinazioni piuttosto 
che di altre in che dovrà ella riporsi dal fisio- 
logo? Ma l’influenza della vita a dirigere que- 
sti ch’io vorrei pure concedere lavori chimici 
come dovrà essa spiegarsi? Sarebbero prematu- 
re queste indagini sulle quali ci tratterremo 
parlando della digestione e (ìeWanim alizzazio- 
ne. Mi basta per ora di farvi riflettere che l’ag- 
giunta o la sottrazione dell’azoto o d’altri prin- 
cipj caratteristici non giunse e non arriverà mai 
sotto le mani del chimico a cangiare i vegetabi- 
li in carne o la carne in vegetabili; che la vi- 
ta presiede all’opera mirabile della conversione 
delle sostanze vegetabili ed alimentari in nostra 
sostanza; che qnesto lavoro quando pur voglia 
ridursi ad nna operazione chimica suppone pe- 
rò una chimica di suo genere le di cui leggi non 
potrebbero nella loro estensione paragonarsi al- 
le ordinarie; e che in fine latita di cui le ope- 


(a) Loc. eit. Tom. IX. pag. 38- (8) Vati. not. (») pag. 4°- 
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razioni suddette sono altrettanti prodotti non 
può essere per via d’analisi chimica estorta dal- 
le sostanze animali. 

Quanto però non è degna d’ammirazione l’in- 
fluenza degli organi e della vita di cui godono 
a trasformare in sostanza animale tutto ciò che 
i vegetabili somministrano di nutritivo? Quan- 
to non è sorprendente l’economia della natura 
che si serve quasi de’ medesimi materiali a nu- 
trire gli animali egualmente come le piante ed 
a risarcire, cangiando la proporzion dei princi- 
pi, tutte le parti solide non meno che fluide del 
corpo vivente? Vedremo a suo luogo parlando 
degli alimenti e della digestione che quella ma- 
teria glutinosa, che abbiamo già osservata nel- 
le sostanze animali non manca del tntto ne’ vege- 
tabili <•): che questa materia riconoscibile a cer- 
ti generali caratteri duttile senza odore insipi- 
da putrescibile suscettibile di prendere ne’ di- 
versi corpi ed organi differenti impronte e che 
Buffon chiamerebbe organica gira continua- 
mente dall’ingrassato terreno al vegetabile, 
dal vegetabile all’animale e dall’animale al ve- 
geiabil ritorna. Riceve essa nella pianta i carat- 
teri particolari che le imprime la vita e l’orga- 
nizzazione vegetabile. Nell’animale sotto Tin- 


ta) Commentario de Bononienti teientiarum et artium inetltutm 
Tom. II. Part. I. De Fomento. Calicò Matiire midieale. Des 
alimene en génfral. Cul.^ Tracia*. Ai Dalladoeima Tom III. pag. 
*4 Carminati Materia medica Val. I. eap. III. pag. 100. Duma* 
Opcr. cit. Tom. II. pag. > 3 . 

:l\ ■ 
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fluenza dello stomaco e de’ vasi subisce nuovi 
cangiamenti e nuove forme e si modella all’or- 
ganismo che la sottomette. Cessata la vita il ca- 
davere la cede agli agenti che ne procurano la 
decomposizione e questa materia, mutate le com- 
binazioni de’ principi, si avvicina all’esser di 
prima e torna ad alimentare i vegetabili. Così 
nell’ istesso animale i materiali medesimi che 
abbiam veduto ricavarsi in maggiore o minor 
copia da tutte le parti solide e fluide del corpo 
prendono ne’ diversi organi e ne’ diversi luoghi 
diverse forme e caratteri, diversa struttura e 
Compattezza. La cangiata proporzione di certi 
principj, la maggiore o minor copia d’idrogeno 
o di carbonio, d’azoto o d’ossigeno, di fosforo, 
di calce ec. è sicuramente la cagion ultima per 
cui le diverse parti abbondano a preferenza di 
certi materiali, e si ricava dalle une più gelati- 
na che glutine, dalle altre più sostanza fibrosa 
e più ammoniaca, dalfaltre in fine più fosfato 
calcare che sostanza fibrosa. La copia grande 
di sostanza gelatinosa e la scarsezza de’ princi- 
pj terrestri nelle parti bianche nel cervello nel- 
le cellurari ec. può spiegare in qualche maniera 
la morbidezza di queste parti. La compattezza 
e la resistenza de* muscoli dipende forse non poco 
dalla sostanza fibrosa di cui abbondano. Il mol- 
to glutine unito a principj salini e calcari sem- 
bra essere il fondamento della solidità nelle os- 
sa nelle quali l’acido fosforico unito alla terra 
animale forma il già nominato fosfato di calce. 
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Provò Schaw, come riporta Dumas, che non era 
difficile ridonare alle ossa calcinate la loro con- 
sistenza immergendole nella gelatina estratta 
dalle sostanze animali colla maochina papmia- 
na. In fine quel sale terroso che è sparso nel- 
le cellulari e che abbonda alquanto più ut- 1 io 
memebraue fitte e nelle cartilagini può in qual- 
che maniera indicare il perchè le cartilagini e 
le arterie passino qualche volta alla consisten- 
za ed alla rigidezza ossosa. 

Maggior proporzione di acqua porta i sud- 
detti materiali allo stato di fluidità e la diffe- 
rente copia de’ medesimi e le proporzioni diver- 
se di certi principi salini oleosi mucosi ec. con- 
ferisce differenti caratteri odore colore diver- 
so e varia scorrevolezza ai liquori animali. Non 
mancano in essi gli stessi materiali e gli stes- 
si principi caratteristici dell’ atiimalizzazione 
che si ottengono dalle* sostanze solide, il san- 
gue a modo d’esempio fornisce sotto i ten- 
tativi chimici e gelatina e albume e sostan- 
za fibrosa, oltre gli altri principi c ^ e saran- 
no argomento delle nostre ricerche quando 
parleremo in particolare di questo liquido. Gli 
stessi vapori fetidi esalano dagli umori anima- 
li come dai solidi sotto l’azione del fuoco: dan- 
no essi pure il principio caratteristico l’am- 
moniaca: e dal residuo di essi disseccato e par- 
ticolarmente dalla sostanza fibrosa del sangue 
•i ricava per la putrefazione e pel fuoco il fo- 
sfato calcare. La sostanza che domina univer- 
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talmente e che sembra essere sotto diverse pro- 
porzioni di acqua suscettibile di passare dallo 
stato di fluidità a quello di Bolido è sempre il 
muco animale. Alle diverse proporzioni di li- 
quido, all’aggiunta o alla sottrazione di qual- 
che principio o dissolvente o coagulante deggio- 
no facilmente la gelatina l’albume il glutine la 
diversa loro concrescibilità e la differente rea- 
zione ai tentativi chimici: in fondo però io non 
veggo in queste sostanze se non altrettante mo- 
dificazioni del muco animale. 

Ma seie proporzioni varie di sali, olj, di par- 
ticelle coloranti esprimono in ultimo la diffe- 
renza di un liquido dall’altro; se la copia del 
glutine, l’aggiunta di un acido ai principj calcari 
spiega la solidità e la compattezza di alcune par- 
ti; se la prepollenza della gelatina giustifica di- 
rò così la morbidezza; e l’eccesso della materia 
fibrosa la fibrosità e la resistenza di altre, ri- 
mane però sempre a cercarsi e rimarrà forse 
per sempre oscuro il meccanismo che opera ne’ 
diversi organi queste proporzioni e questi com- 
parti differenti. Nell’indicare queste propor- 
zioni di principj che sono il risultato della chi- 
mica la più raffinata, nel nominare come carat- 
teri delle diverse sostanze animali queste dif- 
ferenti combinazioni, noi non indichiamo altro 
propriamente se non la cosa medesima di cui 
cerchiam la cagione. Paghi dei risultati di un’ 
analisi ben intesa, noi ci illudiamo spesso cre- 
dendo di aver afferrato il meccanismo che pre- 
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siede alla varia composizion delle parti, quan- 
do propriamente non abbiamo dilucidata se non 
la composizione medesima. Nei diversi fluidi 
abbondano certi dati principi a preferenza: ec- 
co tutto quello che noi ne sappiamo. Rimane a 
sapersi qual altro elemento vi sia aggiunto o 
quale combinazione o qual modo .che sia atto a 
formare del sangue della bile o del chilo: giac- 
ché unendo pure insieme i principi che l’anali- 
si ne ricavò l’arte non giunse a creare pur uno 
di questi liquori. E quand’anche finger volessi- 
mo che gli sforzi della chimica a tanto giugner 
potessero, rimarrebbe a sapersi ancora il mec- 
canismo per cui la natura unisce questi princi- 
pi in un organo e non in un altro e crea del 
sangue ne’ vasi arteriosi e non ne’ linfatici . Ri- 
guardo ai solidi differenti noi li veggiamo com- 
posti di certi dati materiali e niente più. Ri- 
mane a sapersi come da qaesti materiali e dal- 
le loro combinazioni risulti della carne o della 
polpa nervosa che il chimico coi materiali stes- 
si non giunse a fabbricare giammai. Rimane a 
sapersi come sia contessuta una data sostanza 
animale, quale sia la cagion produttrice o la ra- 
gion sufficiente di quella specifica composizio- 
ne e quale qu eWinterno stampo , che l’energico 
Buffon chiamerebbe la moule interieure . 

Se l’analisi chimica non è giunta a svelarci 
il profondo meccanismo di queste forze fabbri- 
catrici, il coltello ci avrebb’egli almeno messi 
allo scoperto i primi fili di questa fabbrica ina- 
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ravigliosa? L’analisi anatomica ha ella scompo- 
ste le fibre del tessuto animale in maniera che 
ricavar se ne possa la figura 1* forma la dispo- 
sizione de’ primi fili che la compongono? Noi veg- 
giamo la sostanza animale offrire nelle varie 
parti del corpo diversa figura e consistenza tes- 
suto e colore diverso: bianca e molle nei nervi ' 
e nella midolla del cerebro, bianca e tenace nel- 
le membrane e nelle cartilagini, lassa e varie- 
gata ne’ pultnoni, rossa e fibrosa ne’ muscoli, o- 
scura e complicata nel fegato nella milza ed 
in molti altri organi, dura ed opaca nella ossa, 
dura e trasparente nel cristallo degli occhj. Co- 
si alcune parti sono aspre, altre levigatissime; 
alcune espanse in lamine o membrane, altre 
conformate in cavi cilindri, quali sono i vasi 
tutti arteriosi venosi linfatici e pneumatici; al- 
tre contessute in una maniera per noi oscura 
come i parenchimi di tutti i visceri. Scompo- 
nendo questi tessuti nelle parti meno composte 
dalle quali risultano; riunendo gli sforzi della 
macerazione, del coltello e delle lenti; toglien- 
do cosi la durezza ad alcune parti, la mucosità 
la pinguedine e i particolari liquori ad altre; 
spiegando o distendendo le lamine onde sono 
formati gli infiniti tubi o condotti che le irriga- 
no; facendo in fine astrazionedalla forma esterna 
ed interna delle parti diverse e dagli ingredien- 
ti, per cosi esprimermi, che ne distìnguono il 
gusto, l’analisi anatomica è giunta a ridurre la 

prima tessitura delle sostanze animali a libro 

Tom. I. 8 
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longitudinali apposte le «ne alle altre ed unite 
in fascj, a lamelle piane e parimenti sovrappo- 
ste e raddoppiate, e ad un tessuto spugnoso o 
celluloso composto di fibre e lamine intralciate 
ed intersecantisi variamente. Si è andato an- 
che più olire, almeno coll’immaginazione, e si è 
risolut a la sostanza cellulare e le lamine equan» 
ti sono i tessuti che da esse risultano in fibre pri- 
mitive glutinoso-terrestri delle quali , se toglie- • 
te il glutine, rimine una terra o un sale ter- 
roso incoerente e friabile; se astraete la terra 
avete una sostanza mucida paragonabile ad un 
liquido condensato. Guardandola tessitura ani- 
male sotto questo punto di vista, un pezzo inte- 
ro di una parte qualunque, o>so muscolo fegato 
cervello ec. offrirebbe nel suo parenchima o 
nel suo impasto la maggior complicazione di 
materiali: i vasi le membrane le fibre musco- 
lari ovvero ossese ed i nervi che concorrono a 
quest’impasto presenterebbero isolati un ordi- 
n* di parti meno composte: ed in fine le primi- 
tive fibre o lamelle ed il glutine animile indi- 
cherebbero la tessitura la più semplice e la più 
originale. Ma per quanto questa decrescente 
composizione peg-a appagare il gusto analitico 
de’ fisiologi , io n n saprei però persuadervi che 
tutto sorga nelle formazioni organiche con que- 
sta regola, e che la tessitura animale si avanzi 
tutta di questo passo alla sua composizione . Non 
saprei fingere che regni là dentro quest’unifnr- 
tnità di componenti cui l’imperfetta analisi a- 
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«atomica e la debolezza «le’ nostri sensi ci in* 
vitano ad ammettere. E quand'anche quest’a- 
nalisi fosse dimostrativa, il fisiologo non ne ca- 
verebbe molto maggior partito che dalla chi- 
mica, non potendo egli nel determinare la tessi- 
tura profonda delle parti fare astrazione dai 
tutt’insieme , da quelle sostanze e da quei rap- 
porti di connessione che la macerazione ed il 
coltello hanno dovuto togliere alle parti stesse 
per ridurle alla desiderata semplicità (•). 

Del resto, riguardo alle fibre primitive o pii 
semplici quelle cioè che non sono suscettibili di 
ulteriore scomposizione, io non ho mai osato in- 
oltrare sino ad esse le mie ricerche, e non cre- 
do di fatto che possa assegnarsi con precisione 
quale ne sia la forma prima la disposizione la 
struttura e l’andamento. Ossia che la prima com- 
posizione della sostanza animale si debba a fi- 
bre longitudinali e di poca estensione variamen- 
te tra loro contessute siccome piacque a Boerhaa- 
ve, ovvero a fibre serpentine ed attortigliate co- 


fa) „ Quatenui ad lamina» et tabulata in os»ihq» alia ali il »u- 
persrrnetm * quitque haruro rerum idonea» aestirnator fieile intel* 
ligef atqne fatebitar, calcinationem rudero nimit proressam esse 
ut ex eo tufo liceat anatomici» deducere osta lecumlum naturata 
ex pluribus strati» lauiioisve «ihimet taperimpositì» ooaletrere. 
Nam durissima cjnam vi» haec aniroalittvn organa, ctim non utrokique 
tamen per totam ipsortim intimiorem substantitm eiusdem »int 
densitati», eademqne re baesictni» vi in singola» ipsorum parte» fir- 
mata, igni» artione com penetrata et divalsa inaequaliter laxentur 
atqne in plnra strafa absredant, nerette est, taroetsi id gena» di« 
visioni» structuraeque a naturali Ottium conformatinne longe «it 
alientssimum „ . Scarpa dt ptnitiori ossium *tr uctur *. . 
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me altri han voluto, o finalmente a fibre e lamine 
intralciate insieme a guisa della cellulosa come 
è piaciuto ad Haller: sia che queste fibre sieno 
romboidali o vescicolari, tubiformi o glubulose, 
cave oripiene come la varia immaginazione de* 
fisiologi ha voluto crearle; egli è certo che la 
meccanica divisione delle parti composte è ri- 
stretta per noia molto brevi confini, e che l’oc- 
chio anche (armato di lenti non può penetrar tan- 
to innanzi da toglierci ogni sospetto, che ciò che 
arriviamo a veder come semplice non sia che un 
semplice relativo. Se però è lecito argomentare 
dall’esterno abito delle sostanze animali e dall’ 
andamento delle fibre che cadono sotto i sensi la 
profonda loro composizione, sembra lecito am- 
mettere, almeno per congettura, che anche la tes- 
situra più semplice e primitiva convenga in qual- 
che maniera con que’ fascj fibrosi o la mellosi che 
campeggian dovunque; sembra verisimile che 
queste fibre e queste lamelle non abbiano in tutti 
i composti animali una medesima forma egli stes- 
si caratteri; e che l’esterno abito diverso nell’os- 
so nel muscolo nel nervo ec. indichi nel profondo 
parenchima di queste parti una diversità di com- 
posizione non solo, ma pur anche di figura e di 
forma ne’ primi componenti. I pazienti travaglj 
dell’illustre Fontana sembrano appoggiare que- 
sto sospetto, giacché decomponendo egli le di- 
verse sostanze in fili incapaci d’esser più oltre 
divisi assicura d’aver ritrovato il muscolo com- 
posto di filamenti ch’egli chiama carnosi primi- 
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tivi di forma cilindrica marcati ad eguali di- 
stanze da rughe leggiere e trasversali, il tendi- 
ne di cilindri solidi contorti a spira, il nervo di 
cilindri trasparenti omogenei cavi e ripieni 
d’un umore gelatinoso insolubile nell'acqua. Io 
non ardirò pronunciare che questi fili da Fonta- 
na osservati e ch’egli non ha potuto più oltre di- 
videre sieno veramente que’ primi indecomponi- 
bili de’ quali si tratta: non sosterrò nemmeno che 
le qualità esterne ch’egli nc accenna e che sono 
forse le ultime che osservare si possono sieno le 
sole che li distinguano. Mi pare però di poter 
con diritto inferire da queste osservazioni che 
almeno sino a questo segno di scomposizione le 
fibre mostrami d’abito e di forma differenti nelle 
parti diverse, e che questa interna differenza de* 
fiii componenti corrisponde in qualche maniera 
all’esterna varietà dei composti. 

Ma riguardo a ciò che chiamasi parenchima 
o tessuto sia del muscolo o dcH'osso, della pol- 
pa cerebrale o nervosa o di un viscere qualun- 
que, siccome esso offre e contiene il Risultato 
della composizione o combinazione particolare 
de’ fili primitivi non solo, ma de’varj composti 
e componenti secondarj che ne risultano, egli è 
ivi, a mio avviso, che camp<-ggerebbero le par- 
ticolari specifiche differenze di tessitura e d’im- 
pasto tra una parte ed un’altra, se i nostri oc- 
chi o le nostre lenti giugner potessero a rilevar- 
le. Ma come vedremo parlando della organizza- 
zione in particolare tutto è per noi oscuro, tutto 
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è muto dentro rii e««a. e quell’analisi stessa, rhi- 
mica od anotomica ch’ella sia, acuì tanto dob- 
biamo, finisce appunto di assisterci quando si 
tratta di rilevare tali qualità di struttura che 
dipendono daU’insieme di tutti i componenti e 
di tutti i materiali. Per tutta quell’analisi però 
che è in nostro potere di intraprendere e che 
non distrugge, al nostro senso almeno, l’armonia 
e i rapporti de’ componenti; per qn*-l fondo di 
tessitura che ci è dato di rilevare ne’ parenchi- 
mi animali, si può senza dubbiezza asserire, che 
i componenti generali o che servono di base al- 
meno all’organizzazione di tutte le parti del cor- 
po, carni membrane ossa nervi glandule vi- 
aceri ec. si riducono ai seguenti: tela oellulosa 
impregnata di qualche liquido più o men denso 
e concrescibile: vasi arteriosi venosi e linfatici 
che si immergono e serpeggiano copiosi in que- 
sto tessuto: e filamenti nervosi che perseguitano 
e i vasi e le membrane e le fibre. Anzi siccome i 
nervi medesimi si riducono colla macerazione % 
tela cellulosa ed a muco; siccome i vasi suddetti 
altro non sono che membrane attortigliate e ri- 
piegate in sè stesse e formanti cosi de’ tubi che 
si ramificano e comunicano insieme; e queste 
membrane in fine si risolvono anch’esse in una 
tela cellulosa, fibrosa e compatta; così la base 
universale della tessitura sembra essere propria- 
mente la cellulosa. Io penso però di questa tela 
ciò stesso che ho avanzato sulle fibre primitive. 
Io oou credo che queste sieuo da per tutto uui- 
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formi ed abbiano nelle diverse sostanze animali 
una stessa forma ed un medesimo andamento: 
molto più sono io inclinato a credere chela cel- 
lutare (comunque base di tutti i parenchimi ) di* 
versifichi nella sua tessitura e oom posizione se* 
condo la diversa organizzazione del nervo, del 
muscolo, dell’osso e del fegato; benché la mace* 
razione non ci possa condurre a rilevare e di- 
stinguere queste importanti organiche differenze. 
Qualunque valore però aver possa questo mio 
sospetto, non ne resta pregiudicata l’idea espo- 
stavi che la cellulare formi la base più g -aerale 
delle sostanze animali. Quando esamineremo in 
particolare il sistema mucoso o celluloso e ne 
indagheremo i rapporti, l’estensione e le influen- 
ze, vedremo anche la parte che esso ha nella for- 
xnazion delle parti. Basti farvi sentire a questo 
luogo che per mezzo della macerazione e de’ tra- 
vaglj de’ più insigni fisiologi si è trovato così 
esteso l’impero di questa tela, che poche parti 
vi sono, se pure alcuna ve n’ha, alla di cui for- 
mazione non concorra per la massima parte 
questo tessuto. Già il grande Haller ne’ suoi ele- 
menti di fisiologia (•) dimostrati avevai grandi 
rapporti di questa tela: Schrobinger provata 
aveane l’importanza e la dignità! 6 ) : Bergen aveva 
annunziato che q testo tessuto s’iusinua dovun- 
que destinato quasi a combinare ed unir molle- 

(а) Lib. I. Seri. %. Tela celai' sa. 

( б ) David Chri«ti»ni Schrobia*#. De tei et cellulosa e in febrf~ 
ca corposi* Aumani diluitala. 
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mente gli ultimi stami dell’organizzazione (•); 
ed altri anatomici sommi travagliato aveano a 
questo medesimo oggetto. Fra i fisiologi recenti 
Gregory asserisce che le tuniche de’ vasi e le 
membrane tutte lasse non solo, ma tenui e fitte so- 
no composte di cellulosa (*). Blumenbach va an- 
che più innanzi dicendo,, che questo tessuto for- 
„ ma quasi intieramente la maggior parte delle 
,, membrane e delle cartilagini che una mace- 
„ razione un poco sostenuta restituisce ben pre- 
„ sto al loro stato primiero.... e che il medesi- 
„ mo tessuto contribuisce talmente alla forma 
„ ed alla configurazione della nostra macchina, 
„ che se coll’imaginazione noi potessimo levar- 
,, ne tutto ciò che non è cellulosa non ne rimar- 
,, rebbe meno la figura e la forma del corpo e di 
„ tutti gli organi che esso racchiude 1 *!.,, De-Bor- 
deu nelle sue ricerche sopra l’organo cellulare 
ne dimostra egli pure l’estensione grandissima 
e le pertinenze M . Ed in fine Antonio Scarpa nel 
suo commentario sulla profonda struttura delle 
ossa dimostra sino all’evidenza che non solo Pia- 
terna loro sostanza, ma ancora la durissima lo- 
ro corteccia o le lamine e pareti esteriori non 
sono altrimenti lamellose e fibrose come appa- 
riscono a primo aspetto e come gli anatomici 


(a) Vtt. A Bergen De membrana cellulosa nell'Opera Haller 
Dispnt. anatomicar. leteetar. Voi. III. 

(b) Conspeetus medicinae theoreticae Voi. I. $. 100. IOI. 

(e) Blamenharh Inttitutians phyriologiques Sert. III. 

{ d ) Recherchts tur le tiuu muqueux ou Vogane cellulaire. 
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aveanle descritte, ma reticolari e cellulose. In- 
dagò quest’acuto osservatore la formazione e la 
struttura delle ossa partendo dai primordj che 
se ne osservano negli embrioni degli animali 
quando le ossa stesse sono ancora molli e carti- 
laginose; e seguitando il perfezionamento delle 
lamine ossee in animali gradatamente più avan- 
zati di età e nei quali l’ossificazione vedevasi a 
proporzione inoltrata; altro non vide egli mai se 
non il graduato addensamento d’una sostanza 
reticolare, cellulosa o spugnosa. Contrappose in 
seguito l’analisi alla sintesi immergendo le ossa 
adulte nell’acido muriatico diluito coll’acqua, e 
spogliandole cosi delle particelle terrestri e ma- 
cerandole in seguito come era d’uopo le ridusse 
nuovamente a quella sostanza tomentosa o reti- 
colare che avea osservata in esse prima dell’os- 
sificazione (“). 

Per quanto adunque assister ci possono il col- 
tello, la macerazione e le lenti, le sostanze ani- 
mali ed i parenchimi tutti che ne sono composti 
risultano da un tessuto celluloso e da una copia 
di vasi o di tubi ramificati dentro di esso: tessu- 
to celluloso che in alcune parti è molle e lasso, 
in altre fìtto e condensato in membrane, altro- 
ve zeppo di glutine o di sale terroso, modificato 
però sempre, insieme colle parti alle quali è uni- 
to, in quelle arcane maniere che costituiscono 
lo specifico organismo: vasi o canali serpeggiane 


;« j Scarpa Opel. cit. 
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ti, divisi, ritorti in cento maniere e communi- 
canti tra loro, i quali conducono o sangue o lin- 
fa o liquori di varia natura. Non parlo de’nervi 
molti che entrino in questa composizione, per- 
chè la loro presenza quanta^ sembra importante 
rigutrdo alla vita della materia animale, come 
vedremo in seguito, altrettanto sembra indiffe- 
rente riguardo alla tessitura; e perchè la so- 
stanza de’ nervi, come poc’anzi accennai, altro 
non presenta ai nostri sensi che cellulare e mu- 
co, benché debbi supporvisi dentro un travaglio 
fino e misteri» o. La base adunque il fondo la 
consistenza de’ parenchimi animali dipende dal 
tessuto celluloso unitamente ai principj mucosi, 
glutinosi, saliai o calcari che lo inceppano; e 
dalle membrane, o dalle fibre o molli o dure che 
su di esso 8on fabbricate. L’irrigazione di que- 
sto tessuto e la manutenzione de’principj che so- 
no necessarj al composto dipendono dai vasi arte- 
riosi, venosi e linfatici i quali mantengono anche 
un esteso commercio tra le parti le più lontane 
tra loro. La vita del solido animale che nondobbia- 
mo ora cercar nel cadavere dipende, comevedre- 
mo, dai nervi ai quali è anche appoggiata in mas- 
sima parte l’armonia del tutt’insieme. La diver- 
sità de’liquori de’quali sono ripieni i canali che 
entrano copiosi nella composizione de’ solidi è 
spesso la causa principale da cui dipendono idi- 
versi colori onde le parti diverse son tinte: e se 
da tutti i parenchimi animali si potessero affat- 
to smungere i varj liquori onde sono irrigati ed 
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inbevuti, in quella guisa che iT muscolo colla ma- 
cerazione si spoglia perfettamente di sangue, tut- 
ti i visceri e tutte le parti perderebbero i colori 
che le distinguono, conserverebbero solamente 
la tinta del muco e della fibra cellulosa, e vesti" 
irebbero una insipida uniformità. 

LEZIONE SECONDA 

Del moto de’ solidi e de’ fluidi animali 
considerato come carattere della vita. 

Le nostre ricerche sono state sin qui limitate 
al cadavere: ma il cadavere non può darci al- 
cun'idea di quella vita che in lui più non è, © 
che per altro esser dee lo scopo primario de’ no- 
stri studj . Le generali vedute sulla natura e 
composizione della materia animale delle qua- 
li ci siamo sinora occupati hanno avuto l’appog- 
gio della chimica e della notomia. Ma queste 
scienze, per quanto innanzi si spingano ad inda- 
gare la tessitura, l’indole e la disposizione de’ 
materiali che formano il corpo e le diverse sue 
parti, atte non sono però a discuoprirci in che 
ne consista la vita. Sólamente il cadavere può 
essere a portata de’loro tentativi: il corpo vi- 
vente è quasi fuori della loro giurisdizione, per- 
chè appunto in quanto è vivo si sottrae alle leg- 
gi generali della materia, e in quanto è vivo non 
offre subjetto alcuno d’indagine al coltello ana- 
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tomico ed alle lenti. Abbiamo già altra volta 
osservate, e le vedremo verificarsi ad ogni passo 
nello stadio della macchina animale , le diffe- 
renze insigni che separano e distinguono tutto 
ciò che vive dai corpi inorganici e morti. Le 
leggi alle quali gli uni ubbidiscono sono per la 
massima parte tanto diverse da quelle alle qua- 
li gli altri sono soggetti , che vi ha bisogno d’u- 
na fisica tutta propria e ad essi modellata per 
misurarle. 

,, Nella natura morta, dice il profondo Reil (*>, 
„ tutto è incolto deserto immutabile, almeno 
,, ne seguono cangiamenti languidi e per mez- 
,, zo di cause esterne. I fiumi le valli i piani 
„ e le montagne giacciono negli stessi luoghi in 
,, cui gli hanno veduti i nostri avi. All’incontro 
,, la natura organica si cangia ad ogni momen- 
,, to, ciascun individuo segue l’istinto del suo 
,, proprio moto dal punto della sua origine sino 
,, al punto della sua morte. Vive si muove esi- 
„ ste cresce genera il suo simile e si consuma . 
,, Riuscirebbe sommamente meraviglioso se noi 
„ potessimo in un sol momento osservare fin 
„ nell’interno di un animai trasparente le bat- 
,, tute d’innumerabili vasi il corso degli umo- 
„ ri l’azione degli stimoli il giuoco dei musco- 
,, li e l’azione dei nervi. £ più interessante riu- 
,, scirebbe ancora se arrivassimo a vedere i non 
,, interrotti cangiamenti di tutti questi feno- 


(») Memori a tulio forza vitale. $. IX. 
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„ meni e le loro cause, cioè i cangiamenti con- 
,, tinui delle forze di tutti gli organi eseguite 
,, dalle loro proprie azioni. La natura organica 
,, adunque s’innalza sulla natura morta per gradi 
„ sino alla più grande perfezione e ad un ordi- 
„ ne più nobile „. La materia inorganica è sem- 
pre la stessa in tutti i suoi punti: qualunque par- 
ticella di marmo o di ferro esiste come tale an- 
che staccata dalle altre ed isolata perfettamen- 
te: il corpo organizzato al contrario per ciò 
stesso che è organizzato esige l’insieme di tut- 
te le sue parti per esistere come tale. Stacca- 
tene una parte dal tutto; o il tutto ne soffre gra- 
vemente, se questa parte è molto interessante 
o questa almeno divisa dal resto non è più di 
alcuna entità, e non forma più un organo.,, La 
ragione, dice Kant, della maniera d’essere di 
ciascuna parte d’un corpo vivente risiede nel 
tutt’insieme , mentre nei corpi bruti ciascuna 
parte l’ha in sè stessa ,,. I materiali di un corpo 
organico sciolti da que’ rapporti e da que’le- 
gami misteriosi che costituiscono l'organizzazio- 
ne rimangono sicuramente coi soli caratteri del- 
la materia: la terra l’acqua il fosforo i sali ec. 
che entrano nella composizione animale sono si- 
mili a sè medesimi in qualunque loro più picco- 
la particella . Ma questi materiali in quanto di- 
sposti e combinati a far parte di un essere or- 
ganizzato non ponno più riconoscersi per quelli 
di prima: subentra alla semplice apposizione o 
aggregazione ciò che chiamasi composto o im- 
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pasto organico, eie molecole della materia mor- 
ta ammesse a far parte di questo composto o 
di questo tutto organizzato acquistano delle 
proprietà di relazioue che le mantengono l’una 
all’altra soggette. 

La materia bruta ed inorganica non ubbi- 
disce che alle forze generali dell’attrazione e 
dell’affinità che ne tengono riunite le parti- 
celle in altrettante masse attaccate alla ter- 
ra , o a quelle dell’impulso e della projezione 
che posgono rimuoverle dal loro posto nativo. 
Questa materia è sempre passiva sempre la 
stessa suscettibile di aumentarsi per l’ester- 
na apposizione di materie affini, ma non atta a 
riprodursi essa stessa (•). Al contrario la mate- 
ria vivente è continuamente agitata da’ moti in- 
teriori, e quando pure siavi d’uopo, per destarli 

(a) Buffon Hi%toire naturalìa des animarti Oh*p. I. Bonnet 
Contempi atian da la naturi Pirt III Leak* Eternanti di 'fori* 
naturala Voi. f. *et. 1 A L Miliin Elémmi d' histoìra naturai}* 
Voi. I pag. 6. ,, Tandis qui* lei solide# bruta, diro Guvier, n* so 
compoient que do molérule# polyédrea qui a’attirent par leura fa» 
cettes et ne a’écartent que pour te séparer, qu'ila ne ae résolvent 
qu’ en un nombre tré# borrii de aubat aurea élém*ntairea pour noa 
iastrumen», qu’il# no se formtnt qu*» de la ^ombineìson de cea sub»» 
stancea et de l’agrégation de ce» molérulet, qu’ila ne croissant 
que per la jnxta-poaition . . . et qu’ila ne se détruiaent que lorsque 
quelque agent roécamque vient en séparer lea partìea, ou quel [U« a» 
ge ut chymique ▼ient en altérer lea combinaison», lea corpa organi» 
tèa ... naiaannt aur dea corps semhlablea àeux, et ne a'en aéparent quo 
lortque ila aont aases developpés, pour agir par leurs procrea for- 
ce#, a'asaimilent continuellemeut les aubstancea étrangère#, et, lea 
ìntercalant entre leura moléculea , croissent par uni forca in- 
térieure, pèriaaent enfio par ce principe mténear et par l'effet mè- 
ro e de leur via,,. Lenona d’anatomia comyarée Tom. I. pag. 9. 10. 
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e mantenerli, dell’impnlso di cause esterne, essa 
risponde p«*rò a quest’impulso con un aumento 
di azione che le leggi dell’elasticità e della mec- 
canica spiegar non saprebbero. Questa macchi- 
na vivente agisce reagisce cresce e converte ma- 
teriali stranieri in sua natura, sente si muove 
si svolge e si riproduce. Non lascia per altro 
di pagare assai cari alla natura questi superio- 
ri vantaggi. Questa macchina si consuma ap- 
punto per ciò che vive, e nel compiere le bril- 
lanti funzioni alle quali è preparata segna al- 
trettanti passi verso la sua distruzione; mentre 
i corpi inorganici, i minerali non avendo i van- 
taggi d’una esistenza attiva rimangono presso- 
ché immutabili e sfidano i secoli. Qnanto di- 
verse adunque non deono esser le leggi, che 
presiedono a queste due classi di esseri? Quau- 
to differente non sarà il metodo di cui dovre- 
mo servirci per iscuoprirle? ,, Le leggi fisiche, 
,, dice opportunamente Bichat, sono costanti in- 
,, variabili, esse non vanno soggette ad aumen- 
„ to o a diminuzione. Non v’ha caso in cui u- 
„ na pietra graviti più dell’ordinario verso la 
,, terra ; nè il marmo è giammai più elastico 
,, del solito. Al contrario ad ogui istante la sen- 
,, sibilità la contrattilità si alzano si abbassa- 
,, no si alterano: esse non sono quasi mai le 
„ stesse. Ne segue perciò che tutti i fenome- 
„ ni fisici sono costantemente invariabili, che a 
„ tutte le epoche e sotto tutte le influenze so- 
,, no gU stessi e che sì può per conseguenza pre- 
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„ vederli e calcolarli. Si calcola la caduta de’ 
,, gravi il movimento de’ pianeti il corso de’fiu- 
,, mi l’effetto della projezione ec.; e trovatane 
,, una volta la formola, non si tratta che di far- 

„ ne l’applicazione a tutti i casi Al contrn- 

„ rio tutte le funzioni vitali sono suscettibili 
„ d’una folla di varietà. Esse escono frequente- 
,, mente dal loro grado naturale , esse sfuggono 
„ ad ogni calcolo: sarebbero necessarie quasi 
„ altrettante formole quanti sono i casi che si 
,, presentano. Non si può nulla prevedere nul- 
,, la predire nulla calcolare ne’ loro fenomeni: 
,, noi non abbiamo sopra essi che delle appros- 
,, simazioni il più delle volte incerte 1°) 

Ma se le leggi alle quali ubbidiscono i corpi 
inorganici sono pressoché straniere alla fìsica 
della vita, non lo sono meno le altre alle quali 
soggiace il corpo organizzato già. morto: e se la 
fisica generale non può condurci a rilevare le 
prerogative del corpo vivente, poco il possono 
ancora la chimica e la notomia, giacché le loro 
speculazioni sono limitate ai corpi privati di vi- 
ta. I solidi animali nel corpo vivente non sono 
tali soltanto qffàli li descrive la chimica . Quell’ 
aggregato di principj e di materiali diverso nel- 
le parti diverse ohe rende ragione al chimi- 
co delle differenti qualità esteriori delle varie 
parti del corpo, quest’aggregato, dissi, é anche 
dotato di una vita che atto lo rende a produrre le 


(a) Bichit Anatomia finirai. Considirationsginirales pog. LI I. 
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mirabili operazioni che gli appartengono. JEssa 
presiede di più alla composizione medesima ed 
alla tessitura animale che le sole forze chimi- 
che non produrrebbero; e mantiene anzi conti- 
nuamente e difende quell’integrità che la chimi- 
ca sola tenderebbe a distruggere. Senza la vita 
la preponderante attrazione di certi principj 
tra loro produrrebbe qua e là delle aggregazioni 
e delle masse informi; e riunendosi tra di loro le 
sostanze che più sono affini mancherebbe ben 
presto ai liquidi quella tempera che li distin- 
gue. La forza stessa delle affinità e de’ va rj agen- 
ti esteriori porterebbe in breve la scomposizio- 
ne e lo scioglimento nel tessuto più profondo 
dei 'solidi. Nel cadavere in fatti i principj tutti 
della sostanza animale lasciati a sè stessi sog- 
giacciono ben presto all’influenza di queste chi- 
miche attrazioni, ed i solidi e i liquidi tutti so- 
no ben presto in preda alla putrefazione che ne 
è il risultato. Ma nell’animale vivente la forza 
delle affinità rimane o infrenata o delusa: la 
putrefazione non ha alcun luogo; ed è la vita 
stessa che nell’assoggettare alle sue leggi i ma- 
teriali suddetti li sottrae aH’influenza degli al- 
tri agenti. Questa vita, come già il dissi, non 
può esser soggetto d’analisi chimica . 

Il profondo Reil dà accezione alla proporzione 
ammessa da tutti i fisiologi, che la vita assogget- 
ti a sè stessale leggi chimiche e sottragga le so- 
stanze animali alla putrefazione. ,, Nessuna leg- 

„ ge, dic’egli, può essere alterata nella natura 

Tom, I, * 9 
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,, sin che durano le condizioni sotto le quali si 
,, trova. Se tali condizioni si cambiano, allora 
,, rimane alterata la legge non già nella natura 
„ ma nel nostro intelletto. I corpi animali sono 
,, formati da una materia propria , e posseggono 
„ perciò le proprie leggi d’attrazione elettiva , 
,, come i Corpi nella natura morta che godono 
,, pure della propria loro attrazione elettiva. Si 
,, porta l’esempio della putrefazione, e si dice 
,, che essa sia una legge naturale delle sostanze 
,, animali, ma che però sia subordinata alla vi- 
,, ta. Con tutto ciò la putrefazione non è che una 
,, legge della sostanza animale morta e non del- 
,, la viva. Perdendosi la vita le parti componen- 
,, ti la materia animale diventano forse qna’e là 
,, cangiate; ma durante la vita non ha luogo al- 
,, cuna sorta di putrefazione. Dopo la separazio- 
,, ne di questo principio si cangiano le proprielà 
,, del rimanente della materia, altresì dunque 
,, le di lei leggi chimiche. In tal guisa non mai 
,, imputridisce la carne morta fino a tanto che 
,, si lascia nello spirito di vinoH,,. Questa in- 
gegnosa riflessione di Eeil suppone ciò a cui ten- 
de generalmente la di lui dottrina: che la vita- 
lità o l’eccitabilità dipenda da un dato princi- 
pio il quale unito a quelli della materia ani* 
male formi delle combinazioni particolari, e dia 
origine ad un composto di tale natura, che ap- 
punto per le proprie combinazioni ed affinità e- 


(o) Memoria citata $. Vili. 
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lettive non possa soggiacere alla putrefazione. 
,, Sono forse, dic’egli poco prima, i fenomeni 
„ della vita effetti del complesso delle proprie- 
,, tà della materia animale, o si dà forse una ma. 
„ teria particolare da cui sola dipendano i feno- 
„ meni della vita, come l’espansibilità di tutti i 
„ corpi naturali dipende dalla materia del calo- 
„ re Il dubbioè certamente ingegnoso: sfor- 
tunatamente però è del numero di quelli che non 
tono di sua natura suscettibili di soluzione. Al- 
meno, sin che il corpo è vivo, la fisiologia non ba 
mezzi per assicurarsi di questo principio vitale 
come sostanza sottile aggiunta alla materia; e 
quando le fibre sono morte, la chimica non ne 
ritrova in esse alcun indizio. Voi vedrete però 
nelle lezioni seguenti che questa sorta di dubbj 
non interessa molto Tesarne dei fenomeni e del- 
le leggi della vita: e mi pare ancora che in qua- 
lunque supposizioue ciò che abbiamo di sopra 
avanzato sia sostenibile. Poco importa infatti il 
dire che la vita elude l’influenza delle leggi chi- 
miche ordinarie, o che aggiugne qualche c<va 
che cambia le condizioni della materiale com- 
binazioni de’ suoi principi, e cosi esclude la pu- 
trefazione. Siccome questo quid che si aggiugne 
non è da potersi sottoporre all’analisi, così ri- 
mane vero che la materia vivente in forza di 
queste particolari combinazioni soggiace a delle 
leggi che la chimica ordinaria non può misura- 


{») Utmot. cit. j VII. 
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re, scostandosi cosi dalla materia morta la qua- 
le, tolta la supposta conjbinazione del principio 
vitale, rientra sotto il dominio della chimica co- 
nosciuta. 

Nè meno ai tentativi delFanatomico que- 
sta vita ubbidisce, e l’organizzazione animale du- 
rante la vita racchiude in sè stessa ben altre 
proprietà da quelle che l’anatomia ritrova nei 
visceri di un cadavere. Quest’arte che è pur 
tanto necessaria a conoscere la struttura delle 
diverse parti del corpo, e che ci guida a rileva- 
re la disposizione e la figura di un organo, le 
parti diverse che concorrono a formarlo e l’in- 
sieme di queste parti ed i legami onde sono av- 
vinte tra loro e sono col tutto congiunte; quest* 
arte, dissi, non basta nè pur essa a svelarci la 
fonte di quelle forze nelle quali è riposta la vi- 
ta e dalle quali gli organi stessi acquistano l’at- 
titudine alle loro operazioni. Questi organi del 
cadavere sono pur dessi che racchiudeva!! la vi- 
ta, anzi è in essi che la vita muoveasi, per servir- 
mi dell’espressione del celebre Wilson . L’ana- 
tomico ricercandone col coltello le più minute 
fibrille non ritrova però le orme di quell’essere 
ch’egli ricerca. Nessun avanzo lasciò la vita di 
sè : sparì essa al momento in cui le molle rima- 
sero inerti ed i movimenti si tacquero; e tacque 
ogni moto, ogni azione allorché la vita mancò. Nè 
pure l’anatomia comparata arriva a sorprender 
la vita nelle parti di un animale, benché viven- 
te, assoggettate ai di lei tentativi. Languclafor- 
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za vitate sotto le torture e gli sperimenti, e ven- 
gono quindi adulterati que’ fenomeni dai quali 
si potrebbe riconoscerla e misurarla.,, In un 
,, animale tormentato da prove dolorose altro 
,, non vedesi che un quadro disordinato di una 
,, vita che soffre. Non si presenta , è vero, quell’ 
,, irnmobililità e quel silenzio che caratterizza 
,, un intiero abbandono delle vita: ma avvi in- 
,, vece uno stato del tutto opposto nel quale il 
,, patimento e l’orrore non lasciano un momen- 
„ to solo di riposo. Stupidito dai vincoli che lo 
„ stringono, tremante sotto il coltello che ne 
„ squarcia le carni, l’animale non fa il movi- 
i, mento il più leggiero che non aumenti le sue 
,, angoscie e non raddoppi il suo spavento. Tutto 
,, il suo corpo è in allarme: le sue membra si 
,, contraggono e ciascuna fibra si solleva all’av- 
„ vicinarsi del ferro terribile che la minac- 
,, eia 1°). „ Non vi sarà inutile il richiamar que- 
sto quadro alla mente quando vedrete qualche 
anatomico o naturalista tirare delle conseguen- 
ze precipitose da simili tentativi, ed argomen- 
tare con soverchia sicurezza dai movimenti e 
dai fenomemi che si osservano negli animali sot- 
toposti al coltello l’andamento e la natura di 
quelli che competono alla vita in istato natura- 
le. Noi possiamo intanto conchiudere con sicu- 
rezza che la vita che noi cerchiamo elude an- 
che questi sforzi e non si lascia sorprendere 


(a) Dumai Ojp er. cit. Tom. I.ptjj. 56. 
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nel suo stato nativo, ma abbandona le parti di 
cn animale a misura che *i inoltrano le ricer- 
che, e si ritira dalle fibre che si mettono allo 
Scoperto gelosa quasi di esservi rinvenuta. 

Che se non ci è dato di assoggettare la vita 
immediatamente alle nostre indagini, onde do- 
vrem noi riconoscerla se non dagli effetti che se 
ne appalesano nell’animale vivente e sano? Per 
quale altro mezzo potremo noi fissarne i carat- 
teri e misurarne le leggi se non osservando e cal- 
colando i fenomeni che essa produce? Egli è fa- 
cilmente di questa ricerca ciò che è staio fin 
ora dei tentativi per iscnoprire l’essenza delle 
al ire forze della natura. La causa per esercì* 
pio della gravità giace nascosta ed impenetra- 
bile dentro la natura stessa de’ corpi che nè 
pur conosciamo. Solamente i fenomeni di que- 
sta forza ci hanno abilitato a misurarne le leggi. 
Molti sono i caratteri che distirguono dal ca- 
davere un corpo vivente; ma tutti poi si ridu- 
cono in ultima analisi ad un solo che è il movi- 
mento. Ossia che questo moto sia un semplice 
effetto ed un prodotto necessario della vita, os- 
sia che in eBso la vita consista e sia una cosa 
stessa con lui (ciò che esamineremo in appres- 
so) egli è certo che pel moto delle parti diver- 
se la vita loro si manifesta, e per esso si distin- 
guono i corpi viventi da quelli che non sono più 
tali. Nel cadavere tutto è quiete tutto è silen- 
zio: nel corpo vivo tutto è movimento ed azio- 
ne. il moto è agli occhi di tutti l’anima della 
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natura, ed è agli ocelli stessi del volgo la più 
parlante la meno equivoca espressione della vi- 
ta (“). Il calore manca sovente e pure non maor 
ca la vita: manca il senso e pur si vegeta anco- 
ra; ma quando manca ogni motoso la vita è ces- 
sata o ne è sospeso almeno ed interrotto ogni 
esercizio. Egli è pel moto che si accerta la 
sposa novella di portare nel ventre fecondo la 
prole desiderata: pel moto giudica palpitan- 
te della vita non anche estinta dell’infermo fan- 
ciullo; e pel moto un iufelice Sommerso vien ri- 
conosciuto ancor vivo sotto la mano pietosa di 
chi gli appresta soccorso. Muovonsi e sono mes- 


(a) Credo utile di riportare a questo luogo un pano energico 
dell’illustre Richat che sembrami molto adatto a rappresentare in 
grande questo moto come impronta generale delle operazioni della 
natura. Non è sempre vero che Teloquenza si sublimi a spese del 
▼ero: quando si arriva ad esprimere i concetti con energia, egli è 
già un segno che gli oggetti eui quali versano si sono penetrati 
profondamente,,, Jetez Ics yeux sur ce qui rotti entourc; portez-les 
tur les objets les plus éloigné»; qu'aidés dn telescopi ils parcou- 
rent les corpi qui nagent dans l'espace, ou qu’armés du microscopi 
ils pénètrent dans le monde de ceux que leur petitesse sembloit 
devoir noni dérober toujours: par-tout toni trouverez d'une part 
les propriétés pbysiques, de l’autre les propriétés vitale» mise» en 
action; partout vous verrez les corpi inerte» graviter les ani sur lea 
autres et s’attirer, les corpi vivans graviter anssi , mais de plus sen- 
tir et àprouTer un mouvement qu’il» ne doivent qu'à eut. 

Ces propriétés sonf tellement infierente, aita uns et aux autres, 
qu'on ne peut conceroir ces corpi sani elle». Elles en constitnent 
l'essence et l'attribut. Exister et en jouir, sont deux choses insépa- 
lables pour eux. Suppose* qu’il» en soient tout à coup privò» : k 
l’instant tous les pbénomène» de la nature cessent, et la inatière 
senle existe. Le chaos n’étolt que la matière sani propriétés; putir 
crée l’univers, Dieu la dona de gra v ite. d* òl asti ''ite. d*at finite cto. et 
4e plus, une portio*} eut en partage le scnsibilité et U contrae Wlit6« 
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sì in azione i solidi e fluidi animali dal primo 
istante in cui l’azione fecondante del seme chia- 
ma a vita i rudimenti primi del feto : seguitano a 
muoversi e ad agire pel corso intiero della vita 
senza interruzione; e non cessano da ogni azione 
sin che qualche infermità o il destino ultimo del- 
la decrepitezza non impon fìrue alla vita insie- 
me ed al movimento. 

Per questo moto, per quest’azione vitale che 
distingue il corpo vivente dal freddo cadavere 
vengono preservati costantemente i solidi ed i 
fluidi da quella spontanea dissoluzione a cui gl* 
invita d’altronde la natura de’ loro componenti. 
A questo moto e a questa perenne azione sono 
appoggiate le funzioni tutte della macchina; 
quelle non solo che sono colla vita strettamente 
congiunte, ma le altre ancora nelle quali esisto- 
' no i caratteri della vita animale; quelle che ser- 
vono a riparare il corpo vivente dalle contiuue 
sue perdite, e le altre in fine che servono a man- 
tenerne la specie. Muovonsi continuamente le 
arterie ed il cuore, e scorre per questi canali il 
sangue dal centro della macchina ai canali e- 
stremi portando alle fibre più riposte il nutri- 
mento ed il calore. Muovesi costantemente il 
torace dilatandosi e restringendosi a vicenda, e 
dentro si allargano e si raccolgono alternativa- 
mente i pulmoni, e l’aria che l’animale succhia 
dall’atmosfera porta dentrQ di essi un principio 
vivificante . Si muovono benché di un oscuro mo- 
vimento gli organi esterni de’ sensi sotto l’urto 
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continuo degli oggetti sensibili, e sicuramente 
per una qualche sorta di moto i nervi che li 
mantengono in comunicazione col cervello tra- 
sportano al sensorio le ricevute impressioni. 
Muovonsi i nervi del pari allorché l’animo com- 
mette ad essi il movimento delle membra, e 
trasportan movendosi gl’impulsi misteriosi del- 
la .volontà ai muscoli che vi sono subordinati. 
L’esofago si muove, ricevuti appena gli alimen- 
ti che debbe spingere nel ventricolo, e questo 
pure si agita, e agitati sono gl’intestini da ut» 
movimento continuo dal quale dipende in par- 
te la mutazione o la digestione de’ cibi. Cosisi 
muovono i vasi linfatici succhiando dal cavo di 
questi visceri il liquore ivi preparato, e muoven- 
dosi lo trasportano insino alle vene e lo versa- 
no nel torrente della circolazione. Si muovono 
ed agiscono i visceri tatti allorché succhiano 
dal sangue certi determinati liquori: si muovo- 
no i loro vasi allorché questi liquori ne percor- 
rono le vie più riposte acquistandovi diversi 
gradi di elaborazione e modellandosi al loro 
particolare organismo: si muovono in fine i lo- 
ro condotti estremi allorché questi liquori ne 
vengono fuori espulsi e determinati ai loro ri- 
spettivi destini ( B >. 


(a) Ob,« rvo poste*, diceva Alfonso Sorelli, quod animalium vi- 
ta in perenni et non interrnpto moti» consiatit : agitantur enim ar- 
tus partes omnes solida© fluida© spi ri filosa e , dura corpus raove- 
tur, dum cibaria ingerit ooncoquit chylifìrat et in sangninem 
ver^ìt, dum nutrii et reficit parte* deperditaa, dura raotus sentiti- 
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Questo moto di cui sono dotati i solidi ed i 
fluidi del corpo vivente non è in nessuna manie- 
ra paragonabile a quello che è il prodotto dèlia 
projezione o dell’urto meccanico. La projezione 
e l’urto smuovono ed allontanano un corpo da 
quella quiete a cui la gravità lo confina: ma in-* 
tanto la quantità di moto del corpo impellente 
diminuisce e si perde superando la resistenza 
che l’altro opponeva ad abbandonare il suo po- 
sto; e questo che viene forzato a muoversi è tan- 
to più lontano dal restituire il movimento al 
primo quanto più ubbidisce ai di lui impulsi . 
Non è così del moto vitale di cui cerchiamo le 
leggi. I fluidi agiscono continuamente sui solidi 
e vi destano de’ movimenti: i solidi agiscono e- 
gnalmente sui fluidi e ridonano a loro, per così 
esprimermi, tuttala pienezza di quel movimen- 
to che ne han ricevuto. Gli uni influiscono con- 
tinuamente sul moto degli altri senza che nè gli 
uni nè gli altri vi perdano. In poche parole è re- 
ciproca la loro influenza siccome ne è costante 
l’attività, ed a questa mutua influenza è senza 
dubbio appoggiata tutta l’economia della vita. 
I vasi mantengono in movimento ed in corso i li- 
quori, e vi producono di più delle importanti mu- 
tazioni per le quali essi perdono a poco a poco 
molte delle qualità native ed altre ne acquista- 
no che sono proprie della sostanza animale. I 


▼oi cititi et in lamine nihil «Ubile in amimeli, dura tivit, perma- 
ne t . De motu animalium C»p. Vili. Propositio 116. 
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fluidi cagionano de* movimenti di contrazione 
nelle parati de’vasi e risvegliano nelle loro fibre 
un’attività che languirebbe senza la loro pre- 
senza. Le piò facili osservazioni ponno convin- 
cere i meno avezzi a queste ricerche dell’indi- 
cata reciprocazion di azione ne’ solidi e ne’ flui- 
di animali. Si apra una rana vivente nella qua- 
le, siccome generalmente negli animali a sangue 
freddo, la vita resiste per qualche tempo ai ten- 
tativi anatomici; e la circolazione può comoda- 
mente osservarsi, permettendo la trasparenza de* 
vasi di seguitare coll’ocohio il corso del sangue. 
Si leghi la vena che mette nel cuore e si sospen- 
da così l’ingresso del sangue nella cavità di que- 
sto viscere: le pareti del cuore, cacciato innan- 
zi il sangue che contenevano, cessan ben tosto 
da ogni movimento: si fermano anche dal moto 
le arterie continue al cuore appena che riman- 
gono vuote di sangue. Sciogliete l’allacciatura, 
lasciate che il sangue passi di nuovo dalle vene al 
cuore, dal cuore alle arterie: si riempie di nuovo 
questo cavo muscolo di sangue e di nuovo si muo- 
ve: si riempionole arterie e subito si contraggono 
08cillanoe vivono. Aumentata dopoilpastoe la di- 
gestione la quantità de’ liquori nel ventricolo ne- 
gli intestini e ne’ vasi linfatici che vanno da es- 
si succhiando la porzione più fina de’cibi stessi; 
accresciuta quindi ne’vasi sanguigni la copia de’ 
liquori per l'aggiunta di quelli che sonosi al san- 
gue mescolati di fresco, voi vedete il movimen- 
to e l'azione del cuore aumeutarsi, crescere d’in- 
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tensità e di frequenza le di lui vibrazioni, e le 
pulsazioni di tutte le arterie farsi più frequen- 
ti e più ardite. Per lo contrario, sminuita in se- 
guito di un salasso la quantità del sangue, si ri- 
tardano e languiscono i moti del cuore e delle 
arterie: perdutane una quantità eccedente in se- 
guito d’una forte emorragia, cessa ogni movi- 
mento nel cuore e in tutto il sistema de’ vasi , 
il languore foriero della quiete si estende a tut- 
te le parti del corpo, e ben presto la macchina 
tutta perde ogni movimento vitale e presenta il 
riposo della morte. Si mette qualche volta ripa- 
ro a questo accidente, se si è in tempo di appre- 
stare airinfermo qualche liquore che lo ravvivi, 
e se si può sostituire al sangue ch’egli ha perdu- 
to qualche sostanza atta a rimpiazzarne fattivi- 
tà. C09Ì in qualche animale che sarebbe morto 
svenato per l’apertura di una arteria si è arri- 
vato a conservare il movimento e la vita facen- 
do colla trasfusione entrar per le vene tanta co- 
pia di sangue quanta per le arterie ne usciva. 
Il movimento de’solidiè sostenuto adunque dal- 
la presenza de’liquori che sono contenuti nella 
loro cavità, ed è proporzionata alla loro influen- 
za l’azione della fibra vitale . Questa è una di 
quelle deduzioni che si confondono coi fatti stes- 
si tanto sono a loro congiunte. Non è tempo an- 
cora di ricavarne le grandi vedute sulle leggi 
della vita animale che ci occuperanno in ap- 
presso. 

In tanto il sangue stesso e gli altri liquori 
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ehe risvegliano e mantengono il movimento ne’ 
solidi sono essi pure soggetti all’influenza dei 
solidi stessi; per essi soorrono di un passo ve- 
loce dal centro della macchina ai più remoti con- 
fini, e da essi ricevono quelle particolari impron- 
te e que'caratteri che li distinguono. Si direbbe 
(per parlare il linguaggio della fisica generale) 
che i vasi restituiscono alla massa de’liquori la 
quantità di moto che loro fu impressa, e che ri- 
verberano su di essi quei lampi d’azione che ne 
ricevettero. Sospeso comunque il movimento ne’ 
vasi, i liquori animali si arrestano. Ferito il cuo- 
re o malmesse le parti che sono in rapporto 
• tretto con lui, interrotti gli interni movimenti 
delle di lui cavità e de'canali arteriosi che gli 
succedono, cessa il sangue hen presto da ogni 
moto e si ferma stagnante dove il chiamano le 
leggi della gravità e la tendenza al rappiglia- 
mento. Per lo contrario, accresciuta ne’suddetti 
animali a sangue freddo l’attività de’ vasi arte- 
riosi, rese più vive le loro vibrazioni per mezzo 
di qualche stimolo appropriato, si veggono a tra- 
verso le tonache di questi condotti le rosseggian- 
ti onde sang tigne accelerare il lo r o movimento 
e sostenersi o scemare in ragione della sussisten- 
te o diminuita energia dell’animale. Da una ve- 
na tagliata cerca il flebotomista di trarre il san- 
gue con maggiore speditezza strofinandoli brac- 
cio in maniera che ne venga accresciuta l’azio- 
ne de’solidi e l’oscillazione de’vasi; e l’arco infat- 
ti che descrive lo zampillo del sangue è in propor- 
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«ione di quest’aecresciuta attività. Sussistendo 
il vigor della macchina, conservandosi ferma 
l’attività nelle fibre e ne’ vasi del fegatojdello 
mammelle degl’intestini i particolari umori cho 
appartengono a questi organi, scorrono spedita- 
mente i sentieri che son loro prescritti e ven- 
gono spinti senza interruzione ai loro rispettivi 
destini. Al contrario languendo le forze del si- 
stema ed affievolita in conseguenza l’energia de* 
vasi in questi visceri, come accade in seguito 
d’un deprimente patema, la bile ed il latte si 
soffermano talvolta o si rallentano ne’ loro con- 
dotti, e tolta per una paralisi l’energia alle fi- 
bre degli intestini o della vescica , si soffermano 
nelle loro cavità le feci e le urine e non sono so 
non per gli sforzi dell’arte espulse dal corpo. 

Per ciò poi che riguarda i diversi caratteri 
che competono ai liquori animali, essi dipendo- 
no talmente dal moto e dall’azione de’ sòlidi, 
che ciò che chiamasi elaborazione, crasi, animar- 
lizzazione di questi liquidi può del tutto consi- 
derarsene come un prodotto. Se gli alimenti so», 
no mutati dentro il ventricolo e se essi perdono 
le qualità della sostanza vegetabile diventando 
chilo , ciò dipende in maniera dall’azione del ven- 
tricolo stesso e degli intestini che, inflevolita la 
loro attività, questo processo rimane a propor- 
zione imperfetto. Se il chilo passando da’ vasi 
linfatici nel sangue diventa sangue egli stesso, 
questo cangiamento, comunque succeda, è propor- 
zionato all’influenza dell’azione vascolare. Se ii 
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sangue è dotato di certi determinati caratteri, 
rubore densità proporzion di principi ec. ; que- 
sta sua costituzione non può derivarsi d’altron- 
de che dall’influenza del sistema de’solidi e dall’ 
energia e dfcl movimento de’ vasi. Quel sangue 
stesso che voi in un uomo esercitato e robusto 
ritrovate di color vivo e di tale densità che ne 
rende sollecito il rappigliamento, questo stesso 
sangue in una sedentaria fanciulla in una cloro- 
tica le di cui arterie battono languidamente tro- 
vasi pallido poco lavorato e difficile a rappi- 
gliarsi. Procurate in qualche maniera di risve- 
gliare ne’ di lei solidi maggior movimento, co- 
stringetela ad un graduato esercizio, prescri- 
vetele l’uso di alimenti e di farmachi corrobo- 
ranti che atti sieno a ravvivare il movimento e 
l’azione ne’vasi, il di lei sangue verrà lavorato di 
più e prenderà quei caratteri che sono il pro- 
dotto e l’indizio della robustezza. Se questa ro- 
bustezza nelle fibre e ne’vasi , pe questa energia 
di movimenti si fa morbosamente eccessiva, co- 
me in un’ardita infiammazione durante la quale 
i polsi vibrano con forza e vivacità sorprenden- 
te, il sangue stesso acquista un colore pi p. cari- 
co, diventa più denso e si copre estratto dalla 
vena di una crassa e resistente cotenna. Se si in- 
fiammi una glandola e i vasi agiscano in essa con 
soverchia energia, la linfa ed il muco che sono 
travagliati dentro il tessuto della medesima 
prendono delle impronte morbose ed acquistano 
uua densità ed un colore che pria non avevano. 
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Così in una piaga dipendente da causa esterna 
e locale veggono i chirurghi cangiarsi l’indole 
della marcia che ivi lavorasi a misura che si ac- 
cresce col soccorso degli stimoli e si rende più 
viva l’azione delle fibre. I solidi adunque le fi- 
bre i vasi in una maniera veramente a noi sco- 
nosciuta agiscono di continuo sopra quei fluidi 
de’quali essi stessi sostengon l’azione; e questo 
agir mutuo, questa reciproca ed equilibrata in- 
fluenzai è uno de’ principali caratteri del movi- 
mento di cui son forniti i solidi ed i fluidi ani- 
mali. 

I fluidi non percorrono la lunghezza de’ vasi 
ne’ quali son contenuti se i vasi stessi non si muo- 
vono e non si contraggono: il corso loro dipen- 
de adunque precisamente dal moto de’ solidi che 
loro viene impresso. Dei vasi non è così: il lor 
movimento la lor contrazione non è figlia del 
movimento o dell’urto de’ liquidi i quali da prin- 
cipio, almeno quando i solidi sono ancora tran- 
quilli, si possono supporrein istatodi quiete, giac- 
ché non potrebbero essi avere un movimento 
che non hanno per anche ricevuto. L’osserva- 
zione giustifica questo ragionamento, poiché 


(a), t Le* solide», le* fluide* et le* foro e* vitale* agtssent et rèa - 
gissent perpétuellement le* un* contro le* autre» dan» le corp* hu- 
main vivant. Le» fluide* agusent eu stimulant le» solide» : ceux-ci 
en verta de la force vitale dont il» sont douéi , ressentent cette *- 
ction, et réagissent contre elle. Ce» alternative» d’action et de rèa- 
ction, ce» monvemen» opposés »e balancent dan* un état d* èquifi- 
bie préci*,,. Blumeubach. Inst itutions physiologiques pag. 29. 
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de’ cibi e delle bevande il moto del ventricolo 
•ui basta a risvegliare talvolta vivissimoestraor- 
diuario anche il semplice tocco di queste sostan- 
ze<"). Non dipende dall’urto meccanico dell’uri- 
na contro le pareti della vescica 'se queste si con- 
traggono e la espellono per l’uretra; giacché l’uri- 
ua vi si raccoglie insensibilmente e placidamente, 
ed un momento prima che si effettui la contrazione 
trovavasi stagnante e senza movimento nel fondo 
della vescica. Nou dipende dall'impulso o dall’ 
urto del sangue ne’ vasi arteriosi e nel cuòre il 
movimento che il sangue stesso vi imprime; 
giacché nel cuore delle rane e di qualunque a- 
uimale non è già necessario un impulso, ma ba- 
sta il semplice tocco di qualche sostanza pun- 
gente o irritante a risvegliare i movimenti di 
contrazione nelle di lui fibre. Quale è dunque 
la causa ammirabile per cui senza impulso si 
genera questo moto contro le leggi della mecca- 
nica conosciuta? Cos’ è ciò che rende le fibre i 


(a) ,, Guttulae etenim vi», coll li esprime De Sauvage», rimam 
glottidi» partim obturantis nil aliud est quam illiu» pondo», a- 
deoque infinite parva respertu vi» vivae totius perfori» ad tu»»im 
• xcitandam nere»«ariae : mole» enim perfori» imo Torpori» in roani 
»at veiociter conrotitur , estque pluribu» millionibo» major pende- 
re guttulae : jam vero si mole» guttulae per velocitateti] luam ini- 
tialem multi pliretur atque ronferatnr moli rotiti» machinae ron- 
cussae ptr turni velocitatene muli i pi irat ae, immenia certe est di- 
spanta»: ergo impo»»ibile est a mole guttulae banc luccuiuoneia 
corpo ii» fieri. Gertissimum siquidem est in merhanica pondo» prr 
raachinam motutn et in suam velocitatelo durtura nunquam e.«?o 
niaju» mole movente in «uara velocitateli» durta . ,, Tfosolog. m e- 
tfiud. Pi olfgomen. $ 

Tutti. J. it 
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solidi i vasi di un animale suscettibili di met- 
tersi in movimento ed in azione al semplice toc- 
co de’liquidi o di altri stimoli idonei? Nel re- 
cente cadavere hannovi ancora i fluidi contenu- 
ti ed i vasi che li contengono, nè perciò vi ha 
moto alcuno nè alcuna reciproca azione tra es- 
si. Pochi momenti dopo che la vita è cessata 
il cadavere conserva ancora tutto l’apparato 
dell’organizzazione: la materia animale vi for- 
ma ancora e cuore e arterie e vene comuni- 
canti tra loro e ripiene di sangue, nè i compo- 
nenti hanno sentito ancora l’invito delle affini- 
tà che gli obbligheranno a disunirsi. Il pulmo- 
ne è ancora aperto all’aria atmosferica, l’orec- 
chio alle vibrazioni sonore, la'cavitk delle na- 
rici ai vapori odoriferi: ma il sangue tocca in 
vano le fibre del cuore e delle arterie: in va- 
no l’aria ed i vapori penetrano nelle cavità: 
nou sentono le fibre la presenza di jnesti agen- 
ti, e un ferreo sonno le mantien sorde a qua- 
lunque impressione. D'onde dovremo noi dun- 
que derivare tanta differenza tra il cadavere 
ed il corpo vivente? Da che dipende che i solidi 
del corpo vivo capaci sieno di concepir movi- 
mento e di risentire movendosi l’impressione 
dei varj agenti che li circondano? Egli è lo stes- 
so che ricercare in che consista l ’ attitudine alla 
vit a . 
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LEZIONE TERZA 

Della vitalità ossia attitudine a vivere. 

Noi siamo cosi avvezzi a non vedere la cagion 
prima di molti feuomeni delia natura, che per 
noi i fenomeni stessi si confondon sovente col- 
le forze dalle quali, dipendono. Abituati a non 
oltrepassare quel misterioso confine che sepa- 
ra gli effetti dalle molle segrete che li pro- 
ducono, ci troviamo spesso contenti d’avere sco- 
perto un fenomeno di più e lo mettiam qua- 
si nel posto di quella causa a cui i nostri sensi 
non giungono. Se questa riflessione è suscetti- 
bile mai d’alcuna applicazione in fisica in fi- 
siologia ed in patologia, essa lo è sicuramente 
nelle ricerche 6ul principio vitale. Noi siamo an- 
cora molto loutaui dal conoscere questo princi- 
pio nella sua essenza: e siccome confondiamo fa- 
cilmente gli effetti della vita colla vita mede- 
sima cosi l ’ attitudine a vivere, che è anch’es- 
sa un prodotto, tiene luogo per noi di quell’ar- 
cano principio da cui dipende. Questa vitalità 
questa disposizioue quest’attitudine a vivere, 
che cessò affatto in un corpo allorché divenne 
cadavere, in qual senso dovrà ella intendersi e 
dentro quai termini almeno, se dato non è di pe- 
netrarla nella sua natura? Questa causa ammi- 
rabile per cui la fibra nel corpo vivo risente* 
l'azione degli agenti esterni ed interni, del ca- 
lore, de’ cibi, dtd sangue ec. e per cui i vasi o le 
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cavità al loro semplice tocco si muovono e si 
contraggono quali rapporti ha essa? a quali leg- 
gi ubbidisce? a quali parti è particolarmente at- 
taccata? E’ dessa propriamente una materia un 
principio nascosto entro il tessuto di quelle fi- 
bre animali che noi arriviamo a scomporre; o è 
piuttosto una maniera d’esistere della stessa, 
materia animale dipendente. dalla di lei specifi- 
ca organizzazione? Queste ricerche hanno stan- 
cata iu diversi tempi la vista de' più illustri fi- 
siologi, e la loro difficoltà ha costretto i più ele- 
vati ingegni a desisterne o a discendere a delle 
ipotesi e a delle congetture che il filosofo non 
saprebbe adottare . 

L’immaginoso Van-Helmont ed il profondo 
Ernesto Strhl sorpresi dal moto non interrotto 
de’ solidi e de’fluidi animali, e non potendo as- 
soggettare le operazioni della materia vivente 
uè alle leggi della chimica nè a quelle della mec- 
canica, imaginarono un principio attivo ed in- 
telligente paragonabile all’anima che agisse nel 
corpo per de" fini preveduti, che regolasse la for- 
mazione degli organi e ne dirigesse i movimen- 
ti al ben essere dell’animale fo ). Secondo que- 
sti fisiologi le funzioni non solo deH’animo ma 
le vitali ancora, il moto p. e. del cuore del ventri- 
colo degl'intestini dipendevano da questo potente 
principioche non ignorava azionealcuna o de’soli- 


(a) Georg. Ernest. 3t»hl. Teoria medica vera P»rt, I. De vita 
et tonitate Joen. Bajit. V «u-Helmont Opera . 
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di o de’fluidi animali e ne economizzava in certa 
maniera i gradi diversi. Questo principio che fu 
da Stahl confuso coiranima e nominato Archeo 
da Vau-Helmont rinovò in qualche maniera le 
antiche distinzioni di Platone dell’anima ragio- 
nevole collocata uel cervello e della irragione- 
vole sparsa pel corpo, e restituì sotto diverso a- 
spetto alle scuole le qualità occulte di Aristote- 
le e le forze digerenti nutritive ed assimila- 
trici di Scaligero E per quanto diversi colo- 
ri si sieno dati a quest’ipotesi che ha in segui- 
to ritenuto il nome di stallano, essa ha giuoca- 
to sempre d’intorno ad un essere attivo che dif- 
fonda la sua energia a tutte le p«yti del corpo 
vivente: ha supposto sempre un principio non 
riconoscibile se non dagli effetti che se ne os- 
servano nel corpo vivente, un’azione riducibile 
in qualche maniera ad un senso pia o meno e- 
spresso dèlie parti tutte del corpo. Se voi sot- 


(a) Dall'antma ragionevole pensa va Platone che dipendesse la ri- 
flessione e l’intelletto, dall’irragionevole il movimento e la vita. Qua» 
ita ha il ino centro nel torace; scarsa però in tutti i punti della mac- 
china appetisce i cibi e le bevande e quanto può essere necessa- 
rio alla conservazione dell'animale Plat Op .Thimaeus vel Natura. 
Ved. an che Le Gendre Treitf de l'ofiinion'V. II. ili. A ristotele am- 
mise delle facoltà occulte inerenti a ciascun organo e capaci «li di- 
rigerne le funzioni. Scaligero così si esprimeva,. Anima stbi fabri- 
,, cat dentes cornua ad vitam tuendsm, iisque utitur, et scit qua 
» sit utendmn modo. Qui animam fecit, eam praeceptis ornavit, 
„ quae pertinent ad unionem suam rum corpore corner vandam . 
,, Ejus itaque studiosa movet cor, coquit in ventriculo, recoquit 
,, in jecore, p-rfieit in venis, digerit in membra, routat in corpus. ,, 
Ecco, dice Bartbes , lo itahaniemo prima di Stahl. Barth. ZVou- 
V9QUX élimtn» de la Science Ut l'hcmmt Ghap I. 
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traete da «jnest’ipotesi T'influenza dell* animo 
a oui non è sicuramente soggetto il moto del 
cuore, delle arterie, degrintestini: se voi sostitui- 
te alle parole poco filosofiche di quei tempi le 
espressioni piò giuste della moderna fisiologia, 
troverete, s’io non erro, riprodotta cento volte 
la medesima idea; e vedrete non pochi punti di 
analogia tra le antiche opinioni e molte moder- 
ne congetture dettate tutte dalla necessità di 
dare un nome a cose che non si ponno conosce- 
se, per co»ì esprimermi, nel loro interno, e delle 
quali rilevar non si possono se non gli esteriori 
prodotti. Intanto l’influenza di questo o princi- 
pio animale o arrh^o fu creduta cosi estesa che 
ad esso tutti i fenomeni si attribuirono della 
vita e della malattia: ad esso i movimenti o na- 
turali o straordinat'j del cuore, de 1 vasi, del ven- 
tricolo, e ad esso infine l’allarme di tutto il si- 
stema vivente per l’applicazione degli stimoli 
intollerabili e de 7 veleni 1°). Tpocrate con mag- 
giore circospezione e grandezza avrebbe chia- 
mato questo principio natura, siccome quegli 
che ripeteva dall’attività e dall’ordine della 
medesima la rigenerazione delle parti recise, il 
vomito di un veleno ed ogni sconcerto che suc- 
ceda all’azione delle potenze morbose. Ma trop- 
po è facile il tenersi così lontani da ogni que- 
stione, ed il coprire col nome grande di natura 


(a)Ved. Fibra kssaii tur diff treni pointi de Phyiiologie e* 
Patkologie pa g. 60. 


Digitized by Google 



8 ? 

le oscure cagioni di ogni fenomeno animale. Il 
fisiologo è costretto a ricercare sin dove è possi- 
bile di quai mezzi e di qual meccanismo la na- 
tura si serva a produrre i maravigliosi fenome- 
ni della vita . 

Attaccati aiprincìpj della meccanica dell’i- 
drostatica e dell’idraulica Bellini, Hales, Boer- 
haave, Humberger si avvisarono di spiegare i mo- 
vimenti degli organi animali per questi princi- 
pj medesimi; e tutto riducendo nella macchina 
vivente a molle ad elastri a siringhe a cana- 
li a pesi a leve ec. sottoposero le funzioni della 
vita a quegli stessi calcoli de’quali la meccani- 
ca e l’idraulica sono suscettibili, e le misuraro- 
no dietro quelle leggi medesime che presicggono 
al corso dell’acque ne’ fiumi ed all’elevazion* dei 
pesi. Così fu spiegato il mero ilei cuore e de’ ni i- 
scoli per un supposto gonfiamento e turgescen- 
za delle cave lor fibre: le alternative di questo 
movimento si ripeterono da un sognato antago- 
nismo tra le diverse parti di quest’organo: il ir- 
colo intiero del sangue dalla fcza impellente 
del cuore come da una po entissima macchina 
atta a superare le più valide resistenze. Fa rag- 
guagliato il corso de’fluidi ne’va-d loro crescen- 
ti o decrescenti di diametro alla velocità del- 
le acque ne’ canali ampi o ristretti; e fu de- 
rivata la reazione delle fibre e de’ vasi all'appli- 
cazion degli stimoli dalla elasticità delle fibre: 
come se il corso del sangue nel corpo vivente se- 
guitasse sempre le leggi della propria gravità e 
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del declive de’vasi: come se l’elasticità risiedes- 
se ad ungrado molto significante ne’ solidi ani- 
mali: quasi che vi fosse proporzione tra l’azione 
meccanica di ciò che agisce sulle fibre ed i mo- 
vimenti vivacissimi che vengono in esse risve- 
gliati: e come se in fine l’elasticità di un organo 
qualunque potesse spiegare in qualche manie- 
ra la propagazioue simpatica de’suoi movimen- 
ti ad altre parti lontane da lui colle quaTi non 
comunica per altro tn^zzo che per dei filamen- 
ti nervosi molli teneri iuelastici. Che se pur si 
volesse tirare un velo su questi gravissimi as- 
surdi, sarebbe d’uopo per alro determinare il mo- 
tore primario di queste molle: sarebbe d’uopo che 
l'azione di questo motore e degli ordigni che si 
muovono in conseguenza fosse costante ed inva- 
riabile per poterla misurare: sarebbero necessarj 
in fine alcuni dati sicari per poter costruire so- 
pra di essi de’calcoli e de’teoremi. Questi assurdi 
della scuola meccanica si mostrano immediata- 
mente a chi è datato di qualche buon senso così 
privi di appoggio, che saremmo tentati di non esa- 
minarli netneno, se non ci constringessero a farlo 
gli sforzi ingegnosi e grandi di Borelli particolar- 
mente e di Belliui di Hales di Boerhaave e di 
KeiH®). E’ sorprendente a dir vero che uomini di 
tanto genio si sieno lusingati di poter innalzare 


(a) Ved. Jean Alphont Borelli de motti animnlìnm . Laurent, 
Bellini de motu cordi* Hales Héma<tatii/ue de > animaux tra — 
dritte de l'anglaii par Sauvage». Boerhaave de usu rat locinii m«« 
chanici in medicina . Keil de motu musculoi um . 
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all’evidenza matematica le spiegazioni de’movi- 
menti vitali. Sorprendono i travaglj immensi del 
profondo Borelii che quantunque si credesse in 
necessità di ricercare nell’anima il primoed il co- 
stante motore della macchina vivente!®); si av- 
visò ciò nulla ostante, di assoggettarne al calco- 
lo le operazioni. E non si leggono senza ammi- 
rarle le acute dissertazioni dell’illustre De Sau ; 
vages sulla teoria dell’infiammazione e della feb- 
bre nelle quali abbatte vittoriosamente la dot- 
trina de’fisiologi meccanici, ed idraulici dietro i 
loro stessi principj, non lasciando però di rac- 
comandare egli medesimo il linguaggio matema- 
tico ed il rigore geometrico negli studj e nelle 
ricerche della fisiologia e della medicina ( c > . A 
me sembra però che di un corpo qualunque non 
si possano assoggettare al calcolo se non quei 
rapporti e quelle proprietà che. sono fisse ed im- 
mutabili, o le mutazioni delle quali seguono fis- 
se ed immutabili leggi. Ma le operazioni della 
macchina vivente vanno soggette ad infinite ed 
inassegnabili variazioni; ed i fenomeni sui quali 
versa la fisiologia sono troppo complicati ed in- 
certi, perchè il rigore e l’esattezza matematica 


(a) „ Nemo Jubitat, quod praeter organa suroina arte in animali 
praeparata, datar quoque causa motiva impetum faciens : et haeo 
est spiritus qui intu» alit, et infusus per orones artus molem corporis 
animali# agitat ,, . Borelii oper. cit. Gap. VIIF. Proposit. CXVI. 

(2») Dissertations de médecine ajoutées à V Hémustatique de 
tìales par De Sauvage». 

(c) Ved De Sauvages préface à la dissertation sur la théorie de 
J’ivflammotion . 


/ 
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possano sottometterli.. Se non altro, l’azione del- 
le potenze esteriori che cangia ad ogni istante, 
i patemi che si insinuano inosservati a turba- 
re la misura e l’equilibrio delle forze vitali, l’età 
ohe porta un sordo ma importante cangiamen- 
to in tutta la macchina sarebbero altrettanti o- 
stacoli alla sicurezza de’calcoli. Sopra tutto vi 
s # i opporrebbe il temperamento che è diverso in 
tutti gli uomini e si può dire specifico in ciascu- 
no degli individui, e di cui non si possono asse- 
gnare i limiti i traodi e le differenze. 

L’impossibilità d’intendere i movimenti del- 
la fibra vivente dietro le leggi della meccanica 
e dell’idrostatica costrinse non pochi fisiologi a 
ritentarne la spiegazione per mezzo del princi- 
pio animale, dando però alla teoria staliana un 
gusto più raffinato e più seducente: altri a cer- 
carla nel particolare meccanismo e nella speci- 
fica organizzazione del solido vivo. Alla testa dei 
primi che io chiamo riformatori dello staliani- 
sino si può mettere De Sauvages il quale credo 
indispensabile a spiegare le operazioni della fi- 
bra vivente o il supporre un motore ignoto o il 
ricorrere all’iofluenza dell’animo, ricalcando co- 
sì le orme già indicatevi di Alfonso Borellif*). 
Per ciò stesso che nel corpo animale abbiamo un 
moto perpetuo di cui nessuna macchina può of- 
ferire l'abbozzo: per ciò che il sangue muove il 
cuore con quella forza stessa colla quale vien 


(a) Vedi De Seuveges Prefittone citerà. 
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mosso da lai: per ciò che il sangue non ritarda 
il suo moto ad onta degli ostacoli infiniti che in- 
couira nelle anguste vie della circolazione, e ri- 
to-uà dopo averli le cento volte superati sempre 
di egual passo a percorrere le medesime vie: per 
queste forti ragioni che si oppongono ad ogni 
meccanica legge trovossi inclinato il fisiologo di 
Montpellier ad attribuire la perennità de* movi- 
menti suddetti all*animo, a quell’attivo princi- 
pio che distingue l’animale vivente dal cadave- 
re, e che può essere origine di moti costanti re- 
golati e diretti alla conservazione dell’indivi- 
duo.,, Il nostro proprio senso (diceva egli ripe- 
,, tendo. le parole stesse del profondo materaati- 
,, co napoletano) ci dimostra che il principio e la 
,, causa efficiente del moto negli animali è l’ani- 
„ ma. Nessuno può ignorarlo, giacché gli anima- 
,, li vivono per mezzodell'anima e durante la vi- 
,,.ta il moto in essi è costante, ecessando l’anima 
„ di agire, la macchina rimane all’istante inerte 
,, ed im mobile (•) Perchè non distinse quest’ 
uomo illustre le funzioni che dipendono dall'ani- 
mo stesso da que’movimenti che sono tutti della 
fibra e sui quali Panimo non ha la minima in- 
fluenza? Perchè ignorò egli che la fibra musco- 
lare si muove sotto l'azione degli stimoli anche 

fa) ,, gemui evidenti» ostendit, quoti prtneipium et causa effe- 
ttiva rnotut animalium »it anima . Id nemo profecto ignorat, qnum 
animali» per animati) vivant, et durante vit», motus in spsis perse- 
veri, et non amplins anima operante, machina animalis omuino 
inerì» et immobili» reliuquatur Barelli de motu animalium lib. I 
Gap, I. 
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nel cadavere, e ohe il cuore si contrae e ai risen- 
te degli stimoli stessi anche staccato dal torace 
e da ogni comunicazione col cervello? 

Non lo ignorava per altro.il chiarissimo Ro- 
berto Whytt; che anzi nel ricercare a sè mede- 
simo la causa per cui continuano i movimenti 
muscolari anche dopo la morte, espone una lun- 
ga serie di osservazioni proprie e d'altrui fatte 
su molti animali a sangue caldo egualmente co- 
me a sangue freddo, riguardanti appunto le con- 
trazioni e gli sbalzi del cuore degl’intestini e 
di altri muscoli al semplice tocco o di un ago o 
di acqua calda o di una sostanza irritante qua- 
lunque siasi <“). Non ignorava egli che il cuore 
stesso dell’uomo ha la medesima attitudine a 
contraersi ed a muoversi qualche tempo dopo la 
morte, e rammenta a questo proposito gli sbalzi 
del cuore gettato sui carboni accesi di cui par- 
la Bacone di Vcrulamio (*). E pure non seppe 
prescindere dall’influenza dell’animo ne’ mo- 
vimenti della fibra vivace cercò colla forza d’u- 
na vivace dicitura di provare dipendenti da 
questo principio senziente anche i movimenti in- 
volontarj e fisici degli animali. Non altrimenti 
il chiarissimoFelice Fontana cercò di spiegare i 
movimenti dell’iride sotto l’azion della luce, la 
scossa dello sternuto per uno stimolo applicato 
alle narici ed altri movimenti di questa fatta, 

(a) Traiti iti mal aditi dei nerfs par Robert Whytt tradaetioa 
4* Cangiai* Tom. I. chap. XFV. 

(i) Whytt lnog. cit. *ap. cit. n. »t. 
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per mezzo dell’azione dell’animo e della volon- 
tà <*> . Non altrimenti l'illustre Platner nelle sue 
quistioni fisiologiche tenta ogni mezzo per dimo- 
strare rintìtienza deU’animo sui movimenti del 
cuore e della fibra irritabile, opponendo il più 
raffinato staiianismo alla dottrina alleriana 
sull'irritabilità <*>. Quando cadrà in acconcio di 
parlare particolarmente dei moti del torace e § 
del cuore, dello stringimento della pupilla e del- 
lo sternuto, esamineremo ancora gli argomenti 
più ingegnosi in favore dell’influenza dell’animo 
su queste operazioni addotti da Fontana e da Plat- 
ner. A voi basti perora di sentire l’insussisten- 
za e l’assurdità dell’ipotesi staliana comun- 
que vestita seducentemente da Whytt e dai mo- 
derni fisiologi. Nella loro opinione l’animo princi- 
pio senziente ed attivo opera incessantemente per 
mezzo de’nervi il movimento degli organi vita- 
li , aumentandolo e moderandolo secondo che il 
ben essere dell'animale e la necessità d’allonta- 
nare stimoli insopportabili lo esige. Uno stimo- 
lo quindi cagiona la contrazione anche di parti 
alle quali non è immediatamente applicato, pur- 
ché il principio Senziente ne venga affetto e pur- 
ché venga risvegliata la di lui attività sul siste- 
ma nervoso. Solleticata una parte, molte altre 
o vicine o lontane da essa si muovono senza es- 
sere solleticate; e se un piede sia offeso da uno 


(a) VtH. Fon t» ni Dei moti dell'iride C»p. III. 

(>) Erotti Plttntr Quaejtionum phuieloficar UÈ. I. “ 
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spruzzo di acqua bollente, la gamba tutta e la 
coscia ai contraggono e ai ritirano. Bisogna ri- 
correre, dicono essi, a questo principio senzien- 
te ed attivo che risentitosi dello stimolo deter- 
mina a movimenti strordinarj non solamente la 
parte stimolata ma anche le più lontane che in- 
fluir possano a riparare i danni che lo stimolo 
f arreca. Il risentimento e l’azione di questo at- 
tivo principio spiega que’ fenomeni che nessuna 
forza organica della fibra potrebbe dilucidare. 
Il cuore e le arterie dietro questi principi non 
sono per altra cagione messi iu moto dal sangue, 
il ventricolo non lo è dal cibo o da un veleno, 
la pupilla dalla luce, il diafragma da uo irrita- 
mento alle narici, se non perchè l’animo, risen- 
tendo per mezzo de’nervi l’impressione di que- 
sti stimoli, determina la sua azione verso la par- 
te irritata 1°) e vi eccita de’ movimenti diretti 
secondo le circostanze a conservare l’integrità 
delle funzioni. Così se in una parte qualunque 
per l’applicazione di un forte stimolo, per l’in- 
serzione di un corpo pungente veggiarao risve- 
gliarsi de’gagliardi movimenti d’infiammazione, 
dipende il fenomeno dalla ris.vegliata attività 
animale e dalla influenza di questo principio sui 
vasi e sulle fibre di tutte le parti. Così cangiate 
in qualche maniera d’aspetto vennero richiama- 
te dalle ceneri le antiche forze conservatrici e 
l’oscuro impero del diffuso principio animale. 


(i) Whjtt Maladiti dei ntrft Tom. I. pag. 179, fari» 1777. 
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Ma quale sarebbe ella mai e & quali carata 
teri riconoscibile questa forza dell’animo di- 
stinta affatto dalla percezione e dalla volontà? 
Quale questa maniera d'agire di cui l’animo stes- 
so non avesse quel senso interiore che ne carat- 
terizza le operazioni? Come innoverebbe l’aniraa 
il cuore senza sentire di muoverlo; e come au- 
menterebbe in una febbre galiarda o in un’in- 
fiammazione a danno di tutto il corpo i movi- 
menti del cuore e delle arterie, incapace di di- 
minuirgli a suo talento ed a vantaggio dell’ani- 
male? Che i muscoli di una gamba irritata dal 
fnoco si contraggano e che tutte le parti violen- 
tate dagli stimoli si mettano in allarme anche 
per l’influenza dell’animo e della volontà, non è 
c*>sa che ammetta alcun dubbio. Incapaci di tol- 
lerare tranquillamente uno stimolo atroce, e co- 
stretti ordinariamente a ritirare una parte che 
ne sia attaccata, sentiamo però di ritirarla noi 
stessi per l’influenza di ciò che chiamasi deter- 
minazione della volontà; siccome al contrario 
opponendo alle voci del dolore una fermezza 
diffìcilmente imitabile sentì Scevola di tener 
ferma egli stesso la mano ferocemente punita 
sugli ardenti carboni. Ma tra i muscoli soggetti 
senza equivoco alla volontà, ed il cuore le arte- 
rie il ventricolo qual paragone potrebbe istitui- 
re il filosofo? Quale somiglianza tra i movimen- 
ti e le contrazioni dell’esteriore muscolatura 
che noi regoliamo a nostro talento, che il piace- 
re e il dolore ci invita o ci sforza a rallentare o 
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ad accrescere, e gl’interni moti de’varj condotti 
irritati da differenti liquori e le non interrotte 
oscillazioni delle ultime e più minute fibrille che 
note a noi non sarebbero senza il soccorso dell’ 
anatomica osservazione? Invano oppone il fisio- 
logo inglese la forza dell’abitudine che toglie a 
noi la coscienza anche di quei movimenti che si- 
curamente dipendono dall’animo e dalla volon- 
tà: quali sono i moti delle palpebre che non 
oziano giammai e quelli della mano e delle dita 
che un esperto suonatore alterna e raddoppia 
senza saperlo. Ma almeno di questi moti noi sia- 
mo conscj quando il vogliamo: almeno non oltre- 
passano essi la misura ordinaria senza che noi 
sentiamo di concorrervi coll’azione della volon- 
tà: almeno le contrazioni gagliarde e raddoppiate 
del cuore e delle arterie al cominciar di una feb- 
bre e i palpiti non usati in conseguenza d’improv- 
viso patema dovrebbero essere dall’anima avvi- 
sati, quando pur si volesse concedere che l’abi- 
tudine ci togliesse il sentimento dei "ritmi or- 
dinarj. 

Vanno poi a mio avviso molto più lontani 
dal vero gli Staliani allor che guardano nelle 
contrazioni muscolari prodotte dall’ applicazio- 
ne d’uno stimolo l’opera di un principio intel- 
ligente e provid© che dirige alla parte irrita- 
ta i suoi sforzi per allontanarne gli agenti che 
la minacciano. Sedotti dalla favorevole spiega- 
zione che i loro principi presentano del movi- 
mento accresciuto del ventricolo o del vomito 
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in seguito di un veleno dimenticano una folla 
di fenomeni che accuserebbero d’imperizia e 
d’inavvedutezza questo principio regolatore. 
Perchè all’applicazione di uno stimolo insoppor- 
tabile ai bassi intestini in una colica mettereb- 
be l’animo in agitazione la vescica il ventricolo 
e gli arti inferiori? Perchè in seguito di uno 
sconcerto Hl’utero o di una ferita ad un ten- 
dine metterebbe egli un inutile anzi un perni- 
cioso sconvolgimento in tutto il sistema nervo- 
so e ir» tutti gli organi della macchina rovescian- 
do l’ordine de’ pacati loro movimenti? Qual fi- 
ne o qual vantaggio si proporrebbe egli mai? 
Qualunque ella siasi l’oscura cagione de’ movi- 
menti dal punto irritato propagati alle parti 
più lontane del corpo, egli è forza cercarla net 
tessuto stesso e nella struttura delle parti; ed 
è ce^to che l’anima o il principio senziente non 
può in verun conto esserne accusato. 

Ma ciò che atterra vittoriosamente qualun- 
que principio stallano è l’osservazione tranquil- 
la de’ fenomeni che succedono per l’applicazio- 
ne dello stimolo in parti separate da qualunque 
relazione col cervello e col sensorio: in corpi 
che non sono suscettibili di movimento volon- 
tario, ei quali per ciò stesso sono fuori di quel- 
la linea entro la quale sono circoscritti i carat- 
teri àeW ani rnalit à . L’osservazfone è sempre 
quella fnaestra a cui cedono le ipotesi e le con- 
getture, e quanti*» essa parla l’ing€guo è costret-"' 
to a desistere da ogni ardita pretesa. Mostrasi 

%om. /. It 
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manifesta la contrazione anche ne’ vegetabili 
al tocco di qualche sostanza irritante, come le’ 
più accurate sperienze hanno dimostrato ai na- 
turalisti e come mostrano anche all’occhio del 
volao i fenomeni della sensitiva e della dionea. 

s ^ 

E quando pur non vogliate oon Anassagora e Ta- 
lete attribuire un’anima anche alle piante e fin- 
gere in esse con Democrito il sentimento persi- 
no e le passioni M, vi troverete costretti a cer- 
care immediatamente nell’organizzazione dell© 
fibre la causa de’ movimenti d’irritazione. Lo 
oscillazioni che seguitano nel cuore degli ani- 
mali al tocco di qualche fluido pungente ben- 
ché il capo sia stato reciso: la contrazione di 
cui è suscettibile per qualche tempo anche il 
cuore di un cadavere: l’increspamento visibile 
che si manifesta ne’ più minuti pezzi di cuore 
di muscolo d’intestini ec. escludono senza la- 
sciare ombra di dubbio qualunque pretesa in- 
fluenza del principio animale. Gli sforzi che fa 
lo scrittore inglese per ispiegare questi movi- 
menti e in parti minutamente recise e mancan- 
do il cervello presentano al certo un’occasione 
di apprendere sin dove i genj pivi elevati si ab- 
bassano per servire alle opinioni preconcepite. 
Senza mostrare in alcuna maniera di avvederse- 
ne e con una certa apparenza di soddisfazione di- 
scende egli nell’opinione direttamente opposta 
alla propria dottrina, cd assicura, quasi che tor- 


(<*) Le Cernire Traiti de l'opinion Toni. II sect. IV. 
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nasse a suo vantaggio, che questi movimenti si 
deorio ripetere dallo stimolo 5 „ Che ne’ muscoli 
t , degli animali e ne’ loro nervi conservasi qual- 
„ che tempo dopo la morte o dopo la loro sepa- 
” razione dal corpo una causa di movimento la 
,j quale può esser messa in azione da uno stimo- 

„ lo oda una irritazione qualunque (•> Che 

„ 1 movimenti del cuore e degli altri muscoli 
” dopo la morte o dopo la loro separazione dal 
„ corpo non possono essere attribuiti che alla 
„ sensibilità di cui godono questi parti ; che que- 
ste parti sono suscettibili d’irritazione fin- 
,, chè dura questa sensibilità, estinta la quale, 
le potenze stimolanti non hanno più su di es~ 
” sc a,cuna azione.,, Siate ora giudici voi me- 
desimi se questa sorta di sensibilità inerente a 
parti staccate dal corpo può esser confusa col- 
la forza e coll’influenza dell’animo. 


(o) „ Il par&it par Ita expérienccs rapportaci que le mouvement* 
do corur et dea autres muaclea aprèa la mort, et loraque cea orga- 
nea aont séparéa dn corpi aont l’effet d'un atimulua: qne loraque ce 
aiiinulua n'a j.aa lieu, ila ne ae meuvent pai ouqu'ila ceaaent hiantot 
de a* mouvoir, et ne reprennent le mouvement qu'à la auite da 
quelque irritation : qne lea loix que cea monvementa auirent aont 
conforme! à celle! qui dirigeut ceux qui a’exécutent dan» lea ani- 
mava vivant. Whytt. luog. cit. Cap. XIV. La conclniion qui ,e 
presente naturelleroent d'aprèa tout ce qui a *té avance, eat qu’il 
J a dall» lea muaclea dea animaux et dana leura nerfa, quelque tempi 
apre! leura mort. on aprèaque cea muaclea ont été aéparéa du eoipa, 
nne caute de mouvement laquelle peut *tre mia*en aetion par «n 

ttimnlua ou par una irritation quelconque Lea mouvemen. dn 

coeur ou dea muaclea apr*. la mort on leur aéparation du corpi n» 
peuvent »tre attrihuéa qu'i la séaaailiilité dont tea parria» joqia- 
•ant . ,, Tom. I. p. a58. a afa. 
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Attaccati più fedelmente alle osservazioni 
e seguaci di una migliore filosofìa circoscrisse- 
ro i solidisti leloro ricerche sulla cagione del mo* 
vimento vitale entro l’organizzazione stessa del- 
le parti nelle quali l’applicazione degli stimoli 
produce contrazione e risentimento. Meno va- 
ghi di complicate dottrine e più intenti a riuni- 
re sotto un solo punto di vista un maggior nume- 
ro di fenomeni hanno cercato anche negli anima- 
li la mobilità delle fibre nelle fibre medesime « 
nella materia onde sono costrutte; giacché que- 
sta mobilità ne’ vegetabili e ne’ muscoli staccati 
dal corpo è pur circoscritta dentro i confini della 
materia stessa. L’ingegno deH’immortale Bagli* 
vi avea già indicato da lungi il sentiero ai fisiolo- 
gi. Benché egli fingesse una non so quale ener- ' 
già nelle meningi e in tutto il sistema membra- 
noso che opponesse degli sforzi alterni all’azione 
del cuore, avea però conosciuto che i moti di 
^quest’organó non si poteano spiegare in nessuna 
maniera per mezzo delle leggi meccaniche: a- 
vea rilevata dai fatti quella facoltà delle fibre 
dipendente dall’organizzazione per cui conser- 
vano esse il moto che fu loro impresso lo pro- 
pagano e lo accrescono. Si può quasi dire eh’ 
ei conoscesse sott’altri nomi l’irritabilità del 
solido vivo; e benché la chiami in diversi luoghi 
elasticità, l^rignarda però come uua continua 
tendenza all’increspamento ed «alla contrazio- 
ne.,, E’ proprio (diceva egli) dei solidi animali l’au- 
,, tuentarc per un’elasticità di suo genere i movi- 
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„ menti che loro vengono impressi dai fluidi ... E 
,, se il cuore è un muscolo e si muove per una cer- 
,, ta Contrazione e ripetuta osoillazion delle fi- 
,, bre che in esso deriva dal meccanismo delle 
„ fibre stesse, chi ci vieta di' spiegare tutti i 
,, movimenti de* muscoli dietro le leggi del mo- 
,, vimento del cuore ?’(°) . ,, 

Federico Hoffmanu, benché molta parte attri- 
buisse de’fenomeni vitali in Ì9tato di salute e 
di malattia al tuono alla contrazione all’elaterio 
de’solidi,e si possa considerare perciò come uno 
de’ primi banditori del solidismo, massime per 
ciò che riguarda la sua dottrina dello spasmo e 
dell’atonia, dimostra però a mio avviso di aver a- 
vute delle idee meno precise di quelle del fisiolo- 
go romano sui moti della fibra vivente e sulla ca- 
gion prima del risentimento vitale. Non è già eh’ 


(a) j, Hoc propriam est solidorùra corporis animati, ut molai 
eisdem impresati* rat ione peculiari* elateri* nimium angeatur et 
incredibili tei acceieretnr . Georg. Ballivi De fibra motrice Spe- 
cimen Ì. I. ,, Cor nuu<*ulu9 est; movetnr antem non ampliando et 
dilatando, sed contraliendo se et indurando, utsectionc vivoram 
aniinaliuro cospicimui . F.t quod mogi* mi rum, si cor rame receris 
aqua sumptae et rese età»* obscr ve3, per semi borarn pulsare videbis; 
imo si scindami* in parte*, ipsae partes scissa» rcpftitos systolis at- 
quo diastoli* motus absolvent. pt quoniam tunc nulla eis a spiriti- 
bus et cerebro avulso et in partiffuias reaecto cordi couiinunicatur, 
vini otnncm moventem a fibris dumtaxat productam esse existi- 
mo.. . . . Quamobrem si cor musculus est et moectur conV*actione 
quadam , tensione et repetitia f.hrarum osci Hai ione, et magnani 
vitn mutui non tantum a rara spiritunm compage mollique cere- 
■bro, quau tum a peculiari libra rum meccanismo rccognoscit , quid 
obstat quod ad leges motus cordis orrtninm quoque musculoruio 
inotu* explieemui? „ Dissertano de fibra motrice et morbosa. 
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egli noa faceiie assai conto diquest’elaterio anche 
nelle contrazioni del cuoTe e delle arterie, ten- 
tando di spiegare per mezzo di esso la continua 
azione sistolica di questi organi senza ricorrere 
all’animo (°). Non è già che l’cspresaione di for- 
za elastica perdonar non si debba all’epoca in cui 
egli scrisse, indicando egli d’altronde in tutto il 
corso delle sue opere di ammirare in quest’ela- 
sticità una forza particolare della fibra vivente. 
Ma non mostra egli mai d’aver rilevato che que- 
sta forza sia tale da risvegliarsi vivace al sem- 
plice tocco degli stimoli ed indipendentemente 
dall’urto ricevuto: non giostra di averla consi- 
derata capace di raddoppiare e di accrescere 
oltremodo la quantità di moto impressale da- 
gli stimoli siccome dichiarato lo aveva aper- 
tamente Baglivi. Sembra anzi HofTmapn inteso 
sempre a provare dipendente la contrazione dei 
vasi da una preceduta forzata dilatazione, e 
questa dall’urto o dall’impulso de’liquidif*!: co- 


(a) ,, Fibra? ex cjuibus tota organorum compare» coagmcntata 
est magna vi elastica instructae sunt, quae sanguini» appulsu ex- 
pinzati non modo se contrahunt inque pristinum loomn restitnunt, 
ie>] et nimiuni coarrtatae in prìorcm debita? cxpansionis statnm 
sponte rrsiliunt. ,, Ftideric. Hoffroann. Medicina rationaìis si- 
stematica Tom. I. Praefat. ,, Ergo vita et tnors medianica fiunt, 
**t non nisi a causai! medianici» et physicis et quae ex. necessitate 
agunt, dependent. ,, DV vita ac mortis natura et caussis $ al. 

(b) „ Motti» qui fiunt inpartibus solidis corprfris nostri a fluidi» 
ipsoque sanguine c&lido pendere, et partibus ejus subtiUssimia im- 
petum facientibns tam in vasi» quam in nervi», argomenti» multi» po- 
test evinci. ,, Hoffman. Oper. Tom. I. lib. I. sect. I. cap. 3. J 6. 
,, Magna elastica cordi*, arteriarum , aliorumque canalìum poteri- 
via non tantum ab ipsa fabrica medM n ico statica; aed quaai maxime 
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sì che se i liquidi mettono in giuoco l’elasticità 
de’ solidi in questa supposta macchina idraulica 
elastica, rimane poi sempre a sapersi quale sia 
la causa motrice ed impellente de’liquidi stessi. 
E dietro una maniera di vedere cotanto imper- 
fetta non è maraviglia se la definizione della 
vita proposta da questo scrittore altro non e- 
sprima se non un effetto o un fenomeno conosciu- 
tissimo della vita medesima, il corso non inter- 
rotto del sangue ne’vasi ed il continuo moto del- 
le arterie e del cuore (°). Modellati sui principi 
di quest’uomo veramente grandissimo furono ol- 
tremodo imperfetti i ragionamenti di Daniele 
Hoffmann nella Dissertazione inaugurale sugli 
effetti dell’elasticità nella macchina umana, eh’ 
egli pubblicò sotto la direzione di Schultz e che 
sembra a questo stesso attribuita da Haller (*), 
E’ strano veramente che gli assurdi dell’elasti- 
cità offmanniana si sostenessero da questo scrit- 
tore in faccia ad una serie di sperimenti ch’e- 
gli riporta nell’opera stessa relativi alla for- 
za ed all’energia di contrazione che le sostanze 


* •ubtilinimi* fluidi» espansività <jaa?f partirti rasa sanguinea, par- 
tim nervi advehont, dependet; qttae dno elastica fluida unita in fi* 
bri» tanta in potentiam exerunt . ,, lu©g. cit. § 19. 

(a) ,, Vita rertins definifur, quod »it mota» progres»ivu» in cir- 
culum abeuntis sanguini» atque humorum ab impuliti cordi» et ar- 
te ri a rum, nec 1191» ab elatere Àbramo profìciicens, secretionibo* 
atque r % c 1 etioni bus totani corpo* a corruptione'coiiservans, ~ 
qae fuoctiones gubern ani . ,, lib. 1 . Soct. I. Cap. II. De vitae c* 
tnortis natura et caussis. 

(b) Haller Disputai . anatom. selectar. Voi. IH. Diuert Dt ** 
1 astici tatis effcclibui in mach'tna humdna • 
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muscolari sviluppino al semplice tocco delle so- 
stanze stimolanti*). 

Ma rimmortale Gaubio, benché risuonar fa- 
cesse di nuovo nelle scuole il nome sempre gran- 
di; di natura , riconobbe per altro nel solido vi- 
vo una forza inerente al tessuto delle fibre, per 
la quale reagendo in certa maniera e risponden- 
do agli stimoli è atto a concepire per una sem- 
plice irritazione de’moti gagliardi ,a conservarli , 
diffonderli ed accrescerl i ( J ) . Non dichiarò egli 
e non teutò di spiegare in che consista il mecca- 
nismo da cui questa forza di contrazione e que- 
sta disposizione al risaltare dedurre si possa; ma 
non so se la moderna fisiologia possa vantare a 
questo riguardo maggiori progressi, e se dai ten- 
tativi che tutt’ora si fanno sperare si debba un 
maggiore schiarimento. Che se Gaubio non aves- 
se supposti i movimenti del solido vivo propor- 
zionati sempre al bisogno delia macchina e di- 
retti alla conservazione dell’individuo anche in 
caso d’irritazione intollerabile: se non avesse 
quindi nella sua patologia conceduto troppo alla 
natura medicatrice ritenendo un avanzo della 
dottrina di Stahl e dimenticando quelle feroci 
• dannose contrazioni che per l’applicazione di 
uno stimolo ad una parte portano un fatale scon- 
certo alla macchina intera, potrebbero i suoi 
èCi itti servire ai solidisti di ben inteso modello. 


(n) DUiertit. citai. Rtperimen. i » 3 4 7 . 

(j) Uiuùio Insiti. patholug . tn-4 icinaì 5 17 ® *7* '7® '7®* 
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Il dottissimo Barthez ne’suoi nuovi elementi 
della scienza dell’uomo esaminando con occhio 
veramente filosofico la vita animale e ricercan- 
do la cagione efficiente de’movimenti che la ca- 
ratterizzano, mostrò di sentire abbastanza l’im- 
possibilità di conoscerla e di determinarla sup- 
plendo a questa causa sconosciuta col nome di 
principio vitale ; nome che tutto comprende ap- 
punto perchè nulla esprime di particolare. Di 
questo principio ammirabile da cui.il senso il 
moto la vita dipendono non volle egli inutilmen- 
te ricercar la natura, pago di osservarne le leg- 
gi ed i rapporti: e tanto lungi si tenne da qualun- 
que infruttuosa quistione, che giunse a dubitare 
persino se questo principio sia un essere, una 
sostanza di cui gli effetti soli sieno discernibili, 
o se sia piuttosto una maniera d’esistere della 
materia organizzata!*). L’energico Buffon (*) ri- 
conobbe un’interna fonte di azione nel tessuto 
de’corpi organici, e senza definirla la descrisse 
però con quei colori che hanno costretto ad am- 
mirare nelle sue opere i fatti non solo i più ov- 
vj ma le opinioni meno sostenibili. Le molle 
dell’organizzazione e della vita animale non sono 
a di lui avviso i muscoli le arterie le vene i ner- 
vi ec. ed altre parti di questa natura che con 
tanta esattezza vengono descritte dagli anatomi- 


(0) ,, Le principe vitel est-il une subitanee eu un* reorlalité 
de ritornine VtT»nt? Noueeaux ili menti de la telerie» de l'hom- 
n»e lect. » 

<*) Hutoire naturelle dei animaux . Cb»p. I. 
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ci. Risieggono delle forze interiori nei corpi or- 
ganizzati che non seguono in veruna maniera le 
le,ggi della meccanica grossolana che i nostri 
sensi tenderebbero a ricercarvi e alla quale tutto 
si vorrebbe ridurre. In vece di tentar di cono- 
scere queste interne forze dai loro effetti si è 
procurato di allontanarne persino l’idea: si è vo- 
luto bandirle dalla filosofìa. 

Gregory chiamò mobilità e contrattilità l’at- 
titudine del solido vivo a concepire de’movi- 
menti e delle oscillazioni non risvegliate da ve- 
runa potenza meccanica ed alle quali sonò ap- 
poggiate le funzioni primarie della vita. Confes- 
sò egli d’ignorar pienamente l’arcano meccani- 
smo di queste forze, ed asserì non essersi anco- 
ra dopo tanti secoli aperto nè meno il campo 
a sperare che per via di sperimenti questa mol- 
la segreta della materia organizzata e vivente 
dimostrare si possa. Le congetture, dic’egli, fos- 
sero pure di Newton, non deono ammettersi quan- 
do non sono rettificate dai fatti e dalle osserva- 
zioni, nè per via di congetture 9Ì può fare alcun 
passo ulteriore in questa’sorta di astruse ricer- 
che (°) . Guglielmo Cullen considerò la fibra mu- 
scolare dotata di una particolare contrattilità 
in ciò diversa dai solidi in genere e dai Corpi 
elastici conosciuti, che questa contrazione viene 
eccitata da cause che non valgono a mettere in 
giuoco l’elasticità ordinaria. La contrazione del- 


(a) Gregory Protpectu t Mcdicinae Thcoretìca* C*p. Jlt. $ . iia 
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le fibre vive non viene promossa solamente dal- 
la distensione e dall’urto ma dalla semplice ap- 
plicazione di sostanze di cui non veggiamo la 
maniera d’agire, ma che possiamo asserire con 
sicurezza non essere di tale natura che possa 
confondersi colle proprietà de’ corpi elastci in 
genere!®). De Bordeu sostenitore rinomatissimo 
delsolidismoridiissetutte leoperazioni delsolido 
vivente ad una forza toniea o di contrazione, e 
ad una specie di sensibilità più o meno estesa 
relativa ai diversi organi ed agli stimoli diffe- 
renti e diffusa per tutti i punti delia macchina. 
Sostenne irritabili contrattili sensibili anche 
quei condotti e quelle membrane nelle quali 
una viva oscillazione ed un senso manifesto non 
si appalesano: attribuì alla forza tonica dei va- 
si tutti i loro movimenti e le funzioni importan- 
ti della separazione ed espulsione dei liquidi: 
mostrò indipendente questa forza de’solidi da 
ciò che chiamasi compressione meccanica: ed in 
poche parole cercò la vitalità delle fibre orga- 
nizzate nella proprietà di sentire'e di contraer- 
si per l’applicazione degli stimolili. 

Ma da tutte queste opinioni relative al prin- 
cipio della vita, dagli sforzi di tanti ingegni e 
dalla mole immensa di opere e di osservazioni 
relative a questa importante ricerca qual pfo- 
gresso, adir vero, ha fatto la fisiologia nella co- 


(o) Cnllen Physiologiaa elemento, lect. II. C»p. II. 

(b) Do Bor Jeu Rechcrchet anatomlques tur la jpojition des glan- 
de! et sur letir action. 
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gnizione del principio in questione ? Non sedo 
questi uomini sommi non hanno penetrato que- 
sto difficile segreto della natura, ma non hanno 
nè meno riuniti sotto un solo punto di vista i 
fenomeni generali e le leggi alle quali la vita 
soggiace, e non hanno proposta definizione alcu- 
na grande generale filosofica della vita stessa. 
Fin qui noi siamo ancora al punto da cui siamo 
partiti, e la vitalità o il principio vitale non è 
nulla più che l’attitudine al movimento ed al- 
la vita. 

Frattanto il grande Haller e quasi contem- 
poraneamente l’illustre suo discepolo Giorgio 
/immerraann travagliato avevano dietro inge- 
gnosi ed innumerabili esperimemti al ritrova- 
mento o almeno ainilnstrazione dell 'irritabili- 
tà muscolare, e richiamata avevano l’attenzio- 
ne di tutta l’Europa su questo punto importan- 
te di fisiologia e sulle celebri controversie che su 
di essa insorsero, lo non oserei sostenere essersi 
scoperta la forza irritabile delle fibre da questi 
scrittori; e perchè, siccome accennai, non panni 
che ignota fosse al fisiologo italiano Baglivi; e 
perchè Glisson stesso mostra d’averla conosciu- 
ta per confessione del medesimo Zimmermann, 
e di averle attribuiti i movimenti e le contra- 
zioni del cuore dopo morte f a ); e perchè chia- 

■ — - * — ; * — 1 1 .... . . . 

(a) Ecco il pasto di Glisson riportato da Zimmermann nella sua 
dissertazione sull’irri tattilità.,, Le libre del cuor* in itala a vicenda 
dalla forza del vital bollore del sangue racchiuso ne’ve otricoli so- 
no obbligata a ristringerai • fanno una pulsazione: ii»sWntaj*o 
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mata con altro nome sembra pure essere stata 
conosciuta anche da altri fisiologi e naturalisti. 
Ma nessuno sicuramente prima di Haller e di 
Zimmermann tentato aveva esperienze precisa- 
mente dirette a (juesto scopo, nessuno avea pre- 
sentata una giusta definizione dell’irritabilità, 
nessuno aveane ricercate le leggi le influenze 
e la dipendenza o non dipendenza daF sistema 
nervoso. Il fisiologo di Berna fece già trapelar 
da lontano le sue vedute su questa forza ne’suoi 
commenti alle istituzioni mediche di Boerhaa- 
ve<°). Nelle sue Linee fisiologiche ascrive intiera- 
mente all’irritabilità delle fibre muscolari i mo- 
vimenti di contrazione nelle cavità del cuore 
stimolate dal sangue, eia diastole delle medesi- 
me alla mancanza del sangue stesso cacciato in- 
nanzi sotto la sistole! 6 ). Nel 1746 travagliò mol- 
tissimo e sagrificò un numero grandissimo di a- 
nimali a questa ricerca^). Fu in seguito dal me- 
desimo letta pubblicamente nel Novembre del 
1751 una memoria sulla Cagione del moto del 
cuore nella quale dietro ingegnose osservazio- 
ni conferma che la contrazione di quest’organo 
dipende dall’irritazione del sangue( d ): e final- 


quindi estendo divenuto minore l'irritamento, e riprendono la pri- 
miera naturale disposizione delle loro parti.,, Opuscoli sulla inren- 
sihUità ed irritabilità alleriùna raccolti da Bartoloro. Fabri Bo- 
logna 1757 part. 1 p. n3. 

(a) Comment. in Boerhaave Tom. IV. 

(b) Haller Prima* linrae phvsiolog iene 5 

(e) Opuscoli sutrin sensitività ac. part. 1 p. 33 . 

(d) Opino- cit. part. 1 p. 71. 
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mente nel 1762 pubblicò la rinomata disserta- 
zione sulle parti irritabili e sensibili degli ani- 
mali (°) nella quale dichiara irritabili quelle 
parti che si contraggono stimolate, descrive i dif- 
ficili e replicati tentativi per misurare i gradi 
di questa proprietà nelle parti diverse, ed asse- 
risce dietro le sue osservazioni essere questa 
proprietà esclusiva «e caratteristica delle fi- 
bre muscolari. Non è però da negarsi che il 
suo discepolo aveva fin dall’anno antecedente 
stampata una dissertazione molto estesa sulla 
irritabilità!*) nella quale ne assegna con molta 
precisione i caratteri e le influenze dietro una 
serie di ben intese osservazioni. ,, Mi pare, dice 
,, egli, essere l’irritabilità una proprietà tale 
,, de’ corpi, specialmente animali, che contenga 
,, in sè medesima la cagione del suo movimento, 
„ e che renda in conseguenza questi corpi privi 
„ affatto d’inerzia. Tolta l’irritabilità si toglie- 
,, rebbe ancora la vita; e merita pertanto l’irri- 
,, tabilità d’essere annoverata tra le proprietà 
„ primarie de’ corpi come quella che conviene 
„ a tutti gli animali e che forse è la sola la 
„ quale fa che viviamo. Possiamben contentar- 
,; ci d’ignorar le cagioni purché sappiamo i fe- 
„ nomenil*),, . Molti fisiologi ragguardevoli. Le 
Cat, Zinn, Fabre, Cigna, Caldani, Laghi ec. tra- 


fa) Opuic. cit. pert. 1 p. 33. 

(I) Disiarla) io physiologica do irritabililate «uctore Georg. 
Zi m inerte inn. HeJeeto-Brugenii. Opuic. cit. pert. I p. 33 Not. 

(e) Opuic. cit. pert. i p. ras. 
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vagliarono in seguito $u questa proprietà della 
fibra animale che divenne l’argomento del gior- 
no; e i replicati esperimenti e le acute questio- 
ni che si agitarono contribuirono non poco a 
presentare delle idee sempre più sicure e più 
semplici sul movimento vitale. 

La natura per altro di questa forza o di que- 
sta proprietà rimase sempre avvolta nelle tene- 
bre deH’orgauizzazione animale (“) , ed inutili 
furono a questo oggetto le osservazioni gli spe- 
rimenti e gli sforzi riuniti dei primi naturali- 
sti del secolo. Vedremo a suo luogo parlando in 
particolare della contrazione vitale se i fisiolo- 
gi recenti sieno stati più felici nel dimostrarne 
il meccanismo : vedremo sin dove possano adot- 
tarsi le loro congetture ani principi se non co- 
stituenti l’irrjtabilità muscolare almeno legati 
intimamente alla natura ed alle condizioni della 
fibra irritabile. L’oggetto grande che ci interes- 
• sa presentemente è l’attitudine a vivere di tut- 
te le fibre e di tutti gli organi animali e la vita o 
l’azione dei medesimi che ne risulta. L’irrita— 
bìlità alleriana ci porta essa alla cognizione (se 
non profonda ed essenziale relativa almeno agli 
effetti) di una proprietà comune a tutte le par- 
ti del corpo per cui atte sieno a concepire quell' 
, ~ r 

(o) l/esperienee, dice Haller, ci dimostrano che questa proprie- 
tà esiste ne’ solidi animali : essa ha sicuramen^p una causa fisica ma 
che i nostri sensi non ponno conoscere, parchi desia non può esse- 
re afferrata da’ tentativi cosi grossolani come quelli ai qnali nei 
siamo limitati . Ved. Dissert. ciV Opusc. eit. 
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azione quel cangiamento'™ cui consiste la vi- 
ta? Da quest’irritabilità potremo noi trarre u- 
na generale defii izione di ciò che è la vita del 
luttoP^Tra gli uomini sommi che travagliarono 
alle ricerche sull’irritabilità alcuni sulle orme 
di Mailer hanno dichiarata questa proprietà li- 
mitata alle libre muscolari: altri l’hanno este- 
sa alle fibre tutte o quasi tutte della sostanza 
animale. Non è ora opportuno di entrare in que- 
sta celebre controversia che noi rimetteremo,- 
per non mancare giammai all'ordine proposto- 
ci. alle ricerche sulla contrattilità e sulla con- 
trazione. Egli è però certo che l'irritabilità cir- 
coscritta entro la sola sostanza muscolare non 
poteva servir di base ad una definizione genera- 
le della vita, nè poteva comprendere tutti i fe- 
nomeni e tutte le operazioni nell<j quali la vita 
stessa consiste. Per lo contrario estesa quale la 
considerarono Fabrel*), De la Roche!*), Gardi- 
nerl*)* Le Cat(<*), Cigna!*) e tra i più recenti* 


(a) Essais sur différens points de physioìegie et de pathologic . 
eba j». IV. 

(b) Analisi du système neroeux . 

(c) Giornale per servire alla stona ragionata della medicina . 
Toti. Ili 

( d ) Opusc. cit. Sull* insensitività eo. 

(e) ,, Haec proprietà» late adeo palei, ut vile* motrice» otnnct 
«juibui animali» marbina regitur et suatentatur ab irritatione prò — 
ficitci videanturineo aliter in morbi», qui ab excessu Tel defectn 
Tinum motricium jyoducuntur vel fovent ur,aucta aut imminuta vis 
irritationi» sit inculanti», ut adeo, cublata irritabilitate, animala 
cerpui ad inerte» macbinae eonditiones redigit* r . ,, Cigna These% 
de irritabilitate anno 17S7 TUe». TI. 
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Blumenhach l*), Girtanfier ,i ), Reil ( c ),Gautier W 
estesa, dissi, a tutte le parti dpi corpo vivente, 
questa proprietà ha aperto il sentiero ad una 
migliore dottrina sulle leggi della vita ed ha con- 
dotto il genio de’fisiologi a ridurre tutti ad una 
legge i prodotti ed i fenomeni che essa presenta. 
Fin qui per altro nessuno di que’ fisiologi stessi 
die dichiarata aveano Pirritabilità ( più o meno 
forte) comune a tutti i solidi animali, nessuno 
ancora ne avea tirato quel partito e quelle gran- 
di conseguenze che questa veduta generale serri» 
brava promettere. Cercando tutti se le parti di- 
verse del corpo fossero o no suscettibili di con- 
trazione o di movimento, facevano di questa 
proprietà un oggetto particolare , una qualità 
relativa a certe determinate funzioni. Non osa- 
vano dichiararla come proprietà generale e ca- 
ratteristica di tutta la materia vivente e riu- 
nire tutte dentro di essa le operazioni della vi- 
ta. E quando pure osato lo avessero, doveva la 

(a) Blumenhach distingue contrattilità da irritabilità conside- 
rando questa con Haller nelle sostanze muscolari , quella nelle pa r 
ti bianche. Però limitandosi questa distinzione, per quanto *em- 
bra , ad una differenza di grado (differenza che accordano aurdu» 
i soiteni tori deli 'irritabili tà universale ) pare che si possa metterà 
Blumenhach nel numero di quegli scrittori che accordano la pro- 
prietà di contraersi a tutto o quasi tutte le parti del corpo. Veu. 
Institutlons physiologiques sect. IV. 

<ó) Me moria di Girtanner sùli’irritabilità considerata qual prin- 
cipic di vita nella materia organizzata. Giornale di Kozier. Gni- 
gno 1790. 

(c) Memoria sulla forza vitale. Cominent me</. di Brera. 

(d) De irritabilit atis notionc natura et morbis . Brera Syìlo~ 
ge opusculorum Voi. I. 

Tom. /. • j a 
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loro dottrina essere rigettata da quanti noti ero- 
devano irritabili o non vedevano sensibilmente 
contrattili tutte le parti del corpo. 

Sorse un uomo di genio straordinario un pro- 
fondo filosofo in Iscozia ohe osò 1 5 anni sono 
prescindere da queste ricerche: che seppe alzare 
lo sguardo ad una proprietà che non poteva es- 
sere negata da alcuno, econcentrare tutte in que- 
st a proprietà sola e la sensibilità de’ nervi, co- 
munque a nessun grado contrattili, e la vivace 
.irritabilità de’muscoli e la contrattilità oscura 
di altre parti del corpo. Questa proprietà pieghe- 
vole a tutte le supposizioni non poteva perciò 
avere nemici, purché fossero abbastanza filo- 
sofi, nè gli alleriani nè i loro avversarj nè i so- 
Jidisti di qualunque altra setta imaginaro si vo- 
gliano. Ecco la differenza ch’io metto tra Brown 
e i fisiologi che lo han preceduto. Comprese egli 
sotto un solo nome le proprietà, comunque di- 
verse di aspetto, che si osservano nei varj com- 
ponenti della macchina vivente; nome però che 
non ripugna ad alcuna di esse, che anzi le espri- 
me tutte con eguale esattezza. Chiamò egli ec- 
citabilità quella proprietà generale della ma- 
teria vivente per cui distinguesi dalla morta e 
per cui essa è atta a concepire o contrazione o 
oscillazione o senso o moto o mutazione qualun- 
que siasi al tocco degli stimoli ed aH’applioazio- 
ne degli agenti esterni ed interni (“). Non è giu- 

(«) Un dotto tisiologo {.adorano Stefano Gailini sembra aver a- 
■snte in gualche manierale vedute atassa di Brovvn relativamente 
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sto il dire die Brown abbia sostituita l’eccita- 
bilità alle altre proprietà conosciute delle so- 
stanze animali. Ha adottato un nome che non 
ne rigetta e nonne esclude nessuna ina che tut- 
te le comprende egualmente; edera ciò necessa- 
rio volendosi tentar l’espressione di una proprie- 
tà generale. Egli non ignorava fuori di dubbio 
ohe i muscoli stimolati si contraggono gagliar- 
damente: che i nervi irritati del pari sentono o 
fanno sentire senza moversi visibilmente; e che 
le membrane stimolate esse pure non subiscono 
che un’oscura contrazione se pure ne subiscono 
alcuna. Ma i nervi, quando sentono l’impressio- 
ne degli oggetti esterni e la trasportano all’ani- 
mo, deonopursubire,perquanto oscuro egli siasi, 
un qualche cangiamento: sono adunque mutabi- 
li per l’azione di questi oggetti. I muscoli, quan- 
do el contraggono, si mutano a vista d’occhio: 
sono adunque essi pure mutabili al tocco degli 
stimoli. Le membrane, le cellulari ec. se per 
una distensione o per l’applicazione di certe so- 
stanze subiscono qualche contrazione oscura, 
sono anch’esse mutabili sotto queste circostan- 


alle proprietà delle quali {rodono le differenti sostanze animali. 
Anch'egli le assoggetlò tutte filosoficamente ad un solo nome ge- 
nerico: capaciti dalle fibre di subire sotto l’azione degli stimoli 
certe determinate mutazioni o perturbamenti di positura, e di 
produrre i fenomeni o de H'increspa me rito o della contrazione o 
della propagazione di certe mutazioni al cervello. Ved. Saggio 
d'osservazioni concernenti i nyovi progressi della fisica del cor ■* 
po umano Cap. II 
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z e( J ). Questa mutabilità questa suscettibilità 
a concepir cangiamento che è comune a tutti 
isolidi animali è ciò propriamente che vien det- 
to da Brown eccitabilità. E siccome queste par- 
ti sono suscettibili di simili mutazioni sin che 
Fanimal vive e sono immutabili a qualunque 
stimolo nel cadavere; perciò l’eccitabilità è sta- 
ta dichiarata da Brown il generale carattere 
che distingue i corpi viventi dai morti.,, In tutti 
,, gli stati della vita l’uomo e gli altri animali so- 
„ no in ciò differenti da sè medesimi quando son 
„ morti e da qualunque materia inanimata, che 
„ possono essere e dagli oggetti esteriori e da 
,, certe azioni loro proprie affetti in maniera 
,, che ne risultino le funzioni ole azioni che lo- 
,, ro appartengono mentre vivonoW 


(o) Il chiarissimo Hebenstreit nella tua dissertazione fisiologie* 
De turgore vitali (Vedi Sjrlloge opusculor. di Brera Tom. II. p. 
*46) attribuisce alle cellulari particolarmente ed alle sostanza 
che ne sono composte o che ne abbondano la proprietà (opposta a. 
quella di coi sono fornitele fibre muscolari) di dilatarsi odi esten- 
dersi per Tagione degli stimoli; e quindi egli deriva la turgescen- 
za dell'iride, del clitoride, delle papille della lingua ec. al momen- 
to in cui vengono stimolate. Bilanceremo a suo luogo parlando 
del tessuto celluloso gli argomenti di questa teoria ingegnosa. Ma 
quand’anche devessi mo ammetterla, questa dilatabilità delle cel- 
lulari costituirebbe una particolare maniera di mutarsi sotto l'a- 
sion degli stimoli e non isfugirebbe i caratteri generali dell'ec- 
citabilità . 

( b ) ,, In emnibus vitae statibus homo et reliquae animantes a 
mortuis se, v«l alia quavit inanimi materia, hac sola proprietate 
differuntj quod externis rebus, et quibnsdam sui propriis actioni- 
bns sic adfici poisant, ut ipsis viri» propria, soie actienes, effician- 
tur . „ Brown Elementa Medicina* Cap. II. 5 io. 
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L’eccitabilità questa proprietà caratteristi- 
ca della fibra vivente non è già in sè stessa 
qualche cosa di più ai quello che fosse la vita- 
lità la disposizione l’attitudine a vivere che è 
stata l’oggetto delle speculazioni di tutti i fi- 
siologi. La grandezza della proprietà brownia- 
na non consiste a mio avviso nel termine ma 
bensì nell’oggetto che Brown si è prefisso, di ab- 
bracciare con essa tutte le disposizioni di qua- 
lunque parte del corpo a qualunque sorta di 
azione o di cangiamento vitale. Che il nome 
di eccitabilità non porti a nessuna ulterior 
cognizione sulla causa interna o sul mecca- 
nismo ila cui essa dipende lo confessa Brown 
istesso tirandone la definizione non già dalla 
natura della proprietà ma dagli effetti che 
per essa vengon prodotti, e denominandola quel- 
la proprietà per cui gli stimoli applicati alla 
fibra producono l’eccitamento e le operazio- 
ni nelle quali consiste la vita. Ma questo di- 
fetto di definizione, questo non assegnare l’ori- 
gine e la causa efficiente della proprietà vitale 
è ornai d% attribuirsi alla cosa stessa più che 
agli autori ed al linguaggio; sembrando ormai 
provato all’evidenza dopo i tentativi inutili di 
lant’ingegnì essere impossibile lo svolgere dal- 
la tessitura del solido animale o il rilevare dai 
fenomeni della vita l’indole il fondo l’essenza 
il meccanismo di questa proprietà. Consiglia 
anzi lo scrittore scozzese a desistere da qualun- 
que pretesa « da qualunque ulteriore indagine 
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sulla natura dì questa proprietà, e crede che in 
siffatta materia sieno stati^uasi sempre dannosi 
alla scienza medica i tentativi onde si sono oc- 
cupati i fisiologi <°>. A quali assurdi io fatti e a 
qnali inconseguenze non ha condotto i fisici ed i 
fisiologi il prurito di ricercare la cagion prima o 
della costituzione o delle proprietà dei diversi 
corpi della natura?Quali vantaggi ha tratto la fi- 
sica dalle replicate indagini sulla natura della 
gravità e della elasticità? Quali la fisiologia dalla 
ricerche sulla causa efficiente della forza nervo- 
sa e della irritabilità alleriana? Sicuramente 
gli scrittori anteriori a Brown dalle faticose loro 
speculazioni sull’organizzazione de’ nervi e del- 
le fibre, sulla causa del senso e nella contra- 
zione non hanno potuto rilevare niente più di 
quello che Brown istruito dalla passata espe- 
rienza ha asserito dell’eocitabilità. Gli scritto- 
ri contemporanei di Brown e a lui posteriori o 
non hanno avuta maggiore fortuna nelle loro ri- 
cerche o lo hanno imitato nel saperne filosofica- 
mente prescindere. 

Il principio dell’irritabilità muscolare ripo- 
sto da Girtanner nell’ossigeno W , quand’anche 

(a) ,, Tarn hi c , quam alias uhique rebus yeris stamlum: lubrica 
caun&rum utpote fere incoroprehensibilium quaestio , venenatu» 
il le pbylosophicae angui*, cum cura fugienda . Ne quii igitar per 
■sodo relata dieta incitabilitatis naturam respici an materia sit, sn 
adhaerens materiae facultas definir» , aut ullo modo recenditam. 
quaestionem attingi , quod magno scientiae datano scraper /ere fa- 
ctum, ialerpretetur . Brown Element. Medie. Cap. III. $ XVIII. 

(b) Vedi la memoria di Cifrtanner sull'irritabilità. Journal phy- 
fique de Roiier I7$e. 
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offrisse una delle condizioni dalle quali dipen- 
de l’irritabilità, sarebbe però lungi, come vedre- 
mo a suo luogo, dallo spiegare il meccanismo o 
il giuoco per cui si effettua la contrazione fi- 
brosa: e l’assegnare anche una causa all'irrita- 
bilità o alla contrattilità muscolare non ci por- 
terebbe nè meno innanzi abbastanza da spiega- 
re la vitalità di molte parti del corpo che non 
son muscolari. Le idee di Humboldt sul proces- 
so chimico della vitalità < a ) accettate anche in 
tutta la possibile estensione non ci guiderebbe- 
ro ad altro se non che a provare con esperi- 
menti (a dir vero ingegnosi) che l’ossigeno è u- 
no de’ principi necessari alla fibra muscolare 
perch’ella sia suscettibile d’irritamento e di 
contrazione. Ma quanti altri principi non en- 
trano nel di lei tessuto dal complesso e dalla 
integrità de’ quali i caratteri ne dipendono e le 
proprietà? Come risulta dall’unione di questi 
principi un tessuto mobile restringibile a vicen- 
da e dilatabile suscettibile di sistole e di dia- 
stole? Il principio di Galvani l’elettrioità ani- 
male <*) non poteva aver miglior sorte, come 
vedremo a suo luogo, nella spiegazione di quest’ 
oscuro meccanismo. O si riducono i fenomeni 
galvanici a semplici effetti dell’elettricità co- 


(«) Vedi la lettera del Sig. Humboldt d» Berlino al Sig. Van- 
IVTons di Bruxelles. Brera Commentarli oc. Tom I. p. a33. 

(b) Vedi Aloya. Galvani De electricitate animali . Aldini De 
eleetricitate animali piaert. duaa. Volta Memorie tuli* elettri- 
cità animale * 
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mune (metallica così detta da Volta) che*, tro- 
vandosi disequilibrata ne’ differenti punti di 
un metallo o ne’ differenti metalli che forma- 
no l’arco eccitatore, si mette in equilibro pas- 
sando pel corpo animale e facondo sentire alle 
di lui fibre eccitabili la sua impressione; o i fe- 
nomeni del galvanismo provano tutt’al più che 
un fluido elettrico o analogo all’elettrico proprio 
degli animali o in essi accumulato come tro- 
vasi nella topedine, passando da un punto all’ 
altro della sostanza animale per mezzo di un 
arco qualunque, può servire di occasione o di 
stimolo alle contrazioni muscolari. L’ istesso 
Humdbolt è d’avviso che i fenomeni galvanici 
si riducano a’ fenomeni d’irritazione; vale a 
dire ad altrettanti effetti di uno stimolo. Ma 
lo scoprire uno stimolo di più non ci guida 
a conoscere il meccanismo dell’ irrittabilità 

0 della stimol abilità, dell’irritamento e della 
contrazione delle fibre: molto meno può pie- 
garsi il galvanismo alla spiegazione de’moti vo- 
lontari e naturali dell’animale medesimo. La 
materia fina di Reil unita alla materia ani- 
male grossolana , a quella cioè che cade sotto 

1 sensi (•> , o non ci presenta che delle vedute 
analoghe a quelle di Girtanner relativamen- 
te ai principi necessari all’intima costituzione 
della fibra irritabile, o tende a confondere il 


(a) Memoria tuli» far** vitti* di G. C. Reil. Brera Commenta- 
ri i Tom. I. 
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principio dell’irritabilità cogli stimoli che la 
mettono in azione. Quando Reil sospetta se i 
fenomeni della vita sieno l’effetto di una ma- 
teria fina particolare (come l’espansibilità de’ 
corpi è effetto del calorico), quand’egli appog- 
gia questo sospetto al vedersi innalzata o de- 
pressa la forza vitale mediante l’applicazione o 
la sottrazione dell’elettricità, del calorico, dell’ 
ossigeno (•> ec; sembra non avvertire che que- 
ste sostanze potrebbero anche influire come a- 
genti o come stimoli a risvegliare la vitalità, in 
vece di entrare a formare un principio della vi* 
talità stessa. Sembra dimenticare che una si- 
mile azione stimolante si esercita anche dalle 
sensazioni piacevoli e dai patemi ricreanti, sen* 
za che si possa per questi mezzi supporre ag- 
giunta veruna materia fina alla fibra animale. 
Ma già egli stesso confessa doversi collocare la 
causa de’ fenomeni e delle proprietà della ma- 
teria organizzata nel miscuglio a noi sicura* 
mente sconosciuto della medesima, nella natura 
degli elementi e nel modo della loro combina- 
zione W. ,, Cosa sappiamo noi (dice egli) del- 
„ la natura dell’elettricità e del magnetismo? 
,, Quanti fini materiali possono ancora racchiu- 
,, dersi nel seno della natura la cui esistenza 
,, non arriviamo a risentire? ... Le proprietà 
,, della materia animale ci sono incomprensibi- 


(a) Brm Commentarli Tom. «it. p. lofi 107. 
(fi) Memoria di Roil J II. 
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„ li quanto la natura della materia in genera- 
„ le.,, Del resto Reil segue precisamente le 
idee e la dottrina di BroWn nel riportare le cause 
tutte de’ fenomeni vitali ad un solo principio ad 
una proprietà sola V eccitabilità . ,, L’eccitabilità 
(dice egli) è una proprietà universale di tutti 
gli organi animali senza eccezione. Ogni orga- 
no animale mediante una causa esterna a lai 
applicata vien messo in quell’attività di cui è 
capacela sua organizzazione. La suscettibilità 
a sentire diversi stimoli in una maniera diver- 
sa ha dato diversi nomi a questa proprietà ed 
ha fatto nascere delle controversie. Per metter 
fine alle quistioni inutili io indicherò col nome 
d’irritabilità o d’eccitabilità la proprietà gene- 
rale di un organo animale a sentire lo stimolo, 
e distinguerò l’irritabilità specifica di ciascun 
organo col nome d’irritabilità nervosa, musco- 
lare.,, 

• I fisiologi francesi i più recenti Bichat, Du- 
mas, Cuvier, Richerand, ad onta dello spirito 
che caratterizza generalmente le loro opere, non 
hanno però portato più innanzi le cognizioni fi- 
siologiche su quest’oggetto importante. Dumas, 
benché seguendo gli impulsi di un genio>brillan- 
te sdegni di piegarsi alle semplici vedute dell’ 
inglese riformatore e non sappia vedere raccol- 
te sotto una sola proprietà le forze tutte della 
macchina vivente, non appoggia per altro ad al- 
cun forte argomento il giudizio ch’egli porta dei 
principi di Brown: anzi non offre tampoco alcu- 
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na sensata confutazione di questi principi stes- 
si (•) ; quasi che, fossero pur anche insussistenti , 
noti meritassero almeno una critica ragionata .Ma 
prescindendo anche dal bisogno di una proprie- 
tà generale quest’autore nell’esporre le diffe- 
renze del corpo vivente dal cadavere, nel segui- 
re i fenomeni della sensibilità, dell’irritabilità, 
e di un’altra forza ch’egli chiama resistenza vi- 
tale ( di cui esamineremo a suo luogo i fondamen- 
ti) nulla propone di più di queilo che altri fisiolo- 
gi han proposto fin ora sulla natura e sulla cau- 
sa produttrice delle suddette proprietà o delle 
forze vitali. Cuvier nelle sue considerazioni sull* 
economia animale!*) intraprende piuttosto un 
esame delle funzioni, dei loro fenomeni e dei lo- 
ro rapporti, che delle proprietà dalle quali di- 
pendono. Determina i caratteri particolari delle 
operazioni del corpo vivente ed i confini che 
distinguono la sua maniera di esistere da quella 
dei corpi non vivi. Ma riguardo al principio ai- 
tale egli confessa,, che il senso di questa pa- 
,, rola si può fissare solamente determinando le 
„ eccezioni che la distinguono dalle leggi gene- 
„ rali della materia ed esaminandone i rappor- 
,, ti attivi e passivi col resto della natura,,. Bi- 
chat nelle sue ricerche!*) si limita saggiamente 


{a)r>amai Principe» de phyriologie Tom I. p. 148. 

(S) CaTÌer Leeoni d'anatomie comparse Tom. I. Contidira . 
t'ions priliminaires tur l' èco n orni e animale . 

(e) Birhit Anatomie gin ir ai e Tom. I. Contiti ératìonr g int- 
roiti . 
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a considerar® le proprietà vitali in rapporto cogli 
effetti che esse producono nell’animale vivente. 
Esplorando i caratteri della sensibilità e deHa 
contrattilità ne’ diversi organi e sistemi del cor- 
po; gettando quindi un’occhiata in grande stil- 
le loro influenze e sulle leggi che seguono, ne ri- 
cava un confronto tra le proprietà de’ corpi vi- 
venti e delia materia morta ed inorganica. Ma 
riguardo alla natura del principio vitale ©delle 
suddette proprietà, non solamente confessa che 
tutt’ora è da mettersi tra gli arcani, ma asseri- 
sce ciò che io non saprei accordargli ,, che a dif- 
,, ferenza della chimica che può riportare tutti 
„ i fenomeni all’affinità; a differenza della fìsica 
„ che li riporta all’elasticità, alla gravità ec. le 
,, scienze fisiologiche non sono ascese ancora d’u- 
„ na maniera almen generale dai fenomeni alle 
,, proprietà ond’essi derivano (*) Per quanto ri- 
manga .tuttora incerta riguardo a certi punti la 
fisiologia, e comunque misurare si debbano le 
speranze di vederla perfezionata; trattandosi 
però dei fenomeni della vita io non saprei met- 
terla con Bichat tanto al disotto della fisica e 
della chimica. Riunite sotto una sola proprietà, 
dietro le tracce di Browu, le proprietà diverso 
che si osservano nelle diverse parti del corpot 
riducete in generale tutti i fenomeni del senso, 
del moto, della contrazione ec. ad un eccitamen- 
to ad un cangiamento prodotto dall'applicazio- 


Bichat opti. cit. Comldtrmtiont finirmi*} p. 38- 
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ne degli stimoli: forsechè questa forza che tut- 
to abbraccia e comprende, benché modificata 
ne’ diversi organi come è specifica ed elettiva 
l’affinità di certi corpi, forsechè, d issi, non reg- 
ge al confronto delle proprietà fìsiche che sono 
del pari arcane riguardo alla loro natura? Van- 
tano forse i fìsici riguardo alla gravità ed all’e- 
laterio maggior cognizione di causa di quella 
che riguardo all’eccitabilità vantar possono i fi- 
siologi? Allontanandosi dal sentimento di Bichat 
Richerand dichiara „ Che il principio vitale è 
„ alla fisica de’ corpi animati ciò che è l’attra- 
,, zione all’astronomia. Per calcolare la rivolu- 
'jf-zione degli astri quest’ultima scienza è obbli- 
,, gata ad ammettere una forza che gli attira co- 
„ stantemte verso il sole e non permette loro di 
„ allontanarsene che ad una distanza determi- 
,, nata, descrivendo delle elissi più o meno este- 
„ se intorno a questo fonte perrenne di fuoco 
,, che li rischiara e spande in tutti il calore la 
„ luce e i germi preziosi della vita e della fe- 
,, condità( a ) Non altrimenti il fisiologo è co- 
stretto dagli effetti che osserva nei corpi viven- 
ti sotto l’azione degli stimoli ad amettere nelle 
fibre organizzate una proprietà generale produt- 
trice di tutti i fenomeni che constitniscono • 
comprendono le diverse funzioni. Richerand non. 
si perde in cercare la fonte o il meccanismo di r 


(a) Ridimmi None caux ilémens de phjrtiologie . Prolfgamì+ 
net p. ie3i. . ... 
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questa forza vitale, limitandosi solamente ad 
accennare di volo le di lei influenze. Sembra an- 
che aver egli gustate le idee di Brown quando 
asserisce,, Che alla forza vitale si uniscono le 
,, forze tutte che animano la natura vivente, e 
„ ohe in essa tutte le potenze vitali si confondo- 
„ no e si perdono,,. Qual motivo ha ritenuto 
questo giovane fisiologo dall’accenare la genera- 
le proprietà browniana? Quale dal nominare il 
primo scrittore che abbia collo slancio di un ge- 
nio originale riunite le forze tutte in questa pro- 
prietà? Non così il pensatore più profondo di que- 
sti ultimi tempi Erasmo Darwin. Nelle sue spe- 
culazioni sublimi sulle leggi della vita organica 
non solamente conviene egli con Brown ne’ pun- 
ti principali e ne’ cardini della teoria della 
vita, ma non manca di manifestarlo!*). Darwin 
stesso però confessa con Brown-ehe il principio 
della vita diffuso per tutto il corpo non si può 
conoscere se non dagli effetti che ne risaltano. 
,, La parola sensorio, dice egli . significherà nel 
„ decorso della mia opera non solamente la par- 
,, te midollare del cerebro, della midolla spina- 
,, le, dei nervi, degli organi dei sensi e dei mu- 
,, scoli, ma ancora il principio vitale che è spar- 
,, so per tutto il corpo senza però che ci sia no- 
„ to se non dagli effetti <*>„. Non altrimenti 


(a) Darrein Zoonomla traduzione tedesca di Brandi* Tom. I. 

r»s 4#- 

(i) Zoonimi* Tom. I. Gap. II. n. II. r. 
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Gautier e Gren,dopo aver date giuste eccezioni 
alle teorie proposte da Galvani e da Girtanner, 
convengono che non si possa andare più oltre, 
nello scoprimento di questo profondo arcano (•). 

Non vi sgomentate però, se ogni tentativo è 
stato inutile a discuoprire la natura del princi- 
pio vitale o dell 'eccitabilità. La natura della 
gravità e dell’attrazione non è, come dissi, me- 
no nascosta : e pure se ne calcolano gli effetti, 
le leggi se ne misurano; e la gravità e l’attrazio- 
*ne formano il solido perno intorno a cui la fi- 
sica e la chimica la maccanica e l’arti si ag- 
girano. 

LEZIONE QUARTA 

Delle cause che mettono in giuoco l’ecci- 
tabilità , e della vita che ne risulta. Esame 
della definizione della vita data da Broifn. 

(Quella proprietà per cui le fibre tutte di un 
animale si risentono dell’applicazione dei varj 
agenti o sia degli stimoli: quella proprietà per 
cui gli stimoli producono nelle diverse parti del 
corpo senso moto contrazione o altra mutazio- 
ne qualunque: quella in fine che distingue il cor- 
po vivente dall’immobil cadavere sarà da noi 


(a) Gautier Dt irrit abilitati* notienr ri natura . Brera 8yll«- 
ff *c. Voi. I. 
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ohiamata eccitabilità. Non è già che questa pa- 
rola illuder ci debba e che dobbiamo attaccare 
ad essa un senso maggiore di quello che avreb- 
bero la vitalità la disposizione al movimento 
rettitudine alla vita. Ci sembra solamente che 
questa parola esprima più da vicino e con mag- 
giore energia l’attitudine della fibra viva ad es- 
sere stimolata: e siccome d’altronde essa non 
porta a nessuna idea particolare o di contratti- 
lità o di sensibilità o d’altra proprietà relativa 
a qualche parte del corpo, ma tutte le compren- 
de egualmente; così abbiamo creduto che sia an- 
che molto acconcia ad esprimere con precisio- 
ne la proprietà generale di cui parliamo. Guar- 
dando la cosa in quest’aspetto anche la parola 
irritabilità presa in tutto il rigore del termine 
potrebbe egualmente adottarsi, giacché essa in- 
dica propriamente l’attitudine della fibra ad es- 
sere irritata o affetta dagli stimoli: nel qual sen- 
so siccome tanto i nervi come i muscoli si risen- 
tono (benché in maniera diversa) dell’azione de- 
gli stimoli, la parola irritabilità abbracciereb- 
be essa pure qualunque proprietà particolare . 

(a) Retisi serve indistintamente della parola irritabilità ed eccita- 
bilità che indicano a dir vero una cosa medesima.,. L'azione delle» 
), stimolo, dic*egli,la reazione degli organi (irritazione) ed i cangia— 
,, menti passivai effettuati dagli stimoli sogli organi sono chiamati im~ 
a , pressioni. Questa proprietà degli organi animali di cangiare il 
„ proprio stato da loro stessi, allor che sono irritati da qualche 
,, canta esterna , dicesi irritabilità. Irritabile è quella parte, che 
a, sarà suscettibile d'irritazione, e che si lascierà mettere in una 
,, particolare azione dagli stimoli. ,, Memoria sulla fori. a vitale 
$ iz.Ha sostenuto molto filosoficamente anche Hefcemtreit, che dee 
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Ma siccome l’irritabilità per l’influenza dell’opi- 
nione di Mailer è stata talmente confusa colla 
manifesta contrattilità delle fibre, che il dire 
irritabile portar potrebbe troppo facilmente 
all’idea di manifestamente contrattile ; perciò 
crediam bene di astenercene per la maggiore 
possibile precisione. E non crediate voi già cosa 
inutile il mettere tanto interesse alla scelta ed 
al valore delle parole.,. Non è vero, diceva un 
,, giovane medico rapito troppo sollecitamen- 
„ te alle scienze ed alle lettere M , non è vero, co- 
,, me pretende alcuno, essere ridicolo il dieputa- 
,, re sui nomi. Dice molto a proposito Condillac 
che noi non pensiamo se non col soccorso delle 
„ parole; che le lingue sono veri metodi anali- 
,, tici; che l’algebra la più semplice la più esat- 
,, ta e la meglio adatta al suo oggetto di annun- 
„ ziarsi in tutte le maniere è nel tempo stesso 
„ una lingua e un metodo analitico; e che in fi- 


dirti stimolo tatto ciò, che produce nel corpo vivo delle mutazioni 
non riferibili a peto o a pressione meccanica; ma ad un'energia 
particolare della natura Tiva, su cui agiscono, e che l'estere affet- 
to comunque dagli stimoli è propriamente essere irritato . ,, Stima- 
li sunt rei quaecumque ea pollentet potentia, ut quat efficinnt in 
«torpore tìvo mutatione*, eae non ponderi pretsuique, »ed pecu- 
liari naturar vivae, in quam agunt, energeiae tribui possint et re- 
•pondeaat . .. Stimulo affici est irritari . Quare cam perceptio ner- 
Torum ministerio animo oblata perinde ac motns in corpore -vivo 
eontingens per ttimulot excitetur, sequitur, omnes partet, quae 
stimulo parent, sive earum adtectio ab animo sentiatur, sive m o- 
tus manifesta* in iis adpareat, jure irritabile* vocari.,, Heben- 
itreit De Turgore vitali 

(a) Francesco Frank Considerazioni sulle riflessioni del Sìg* 
Gaetano Strambio pag. i3. 

Tom.J . 
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», ne l’arte di ragionare si riduce ad una lingua 
hen fatta . ,, 

L’eccitabilità compete a tutti gli esseri del- 
la matura che godono di una vita. Ne sono for- 
niti gli animali dal più perfetto sino agli ultimi 
che si confondono colle piante, dall’uomo inaino 
al polipo: ne sono provviste le piante dalla più 
mobile e più rigogliosa la sensitiva che sembra 
contrastare agli animali i loro caratteri distin- 
tivi sino al tartufo cui una oscura organizza- 
zione confonde coi sassi. Tutti questi esseri sono 
a diverso grado e alla loro maniera eccitabili: 
tutti sono atti a sentire l’applicazione de’parti- 
colari stimoli che loro convengono: tutti in fine 
riconoscono da questa proprietà i movimenti 
manifesti od oscuri che loro competono, il cor- 
so de’ liquidi che gli irrora e li nutre e le fun- 
zioni tutte della generazione, della nutrizione 
e dello sviluppo. Ma l’eccitabilità di cui godo- 
no non è essa sola che produce la vita: sottraete 
gli stimoli che sogliono attaccarla, l'eccitabilità 
rimane senza effetto, oziosa ed inutile: togliete 
agli animali il calore l’ossigeno il cibo ec. ; to- 
gliete alle piante il calore la luce l’azoto; gli 
animali e le piante rimangono in breve senza 
movimento e senza vita. Applicate a loro di nuo- 
vo gli stimoli opportuni prima che alla quiete 
subentri la putrefazione, lo scioglimento; e voi 
li vedrete di nuovo risentirsi dell’applicazione 
degli stimoli stessi, moversi e vivere. Egli è dun- 
que propriamente l’applicazione degli stimoli 
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all’eccitabilità o ai corpi che ne sono dotati ciò 
che costituisce la vita. Egli è il concorso di que- 
sta mirabile proprietà e delle potenze atte a 
metterla in giuoco ciò che esprime il processo 
o l’operazione vitale. E’ dunque la vita il risul- 
tato di questi d ae eleménti. Eccitabilità e Sti- 
moli. Potrebbesi offerire una definizione della vi- 
ta migliore di quella che ci presenta il rifor- 
matore scozzese chiamandola Eccitamento o 
effetto delle potenze eccitanti applicate all’ec- 
citabilità? Non è questa definizione filosofica e 
robusta altrettanto quanto è tratta dal seno- 
della cosa stessa e del fatto? Chiamate questa 
definizione a qualunque confronto vi piaccia: 
applicatela al corpo animale in tutto il suo com- 
plesso: adattatela a ciascuno dei diversi organi 
che lo compongono: misurate con essa la vita 
generale de.l tutto: misurate le particolari vite 
o funzioni che alle varie parti competono: quer 
sta definizione corrisponderà sempre al vostro 
assunto e non ismentirà mai la precision filoso- 
fica che la distingue. 

Un’asfissia prodotta da un grado eccessivo 
di freddo, o sia dalla sottrazione di quella quan- ' 
titàdi calorico di cui la macchina abbisogna per 
vivere, vi presenta un corpo senza movimento 
e senza carattere alcuno di vita. Un corpo in cui 
l’eccitabilità rimane inoperosa per la mancan- 
za di uno stimolo troppo necessario all’eccita- 
mento delle fibre tutte, del jcuore, delle arte- 
rie e de’ nervi: una profusa emorragia che to- 
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glie ai vasi il liquore necessario a stimolarli e 
ad eccitarne le contrazioni: la sommersione ohe 
ijnnpedisce al pulmone il commercio dell’ossige- 
no, stimolo parimenti indispensabile alla vita , 
vi offrono altrettanti esempj dell’inutilità del 
principio vitale o dell’eccitabilità quando man- 
can gli stimoli. Applicate al primo asfìticoquel 
grado di calore cui una sana dottrina ricavata 
dalle osservazioni vi mostrerà conveniente: soc- 
correte l’altro sostituendo al sangue perduto 
qualche stimolo esterno e qualche liquore che 
possa interinalmente supplire il difetto: estrae- 
te il soffocato con prontezza dalle acque, riscal- 
datelo , irritatelo e procurate contemporanea- 
mente d’introdurre ne’pulmoni collo strumento 
di Goodwing un’aria sufficientemente ossigena- 
ta; questi che sembran cadaveri ritornano invi- 
ta, e il movimento che per grado risorge e svi- 
luppasi ne è il consolante annunzio. Non vi na- 
sca il sospetto che senza l’applicazione di questi 
stimoli la natura stessa avesse potuto soccorrere 
questi infelici e la superstite eccitabilità svilup- 
parsi e mettersi in azione. Fingete uno di questi 
asfitici in tali condizioni che impossibile vi rie- 
sca il soccorrerlo: supponete di varj sommersi nel 
tempo stesso e contemporaneamente portati alla 
riva dai flutti alcuno sfortunatamente gettato 
all’opposta sponda a cui non può giugnere che 
un inutile desiderio. Il corpo di quest’asfitico, 
immobile al pari degli altri, rimane eternamen- 
te cadavere, intanto che quelli ai quali potete 
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applicare i necessari stimoli ritornano per la lo- 
ro azione a godere del movimento e della vita. 

Nell’ nomo pur troppo la sospension della vi- 
ta è il più delle volte effetto di distrùtta ecci- 
tabilità; nè l'arte benefica a cui vi siete dedica- 
ti vi offerirà se non rarissimi i casi ne’ quali i vo- 
stri tentativi giungano a restituire l’azione vi- 
tale a chi ne aveva perduto insieme col moto 
qualunque contrassegno. Perlo contrario la sto- 
ria naturale vi presenta moltissimi esempj di 
animali o di piante che possono giacere per mol- 
ti anni senza vita mancando de’ loro particola- 
ri stimoli , e ricuperarla di nuovo dopo questo, 
lungo intervallo rinovandosi l’applicazione de* 
medesimi. Le anguille del grano rachitico, se- 
condo le osservazioni del celebre Bonnet, si pos- 
sono conservare senza alcun movimento vitale 
pel corso di venti sette anni, e ponno riprendere 
dopo un tempo si lungo il moto e la vita purché 
vengano umettate!*). Il rotiferopuò mantenersi 
disseccato lunghi anni, raggrinzato, contratto, 
senza alcun movimento nè indizio di vita, a nul- 
la più rassomigliante che ad un frammento di 
arida pergamena: umettandolo con una goccio- 
la di acqua che mostra di essere l’elemento ne- 
cessario alla sua esistenza vitale, esso dispiega 
di nuovo le sue facoltà, riprende la vita ed il 
movimento. Il tardigrado ( J ) , il gordio o seta e- 

(«) Collections complète des otueres de Otarie, Bonnet. ddi- 
tiom de Neurhetel Ton». Vili, pig. %6o note . 

(ij Bonnet luog. cit. 
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quinari, anche per le osservazioni del chiaris- 
simo Spallanzani, conservano la medesima atti- 
tudine a vivere dopo molti anni di morte pur- 
ché sieno umettati; e leggiam pure essere state 
da Stuckey ravvivate alcune lumache dopo i5 
anni di morte apparente ,6 >. Questa prerogativa 
di conservare per lungo tempo l’attitudine a ri- 
vivere per l’applicazione degli stimoli compete 
anche al regno vegetabile. Per tacere dei semi 
di tante piante che giacciono senza vita i mesi 
intieri e sotto l’azione del calere e dell'umidità 
si sviluppano e vivono, abbiamo dalle osserva- 
zioni del sig. Gough che alcune piante già pri- 
ma vegetanti e rigogliose, disseccate dopo al se- 
gno che rimanga estinta ogni vita, sono atte a 
rinverdire e rivegetare purché vengano loro ap- 
plicati stimoli convenienti. La lemna minor 
inaridita riacquistò dopo due .anni di morte 
apparente la vita non solo ma la facoltà di ri- 
produrrei*). Tutti questi portenti della natu- 
ra sono altrettanti fatti che parlano in favore 
del principio che abbiamo adottato: dimostrano 
tutti egualmente che questa è legge comune & 
tutti gli esseri organizzati, chela loro attitudi- 
dine a vivere rimanga priva di effetto se non 
vengano applicati alla fibra stimoli capaci di 
metterla in giuoco. Bonnet parlò il linguaggio 

(«) Bonnet luog. cit. Ch*p- XXXIII. note 7. 

( 4 ) Sctlta d'opuscoli interessanti nuota ediz. Toni. I. pag. 35*. 
Milano 1781. 

(c)Bibliothcquc Britannique.Sciencet ctar/sTom. XVII. p. §1, 
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stesso di Brown nella spiegazione di questo fe- 
nomeno: ,, Bisogna supporre, diceva egli, che 
, , l’acqua con cui si umettano gli animali dissec- 
„ cati sia una sorte di stimolo che ecciti la lo- 
,, ro irritabilità assopita nel tempo stessso che 
,, restituisce alle parti la loro prima morbidez- 
,, za, per intendere come essi riprendono la vi- 
„ ta ed. il moto<°) „ . 

Ma quantunque gli stimoli convenienti ab- 
biano tanta influenza sulla vita o sull’eccitamen- 
to da rianimarlo anche dopo una totale cessazio- 
ne; sono però essi inefficaci affatto ove Peccita- 
bilità sia stata pienamente distrutta. Una ma- 
lattia qualunque che abbia consumato questo 
principio vitale anche senza aver prodotto al- 
cun guasto di parti o alcuno sconcerto di orga- 
nizzazione, un eccessivo calore p. e. un veleno 
narcotico, un’imprudente dose d’oppio, una fol- 
gore lasciano a terra steso un cadavere in cui 
gli organi tutti sono ancora in istato naturale, 
ma che più non sente l’azion degli stimoli. La 
sua fibra muscolare i suoi nervi il pulmone il 
ventricolo ec. non hanno più alcuna attitudine a 
subir cangiamento o ad eccitarsi sotto l’appli- 
cazione degli agenti esteriori; in poche paro- 
le, nessuna disposizione al movimento nessuna 
eccitabilità. Voi chiamate indarno in soccor- 
so i .tentativi più forti che Parte salutare ha 
saputo ricercar nei tre regni della natura: voi 


(a) Bonnst op*r. cit. Tom. Vili. De l'irritabiliti p. 49? aoto. 
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applicate indarno l’alcali il muschio le canta- 
ridi il caustrico ed il fuoco. Tutti gli stimoli 
ritornano vani, perchè l’eccitabilità fu distrut- 
ta. Non può risorgere l’eccitamento e la vita, 
non solamente ove reccitabilità trovisi sola ed 
abbandonata dagli stimoli; ma anche ove gli sti- 
moli vengano applicati ad una fibra privata d’ec- 
citabilità. Anche gli animali de’ quali abbia- 
mo parlato poc’anzi, suscettibili di rivivere do- 
po una lunga e totale sospensione d’azione vita- 
le, vengono inutilmente irritati cogli stimoli i 
più idonei, quando per qualche circostanza la lo- 
ro eccitabilità sia stata esaurita. Il rotifiero 
abitatore delle acque è atto a riprendere il mo- 
vimento se sia rimasto anche anni intieri coper- 
to di arena: al contrario esposto all'aria perde 
per sempre qualunque disposizione alla vita. 
Conchiude Bonnet che il contatto immediato 
dell’aria sia fatale a quest’animaluccio: Brown 
ne dedurrebbe che questo contatto è uno stimolo 
troppo forte per lui e capace di consumarne 
l’eccitabilità. Anche gli odori fetidi e penetran- 
ti, i liquori spiritosi e salini tolgono per la stes- 
sa ragione al rotifero qualunque attitudine a ri- 
vivere f°). Noi sappiamo, e voi lo vedrete prova- 
to a suo luogo da esperimenti non equivoci, che 
negli animali a sangue freddo uccisi dall’oppio 
o da altri stimoli di questa natura che stanca- 
no soverchiamente o consumano l’irritabilità 


(a) Bonntt «per. cit. Tom. Vili. p. *63. 
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le fibre del cuore non si risentono dopo morte, 
come è loro costume, dell’applicazione di altri 
stimoli benché gagliardi.,, Che l’azione di uno 
„ stimolo potente, dice Gahagan, diminuisca e 
,, distrugga l’irritabilità della fibra vegetale e 
,, con ciò la renda inetta a quella contrazione 
,, dalla quale dipendono la di lei vita e funzio- 
,, ni, è ampiamente comprovato dagli sperimen- 
,, ti di molti ingegnosi letterati e massime dell* 

,, abate Bertholou e Duhamel L’abate 

,, Bertholon trovò che con una lunga e ripetu- 
„ ta elettrizzazione la mimosa si privava affatto 
„ della sua irritabilità caratteristica e dive- 
,, uiva tanto insensibile all’azione degli atimo- 
,, li quanto qualunque altra pianta comu- 
„ ne <°),,. Queste osservazioni provano ad un 
tempo e l’analogia che passa tra la vita de’ ve- 
getabili e degli animali, e la verità del princi- • 
pio browniano, che l’eccitamento o la vita è il 
risultato degli stimoli insieme e dell’eccitabi- 
lità W. 

(a) Vedi Lettura sulla Dottrina di Brown del Dott. G. F. al 
Sig Rrugnatelli . 

(b) Avendo dai fatti più ovvii rilevato, dicea Giuscp. Frank, 
clie nè il principio vitale per sè nè le forze esterne senza il prin- 
cipio vitale potevano generare la vita, ma che questa nascea dalla 
reciproca azione delle mentovate cose , il Dott. Brovvn conchiuse 
che la vita animale è il prodotto dell’zione di certe forze esterne 
operanti sul principio vitale. Questa definizione deila vita mi pa- 
re altrettanto nuova quant'ella è semplice e giusta; almeno essa 
non ha potuto essere rovesciata da qualsivoglia argomento che le 
è stato opposto. Vedi Lettera sopra diversi punti di medicina in- 
teressanti anche i non medici di Giuseppe Frank medico prima- 
rio dell’ospedale civico di Vienua . 
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Che se vorrete adattare questa definizione 
della vita generale a ciascuna delle funzioni del 
corpo vivente o alle particolari vite (vite pro- 
prie di Blutnenbach) che competono agli organi 
differenti, voi la troverete sempre simile a sè 
medesima, sempre pieghevole a qualunque par- 
ticolare fenomeno. Il pulmone il cuore l’occhio 
il ventricolo vivono la loro vita particolare o 
compiono le loro distinte operazioni sin che so- 
no eccitabili, e sin che alla loro specifica ecci- 
tabilità vengono, applicati stimoli particolari 
atti a metterla in giuoco. Senza ossigeno il pul- 
mone non respira, i vasi sanguigni non vivono: 
l’ossigeno è inutile quando il pulmone ed i vasi 
sieno privati di principio vitale. Togliete alla 
retina l’impression della luce, come accade nell* 
opacità della lente, o supponete la retina para- 
lizzata, come nell’amaurosi; nell’un caso e nell* 
altro la vita specifica di quest’organo o sia la 
sensazion della vista rimane egualmente sospe- 
sa. Nel cuore vuoto di sangue non succede la 
sistole, e la presenza del sangue è inefficace a 
risvegliarne le contrazioni, quando l’irritabilità 
delle fibre muscolari sia stata esaurita. Il ven- 
tricolo in fine ed il palato allora vivono la sua 
vita specifica quando sono eccitabili e quando 
alla loro particolare eccitabilità viene appli- 
cato lo stimolo conveniente degli alimenti e del- 
le bevande. Se l’uno manca di questi due ele- 
menti manca la specifica vita di questi organi 
• di quanti concorrono alla mirabile costruzio- 
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ne ed armonia dei corpo animale. Così che si può 
asserire senza tema d’inganno, ohe siccome la 
vita generale è l’effetto d.egli stimoli in genere 
applicati alla generale eccitabilità; così la vita 
propria di ciascun organo è l’effetto di stimoli 
distinti applicati ad un’eccitabilità specifica o 
particolare. Avrem campo di dare maggior e- 
stensione alle nostre vedute relativamente al- 
la vita o all’eccitamento particolare degli or- 
gani quando parleremo dell’organizzazione. Ba- 
sti per ora l’aver dimostrato che la macchina 
animale in tutta la sua estensione, i corpi vege- 
tabili ed organici quanti sono che vivono, e cia- 
scun punto in fine o ciascun organo del corpo a- 
nimale e del vegetabile annunziano incessante- 
mente la sicurezza de’principj di Brown, e det- 
tano per induzione legittima la definizione della 
vita esposta da questo uomo immortale. 

Prima di Brown certamente a non era sta- 
ta proposta alcuna definizion generale della vi- 
ta, o questa definizione era stata confusa coi fe- 
nomeni è coi risultati della vita medesima, o 
sotto l’aspetto di una definizione presentavasi 
in altri termini intatto sempre il quesito. 
Boerhaave chiamò vita animale quella condizio- 
ne de’ solidi e de’ fluidi che si ricerca perchè il 
mutuo commercio tra la mente ed il corpo sus- 
sista in qualche maniera o possa essere comun- 
que ristabilito (•). Valeva lo stesso il dire che 


(•) Boerhaave Instltut. de oeconomia animali J 4*- 
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la vita consiste nelle condizioni che si richieg- 
gon per vivere. De-Sauvages in una maniera po- 
co diversa definì la vita un concorso di azioni 
o di disposizioni parte coesistenti parte succes- 
sive, neirunion delle quali cospiranti tutte ad 
uno stesso scopo la conservazione dell’indivi- 
duo, la perfezion loro consiste e la sanità («). Il 
grande Haller cui l’impero distinto dell’irrita- 
bilità e della sensibilità trattennero dal genera- 
lizzare le proprietà della materia vivente, ma 
che sentì abbastanza non potersi senza ciò de- 
finire la vita in grande, non volle di fatti pre- 
mettere alcuna generale defìnizion della vita 
nè alle sue linee fisiologiche nè a’ suoi ele- 
menti di fisiologia <*). Il celebre Leopoldo Cal- 
dani che avrà sempre de’ grandi diritti alla 
riconoscenza de’ fisiologi nel suo nitido cor- 
so d’istituzioni collocò saggiamente la vita 
nell’esercizio delle funzioni ( e ); dalla quale de- 
finizione tralice benché non espressa abbastan- 
za la distinzione tra l’esercizio stesso delle 
funzioni e la semplice attitudine della fibra a- 
nimale a prestarvjsi. Pronunciò Gaubio esse- 
re la vita e la sanità quegli stati della macchi- 
na animale che sono consonanti alle leggi dal- 
la natura prescritte W; ciò che non poteva es- 
sere nè ignorato nè messo in dubbio da alcuno ; 


(a) De Sauvaget Patholofia methodica in Proemio . 
(S) Haller Elemento fisiologia « corporii humani. 
(e) / nsti tut io n et physiologicac eap. I. 

(<f) Ganbii 1 nititutionci pathologiat 5 II. 
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e Barthez tutto intento a seguitare i fenomeni 
del principio vitale non ricavò da essi e non 
presentò alcuna generale definizione della vita 
ne’ suoi elementi della scienza dell’uomo nè 
tampoco nella sua nuova dottrina delle funzio- 
ni della macchina umana (•). Vrignauld nelle 
sue Nuove ricerche sull' economia animale , rin- 
novando la definizione data da Boerhaave e da 
De-Sauvages, fece dipender la vita da un con- 
corso di azioni e dalla cospirazion vitale di tut- 
ti gli organi viventi e sensibili reagenti simpa- 
ticamente gli uni sugli altri (*). E sulle orme 
medesime il profondo Blumenbach pronunciò 
che dall’accordo che regna tra i solidi i fluidi e 
le forze vitali; dalla simpatia che ravvicina le 
numerose divisioni onde siamo composti;- in fi- 
ne dalfunioue stretta del corpo coll’animo ri- 
sulta la vita ( c ). 

Dal prospetto di medicina teorica di Gregory 
non si ricava la generale definizione di cui parlia- 
mo; giacché al principio dell’opera sembra egli 
collocare la vita nell’esercizio delle funzioni: 
altrove poi parlando de’ solidi vivi o vitali deriva 
la loro sensibilità e mobilità dalla vita <*) , lun- 
gi dal considerare la vita come un effetto delle 


(a) Pani. Ioaeph Barthex Noe a doctrina de functionibus natur 
rat kumanae. Noueeaux iliment de la tcience de l'hoetme. 

(4) Vrignanld Noueelles rechtrches tur l'économie animale 
$ 748. 

(c) Inttitutions phy tiologiquei $ 46. 

{d) Conspectu t medicina» theoretieae $ i 4- 
(•) Conspettu i eie. § ti3. , 
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medesime. Tra gli scritti più celebri prima del- 
la pubblicazione degli elementi di Brown le 
brevi linee di fisiologia di Guglielmo Cullen (•) 
contengono alcune espressioni che a primo a- 
spetto mostrano analoghe le idee di questo 
grand’uomo a quelle del suo antagonista: giac- 
ché suppone egli che la vita, in quanto è cor- 
porea, consista in un eccitamento del sistema 
nervoso e particolarmente del cervello (*). Ma 
riflettendo poi a ciò ch’egli intende per eccita- 
mento e per concidenza del eerebro <•) ; esami- 
nando la pooa estensione ch’egli dà a quest’idee 
riguardo alle molle generali della vita; e più- 
di tutto seguitando quest’autore nella teoria 
patologica di certe malattie e particolarmen- 
te dello scorbuto e dello spasmo ù*), si può age- 
volmente inferire quanto la di lui dottrina, mas- 
sime riguardo ai principj generali, sia diversa 
da quella di Brown. Si accostarono assai più 
ad una filosofica definizion della vita e ne pre- 
pararono in Certa maniera il ritrovamento que* 
fisiologi che videro l’irritabilità cosi detta dif- 
fusa per tutti i punti della macchina vivente, 
e che una contrattilità più o meno vivace ma- 
nifesta od oscura attribuirono alle fibre tutte 


(a) Phyjiohgia Gulielmi Cullin ex anglico in Utinnm veri* « 1 > 
N. N. Venotiii 1788. 

(i) Supponimi, vitam, quatenui corporea est, coniiitare in in- 
citamento «piumati! nerroii et praecipue cerebri, a quo dirertae 
•onjunguntnr pirtei, ex qnibui unum quid exurgit . Oper. cit. i 3 é. 
(e) Oper. cit. $. i 3 o. 

(d) Ved. Cullen Klemtntì di medicina pratica. 
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anche in apparenza immobili sotto l’applicazio- 
ne degli stimoli. Dal credere irritabili o con- 
trattili, benché a differente grado, fibre vasi mu- 
scoli nervi ec. non vi era che un passo a defini- 
re la vita una specie di contrazione o di risen- 
timento generale . L’illustre Girtanner che ha 
scritto contemporaneamente con Brown ; che 
guarda l’irritabilità come una proprietà gene- 
rale della materia orgauica; che ne considera 
assai esteso l’impero nel corpo animale, sembra- 
va però non potervi appoggiare una definizione 
generale della vita, - da che escluse i nervi dalle 
sostanze dotate di questa proprietà, e sostenne 
non essere la fibra nervosa in alcun modo irri- 
tabile <*). Ma siccome egli concede almeno che 
i nervi sentono l’impression degli stimoli coll’ 
intervento della fibra irritabile che sola può 
immediatamente risentirsi dell’azione loro; cosi 
viene egli a convenire in qualche maniera che 
i nervi e le fibre vivono egualmente per l’appli- 
cazione degli stimoli. Intanto dalle sue idee 
sull’azione degli stimoli si raccoglie bastante- 
mente quale debba essere la sua definizione 
della vita.,, La fibra irritabile dic’egli (per ser- 
„ virmi delle parole stesse di Rasori) dal primo 
,, momento della sua esistenza sino alla sua dis- 
„ soluzione essendo circondata da’ corpi che a- 


(•) Ve>ii il dùcono preliminare del dott- Raaori alla tradottone 
del Compendio della nuova dottrina. 

(i) Dijlertation de Girtanner turl'irritabiliti Journal de Roxier 

*?*>• 
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,, giscono su di essa stimolandola e su de’ quali 
,, essa reagisce per la sua contrazione, ne segue 
,, che durante tutta la vita la fibra è in un’azione 
„ continua; che la vita consiste nell’azione ec.,. 
La quale azione, se mal non mi appongo, equi- 
vale all’eccitamento di Brown. Ma più decisa- 
mente di tutti (per non defraudare della giusta 
lode gli scrittori italiani) l’ingegnoso professo- 
re Gailini che si può asserire avere scritto pri- 
ma di conoscere le opere di Brown (°), assegnan- 
do alla sensibilità egualmente che all’irritabi- 
lità muscolare ed alla contrattilità più oscura 
delle membrane e delle cellulari un nome solo, 
la capacità di subire certi determinati cangia- 
menti di posizione e di produrre i fenomeni del 
senso, della contrazione, del moto ec. indicò le 
sue vedute sopra una proprietà generale di tutte 
le fibre viventi che le rende suscettibili di certe 
mutazioni sotto l’azione degli stimoli; e mostrò 
d’avere sentito chela suddetta capacità (*) mes- 
sa in atto costituisce la vita. Del resto non è a mia 
cognizione che alcuno abbia prevenuto Brown 


(a) Comparve per la prima volta nel 179» la traduzione italiana 
del Compendio della nuova dottrina medica di Broatn stampata 
dal dott. Rasori in Pavia, e l’Italia riconosce da lui le prime cogni- 
zioni della nuova dottrina e le prpne applicazioni della medesima 
alla pratica ed alla chirurgia. Parimenti nel 1793 uscì stampata in Pa- 
dova l'opera dal professore Stefano Gailini Saggio d'osservazioni 
che dee supporsi composta qualche tempo innanzi. Può dunque 
mettersi per noi l'opera di Gallini tra le anteriori alla dottrina 
Browniana. 

(ò) Vedi il suddetto Saggio d'osseroazioni concernenti i pro- 
gressi delìa fisica del corpo umano Gap. II. 
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nel riunire non solamente con tanto interes- 
se sotto una proprietà sola tutte le* forze parti- 
colari de’differenti sistemi ed orgaui dell’un re- 
gno e dell’altro; ma nel presentare una defiui- 
zion della vita di tutti gli esseri organizzati co- 
sì spontanea cosi semplice così coerente ai fat- 
ti; e che in fine abbia fatto di questa definizio- 
ne un centro solo a tutti i fenomeni e a tutte le 
variazioni che la vita subisce in istato di salute 
e di malattia. 

Da che si conosce questa filosofica definizio- 
ne intorno alla quale si può dire che tutta si ag- 
gira la nuova dottrina di Brown, nessun’alt ra 
ne è comparsa che non sia basata sui medesimi 
fondamenti o che partendo da altri principi non 
ceda troppo decisamente al confronto. A dir ve- 
ro dopo quest’epoca, benché si sia molto trava- 
gliato su varj punti particolari d’animale econo- 
mia, e le gloriose fatiche di moltissimi fisiologi 
illustri abbiano di molto aumentata la copia 
de’ materiali necessari a costruire un corso com- 
pleto di fisica animale, pochi peraltro ne hanno 
sin qui tentata la difficile impresa. Quegli stes- 
si che sulle adunate scoperte hanno travagliati» 
un qualche corso un qualche prospetto di fisio- 
logia o non hanno presentata alcuna idea gene- 
rale della vita o hanno confessata la grandezza 
e la verità della definizione di Brown o ne hanno 
almeno adottate, benché coprendole di un ingiu- 
sto silenzio, le idee principali: e quelli che han- 
no voluto apertamente scostarsene non sembrai 

Tom. I. 14 
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no a mio avviso aver avuta molta fortuna ne’ 
loro tentativi. Le quistioni fisiologiche di Plat- 
ner stampate a Lipsia nel 1704» * discorsi ele- 
mentari d’anatomia e di fisiologia del sig. Pre- 
sciani che uscirono dai torchj di Milano nell’an- 
no medesimo; le idee di fisiologia medica pub- 
blicate nel 1795 a Pisa dal celebre Berlinghie- 
ri non offrono alcun prospetto generale alcuna 
definizione della vita. Il eh. Sementini di Napo- 
li nelle sne instituzioni fisiologiche sembra adot- 
tare in parte la definizione di Brown quando 
avverte ne’ suoi preliminari che alla parola vita 
vuoisi attaccare l’idea di uno stato di azione o di 
un movimento, e quando distingue da quest'azio- 
ne stessa la semplice attitudine o la disposizio- 
ne delle fibre. Se ne allontana per altro quando 
pretende che non solamente l’azione ma la fa- 
coltà o l’attitudine suddetta meriti il nome di 
vita!®). Al contrario il profondo Darwin nell’o- 
pera tanto rinomata della Zoonomia si spiega 
abbastanza chiaro in moltissimi luoghi perchè 
inferire si possa quanto egli seguiti da vicino le 
idee sulla vita dello scrittore scozzese.,, Le fi- 
,, bre, dice egli, componenti i musooli e gli or- 
,, gani de’sensi posseggono la facoltà di contraer- 
,, si . Le circostanze che accompagnano questa 
,, forza di contrazione messa m atto stabiliscono 


( a) TnstHutionei physiologicat in uìum regii Neapoletani ar- 
eliigymnasii Tarn. I. Praeliminaria De vita animali generatim 

S».». 


Digitized by Google 




*47 

„ le leggi (lei moto animale Da una certa 

,, quantità di stimolo risulta un irritamento 
,, che è un moto dello spirito della vita men- 
,, tre lo stimolo stesso sveglia le fibre a con- 
„ traersi....(°). Le fibre del mondo vegetabile 
„ e dell’animale sono dagli stimoli degli oggetti 
,, esterni eccitabili a diverse specie di moto* 1 '),,. 
Ma già questo scrittore dichiara apertamente il 
suo sentimento sulla dottrina di Brown. ,, La 
„ concordanza, dice egli, di alcune parti della 
,, mia opera con alcuni tratti degli elementi di 
,, Brown (opera che, tolte alcune eccezioni, dimo- 
,, stra la più grande acutezza d’ingegno) può esse- 
,, re considerata come una sanzione della verità 
,, di questa teoria; giacché noi verisirnilmente 
,, col mezzo di diverse induzioni siamo giunti 
„ ambidue ad ottenere i risultati medesimi!') ,,. 

Era ignota ancora all’Italia benché noi fos- 
se alla Germania industriosa la Zoonomia di 
Darwin W, quando ci arrivarono modellate sul- 
la filosofia di Brown altre opere insigni che si 
ponno considerare come altrettante applicazio- 
ni della nuova dottrina uscita dalle mani dell’ 
autore scozzese concisa e ristretta ma suscetti- 
bile del più felice svolgimento. Uomini di acu- 


ta) Darviin Zoonomia Traduzione di Brandii, Hannovor 1795. 
Tom. I pag. 48. 

(S) Oper. cit. pag . 17}. 

(c) Opera cit. p. 119. 

(dt) Ilici la tradizione tadeica di Brandii in Hannorar nell’an- 
no 1 795. 
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to ingegno, scrittori non pedissequi aggiunsero 
il loro voto per la riforma di taute maniere di- 
verse e discordi di guardare i fenomeni dell’a- 
nimale economia e per la filosofica semplicità 
browniana. Le osservazioni di Giovanni Franks 
^ulla vita animale delle quali dobbiamo al chia- 
rissimo Bertoloni la traduzione corredata di 
acutissime riflessioni ,a >; le profonde ricerche 
sullo stato della medicina di Roberto Jones ( b ) 
ed il prospetto d’un sistema più semplice di 
medicina del celebre Weikard ( (a) * c) (d) (e) , opere che un 
dotto scrittore Tedesco Giuseppe Frank ha fat- 
to conoscere aU'Jtalia; le annotazioni e le copio- 
se aggiunte fatte all’opera di Jo ies da Frank me- 
desimo^ Ratio instituti clinici di questo scrii fo- 
reWche mostrò dalla clinica di Pavia sin dove 
la nuova dottrina sia applicabile alla pratica 
medica, e varie altre opere in fine e del mede- 
simo e di Rasori e del Dottore De-JIò l’imma- 
tura morte del quale è stata giustamente com- 
pianta dai medici filosofi, e di G. Giannini il 
di cui Saggio sulla diagnosi <•) mostra l’avve- 

(a) Osservazioni sulla vita animai* ed apparenza di morte di 
Giovanni Frank» Tradai. dall’inglese di Ant. Bertoloni Pari* >795. 

(S) Ricerche sullo stato della medicina secondo i principf 
dell* filosofia induttiva del dott. Roborto Jone». Traduaione dall' 
inglese di Giuseppe Frank Paria 1795. 

(c) Prospetto d'un sistema più semplice dì medicina, essi* di- 
lucidazione e conferma della nuova dottrina di Broain del dott. 
Weikard. Trad. dal tedesco di Giuseppe Frank Pavia 1796. 

(d) Ratio instituti clinici Ticinensis , quam reddid.it Iosephn» 
Frank Ti cini 1797. 

(e) Memori • di medicina Milano 1800. 
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dutezza insieme e l’imparzialilà possono aversi 
. per altrettanti monumenti della felice estensio- 
ne della nuova dottrina sulla vita animale e 
delle grandi e vantaggiose conseguenze che no 
sono derivate a tutti i rami della medicina. Co- 
si, per ciò che riguarda l’applicazione de’ prin- 
cipi browniani alla fisiologia, la memoria altro- 
ve citata del Professore di Macdehurgo G. C. 
Reil sulla forza vitale; la dissertazione pari- 
menti mentovata di Lodovico Gantier sulla na- 
tura dell’irritabilità; la memoria di Hebenstreit 
sulla turgescenza vitale <*) sono altrettante pro- 
ve dimostrative die i più acuti fisiologi, comun- 
que abbiano tentato di aggiugnere materiali e 
di costruire' di loro proprio ingegno, non han- 
no però potuto prescindere trattandosi delle 
forze vitali e della vita dal primo disegno e dal- 
le linee francamente abozzate da Brown. 

Frattanto l’elettricità animale o il galvani- 
smo e la dottrina chimico-medica dì questi ulti- 
mi tempi allontana rono alcun poco molti ingegno- 
si fisiologi da quell’andamento semplice e sicu- 
ro che sembrava prescrivere alle ricerche fisio- 
logiche e patologiche la nuova dottrina, e gli av- 
volsero in quistioni complicato difficili forse in- 
solubili relativamente al principio vitale all’a- 

(“) Gl’Italiani deojio opere buon grado all’attività d’un uomo 
eruditissimo il doti. Valeriano Luigi Brere che ei ha fatte cono- 
scere <l 'leste importanti produzioni della Germania. Queste opere 
steste e le molte sue proprie delle filali cadrà altrove in acconcio 
di trattenerci hanno oltre modo contribuito all'applicaitone j.iù so- 
da della dottrina browniana alla pratica. 
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zione degli stimoli e*l al meccanismo del senso e 
della contrazione. Volta, Aldini, Valli, Hum- 
boldt, Pfaff,Gren,Creve ed altri moltissimi han- 
no lungamente travagliato e travagliano con 
ingegnosi esperimenti a fissare il giusto valore 
dell’importante scoperta di Galvani, a provarne 
o distruggerne i risultati ed a cavarne in fine 
tutto il possibile partito per la dilucidazione 
de’fenomeni riguardanti la contrazione vitale. 
Noi ci tratterremo a suo luogo su questo im- 
portante argomento di fisica animale quando 
l’ordine della materia ci condurrà a parlare 
particolarmente de’ movimenti muscolari . Ba- 
sti per ora il riflettere che la definizione della 
vita data da Brown non poteva rimanerne pre- 
giudicata; e che riguardo a questo punto il Gal- 
vanismo in qualunque senso gi voglia prendere 
non ha dato alcuna spinta ulteriore alla fisiolo- 
gia. Se un principio elettrico passa dai nervi ai 
muscoli al momento di una o artificiale o natu- 
rale comunicazione, noi abbiamo in esso una po- 
tenza eccitante i muscoli a contrazione sicco- 
me abbiamo nei muscoli un’eccitabilità suscet- 
tibile di rimanerne affetta; ed in ogni modo la 
contrazione o la vita risulterebbe dall’unione 
di ambedue. Se tutto il giuoco dipende secon- 
do il sentimento di Volta da una ineguale ri- 
partizione di fluido elettrico ne’metalli o negli 
archi di qualunque sorta a cagione della loro 
eterogeneità, e la rana non fa che sentire per la 
tua squisita sensibilità a questo principio il pas- 
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saggio che si effettua in certe combinazioni dall* 
un punto all'altro di un arco qualunque; anche 
in questo caso la contrazione o Peccitamefito 
della rana è il risultato dello stimolo prove- 
niente dal fluido suddetto e dell’eccitabilità di 
cui 9ono fornite le fibre. Se in fine giusta l’o- 
pinione di Humboldt i metalli o gli archi eccita- 
tori qualunque sieno altro non fanno se non met- 
tere in moto un principio uno stimolo esistente 
negli organi stessi degli animali e capace d’agi- 
re sull’eccitabilità; anche in questo caso la con 
trazione è sempre il prodotto di questo stimolo 
messo in istato di agire sull’eccitabilità. ,, L’ec- 
,, citabilità, die’ egli, è una proprietà generale 
,, delle sostanze animali e vegetabili, una pre- 
,, rogativa di cui gode la materia organizzata: 
,, l’irritazione galvanica non agisce inanifesta- 
,, mente che sulle parti organiche provvedute 
,, di fibre sensibili: essa suppone una reazione 
,, della forza vitale ed appartiene a ciò che 
,, Hufland chiama azione vitale. I fenomeni 
,, galvanici sono fenomeni d’irritazione! 0 ) . ,, In 
ogni modo adunque qualunque idea relativa al- 
la contrazione muscolare ed alla vita possa es- 
sere risvegliata dal galvanismo, essa non isfug- 
ge l’esteso imperio della definizione Browniana. 

La chimica animale, benché portata a cosi 
alto grado di raffinamento e di perfezione dopo 

(«) Expériences sur le gaìvanisme et en général sur l*irri - 
tation de s fibres muscuìaires et nervettses de Fraderic Alexandr# 
Humboldt Trad. de l’t'Unund par Jadelot . An. VII. pag. i3 . 355- 
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le più recenti scoperte sia giunta a mettere in 
chiaro molti fenomeni dell'animale economia c 
molte funzioni del corpo vivente, non sembrava 
però dover allontanare i fisiologi dalle vedute 
generali c dalle semplici idee della vita pronun- 
ziate dal fatto stesso ed esposte dall’inglese scrit- 
tore. L’illustre Chaptal uno dei genj riforma- 
toci della chimica avea ben conosciuto l’impero 
««soluto della vita su tutti i processi chimici cho 
si effettuano negli organi degli animali e la di- 
pendenza delle leggi chimiche da quelle della 
vita. ,, Alcuni chimici, diceva egli nella sua fi- 
„ losofica introduzione <°>, guardando il corpo 
,, animale come un corpo morto e passivo hanno 
„ supposto negli umori le stesse alterazioni c 
, „ gli stessi cangiamenti ch’essi provano fuori 
,, del corpo, e dietro una conoscenza superficiale 
,, della costituzione di questi umori hanno prete- 
,, so spiegare tutti i fenomeni dell'animale eco- 
,, nomia: tutti hanno dimenticato quel principio 
,, vitale che incessantemente agisce sui solidi e 
,, sui fluidi, modifica senza intermissione l’im- 
„ pressione degli esterni agenti, impedisce le de- 
,, generazioni dipendenti dalla costituzione stes- 
„ sa e ci presenta de’ fenomeni che la chimi- 
,, ca non ha potuto nè conoscere nè predire die- 
,, tro le leggi invariabili che essa osserva ne* 

,, corpi morti I corpi viventi riconoscono 

,, l'influenza de' corpi stranieri; ma la loro azio- 


na) Elimini di ehimit Part. V. Introduce. 
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„ ne è modificata dal principio vitale, che li re- 
,,gola, e l’effetto varia secondo la disposizione 
,, di questo stesso principio. Il chimico non può 
,, dunque pronunziare a priori ed in una maniera 
,, generale sopra questi effetti: egli deve pianta- 
,, re i suoi risultati sullo studio del corpo viven- 
,, te piuttosto che sulle operazioni del laborato- 
,, rio: non deve valersi delle sue analisi che per 
„ conoscere la natura de’principj costituenti: 
„ ma il loro giuoco, la loro azione, i loro effetti 
,, non ponno essere conosciuti che per uno stu- 
,, dio serio sulle funzioni del corpo vivente „ . 
Ad onta però di questa grande verità, la spiega- 
zione ohimica di molti fenomeni subalterni alla 
vita ed il risultato della comhinazionedi diver- 
si principj nelle prime vie nel pultnone nel si- 
stema arterioso e negli organi hanno potuto 
far troppa sorpresa ad alcuni fisiologi e por- 
tarli ad idolatrare a segno la chimica animale 
da dimenticare talvolta le leggi e le molle pri- 
marie della vita medesima. Sedotti dai risultati 
brillanti dell’analisi, attaccati ai processi se- 
condarj che si operano durante la vita si sono 
persuasi di poter appoggiare ad essi la teoria 
della vita e delle varie funzioni, ed hanno pre- 
sentato delle dottrine fisiologiche e patologiche 
che mostrane a primo aspetto sottrarsi al do- 
minio della dottrina scozzese. Lungo sarebbe 
ed intempestivo il riportare le spiegazioni chi- 
miche che diversi autori hanno proposte dei 
varj fenomeni animali in istato di salute e di 
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malattia dando così altrettante spinte alla fisio- 
logia chimica per innalzarla sulle mine del so- 
lidismo. Basti a voi, per conoscere l’indole di 
questo progetto e per determinarne il valore , 
un saggio delle vedute del chiarissimo Baumes. 
„ Nella Teoria dominante delle scuole, dice e- 
„ gli!*), ci si parla diversamente del principio 
„ della vita, della natura delle forze sensibili 
,, ed irritabili, delle leggi del sistema nervo- 
,, so. Ma quante di queste spiegazioni sono ar- 
,, bitrarie volubili e rovinose? Egli è lo stesso 
„ che voler render sensibili per mezzo di a- 
,, strazioni idee confuse, che non si possono svi- 
,, luppare, e contentarsi di parole, allorché vi 
,, è bisogno di cose, e così girare viziosamen- 
,, te d’intorno ad un cerchio di cognizioni per 
,, la maggior parte immaginarie.,, Queste la- 
gnanze a dir vero potevano aver luogo quando 
non erano stati ancora assoggettati ad un solo 
principio tutti i fenomeni della vita; quando cia- 
scuna particolare operazione aveva una partico- 
lare dottrina; quando la vita non era stata presen- 
tata in quel semplice aspetto nel quale Brown 
ha saputo osservarla. Ma da che si è ricavato 
dal fatto stesso che la vita è il risultato di po- 
tenze stimolanti che agiscono sopra corpi dota- 
ti di una proprietà capace di risentirsi della lo- 
ro applicazione: da che tutti i fenomeni parti- 
colari si sono dimostrati dipendere dal concor- 

(A) Saggio d’un sistema delia scienza dell’ uomo di I. B. T. 
Slum» Trad. itti, di Giuseppe Graee, Miluo anno IX. pag. «a. 
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bo di questi due elementi le lagnanze di Baumes 
non hanno più luogo alcuno. „ Il sistema chimico 
,, de’ pneumatici, prosiegue il fisiologo francese, 
,, stabilisce nettamente i principj de’ corpi, i 
,, compostiche ne risultano, le combinazioni do- 
„ vute alla diversità alla natura o alla forza 
,, delle attrazioni: egli stabilisce de’ fatti ne’ 
„ quali tutto è paragonato raccolto analizzato: 
,, e s’egli riposa qualche volta sopra congettu- 
,, re lontane da quella severità che si richiede 
„ nelle soienze, almeno egli inspira delle ricer- 
9 , che utili che l’osservazione e l’ esperienza 
,, modificano, e che il genio apprende a depu- 
,, rare.,, Io concedo in fatti che le ricerche 
della chimica animale sieno utilissime e che 
molto giovi al fisiologo il conoscere i principj 
costituenti del corpo di cui vuole esaminare la 
vita; e il sapere quali processi abbiano luogo 
sotto l’influenza della medesima ne’ vasi e negli 
organi differenti. Ma io non saprei dissimulare 
che il conoscere chimicamente questi prodotti 
della vita poco influisce ad intendere il mecca- 
nismo il giuoco i cardini della medesima: giac- 
chè il rilevare le differenze chimiche che di- 
stinguono per esempio il chilo dagli alimenti, il 
sapere qual proporzione d’Ossigeno d’idrogeno o 
di Carbonio, qual copia di sali di olj di linfa gli 
appartengono ec. non è conoscere l’eccitamen- 
to, la maniera di agire, la vita specifica del ven- 
tricolo: dall’influenza della quale dipendono que- 
sti chimici risultati non imitabili fuori del cor- 
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po da una affatto simile proporzione ecombina- 
zion di principj. Il conoscere qual differenza 
di composizione passi tra il sangue e la bile non 
ci porta ad intendere la maniera d’agire del si- 
stema arterioso e de’ vasi epatici iu forza della 
quale il chilo convertesi in sangue rosso ed il 
sangue si cangia in un liquore denso, oleoso, ver- 
de ed amaro. Persino l’ossigenazione, che si ef- 
fettua ne’ pulmoni, del sangue che proviene dal- 
le vene e che acquista perciò i caratteri di ar- 
terioso, quest’ossigenazione dissi che è pure un 
processo tutto chimico e che sembra a prima 
vista indipendente dall’eccitamento e dalla vi- 
ta , giacché si può imitare anche fuori del 
corpo esponendo del sangue venoso al contatto 
dell’ossigeno, non ci dispensa però dal calcolare 
le forze vitali che lo regolano e l’eccitamento 
de’ muscoli e de’ nervi dal quale dipende l’al- 
terno ampliarsi e ristringersi del torace, ed il 
conseguente ingresso ed egresso dell’aria atmo- 
sferica ne’ pulmoni. Che se il risnltato di una 
languente digestione è pure un chilo mancante 
di certi dati principi o di certe combinazioni; 
se languendo le forze del fegato si trova la bile 
sopracaricata di linfa e meno abbondante di so- 
da o di principi resinosi; se in fine affievolite 
le forze del circolo sovrabbonda nel sangue il 
siero ed è scarsa la parte rossa ed in questa pu- 
re si trovi minor copia d’ossigeno e di ferro ec; 
poco varrebbe a migliorare le condizioni della 
digestione introdurre nel ventricolo que’prin- 
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eipj che mancano nel chilo, quando non si ri- 
stabilisse l’energia del ventricolo stesso. Poco 
conterebbe a ristabilire le funzioni del fegato 
l’introdur della soda quando l’eccitabilità del 
fegato fosse esausta. Poco in fine si guadagne- 
rebbe per generar del buon sangue dall’intro- 
durre del ferro o dell’ossigeno quando le condi- 
zioni vitali del sistema arterioso lo rendessero 
inerte e non suscettibile di risentirsi dell’ap- 
plicazione di questi stimoli, e di concepire un 
più energico eccitamento. La chimica animale 
adunque si limita a presentare i risultati dell’ 
eccitamento vigoroso o languente della vita sa- 
na od inferma: e ben lo disse il circospetto 
Chaptal,, che essa ignora in quale maniera si 
„ eseguiscono questi cangiamenti, benché sia in 
„ istato di conoscerli e di avverarli <“). „ 

„ Frattanto, prosiegue Baurnes, si ha ragio- 
,, ne di ridurre la vita a quello stato de' corpi 
,, animati, ne’quali il moto ed il rinovellamen- 
» to si oppongono cou costanza alla putrefazio- 
„ ne l*),,: e ciò equivale a mio avviso all’indi- 
care uno dei più mirabili effetti della vita ed 
a ripetere ciò che tutti sanno, senza intenderne 
il come, che il corpo vivente non imputridisce 
anche esposto al calore ed all’umido mentre ap- 
pena estinta la vita è in preda ad una univer- 
sale dissoluzione. Ma nessuno s’io mal non veg- 


(a) Chaptal op«r. cit. Introdns. cit. 

(b) Bauraat opar. cit. pag. 19. 
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go vorrà concedere a Baumes,, che quest’idea 
„ della vita ci permetta di esaminarla ehimica- 
,, mente e di considerarla nella sua essenza in- 
s , tima < a ) ,, quasiché il sapere che i risultati 
della vita sono opposti a quelli della putrefa- 
zione possa condurci ad una profonda ed intima 
cognizione della vita stessa; e come se l’aver 
rilevato che le combinazioni de’ principi per 
l’influenza dell’organizzazione vitale si fan più 
composte, mentre sotto la putrefazione diventan 
più semplici, non sia un effetto, simile a tanti al- 
tri che abbiamo sott’occhio, senza potere però 
ricavare da essi il meccanismo della lor produ- 
zione . Quale idea essenziale qual carattere del- 
la digestione offrirebbe mai chi dicesse, che que- 
sta è una funzione per cui le sostanze vegetabi- 
li invece di inacidire come dovrebbero in un 
luogo tiepido ed umido diventano chilo? Quale 
ajuto ulteriore a conoscere intimamente la vita 
o di una parte o del tutto dai particolari o ge- 
nerali risultati che ci presentano le sostanze aldi 
lei influsso soggette? Vantaggioso, già dissi, è 
l’esaminarne i prodotti chimici che sono come il 
termometro della sua maggiore o minore energia: 
ma questi prodotti sodo sempre prodotti e l’es- 
senza intima della vita non può venire per essi ri- 
schiarata e conosciuta. Si può anzi a mio avviso 
prescindere da essi in certa maniera senza che 
l’idea della vita ne rimanga lesa in alcun conto, e 


(•) Biumti luogo oit. 
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si può coucepirel’eccitamentodel sistema nervoso 
e dell’arterioso, la sensazione la contrazione ed il 
corso del sangue ne’ vasi suoi senza esser co- 
stretti a calcolare i cangiamenti chimici che 
succedono nel sangue medesimo. Se la macchi- 
na vivente non andasse soggetta a continue per- 
dite e se uon avesse bisogno d’essere risarcita 
si potrebbe intendere l’eccitamento arterioso e 
la circolazione del sangue anche prescindendo 
dalle aggiunte e dalle sottrazioni che questo 
liquore subisce. Molto meno si possono con 
Baumes concentrare tutte le idee della vita a- 
nimale in generale e delle vite proprie degli 
organi dentro i confini di queste chimiche com- 
binazioni se si avverta che esse sono costante- 
mente subordinate alla vita e che le forze pu- 
ramente chimiche senza la vita tenderebbero a 
dare dei risultati ben diversi da quelli che noi 
vediamo negli umori e nelle sostanze solide 
dei corpi viventi. 

„ Il calorico, dice Baumes, che si combina 
,, chimicamente ne’ nostri corpi dev’essere con- 
,, siderato come un agente della vitalità e di 
„ tutti gli atti successivi dell’esistenza : l’uo- 
„ vo fecondato nel corpo della gallina è eon- 
„ dannato all’inerzia nè sarà giammai animato 
„ se il calorico comunicato a quest’uovo non 
,, gli doni impulso alla vita (*) Fin qui si di- 
rebbe che questo scrittore seguita esattamente 


(*) Op«r. oit. p*jr. M 91. 
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i più sani principi della vita, giacché il calori- 
co è il più attivo ed il più essenziale degli sti- 
moli e la di lui applicazione alle fibre eccita- 
bili produce ciò che chiamiamo vita , o eccita- 
mento. Ma sembra poi che molto egli si scosti 
da questi stessi principi allorché dice,, che la 
;, fissazione del fuoco nel germe fecondato è l’i- 
,, strumento col quale si vivifica l’agente in cui 
„ risiede la potenza di animare Quale 

complicazione di principi per voler pure consi- 
derar chimicamente la vita e ridurre l’azione 
del calorico, che non è se non stimolante, ad un 
processo chimico 0 ad una combinazione? Io 
non vorrò già negare che il calorico si unisca 
ai corpi organizzati e vitali siccome si unisce 
ai corpi anche inorganici secondo la loro affini- 
tà e la diversa capacità di contenerne: non ne- 
gherò che unito ad altri principi possa concor- 
rere a nuove combinazioni e a nuovi processi . 
Ma indipendentemente dal fissarsi e dal com- 
binarsi il calorico stimola, eccita, e risveglia 
stimolando il moto e la vita: non altrimen- 
ti che il cibo indipendentemente dal concor- 
rere al processo da cui risulta il chilo stimo- 
la il ventricolo; e la luce senza formare pro- 
cesso o combinazione alcuna colla retina eccita 
specificamente la retina medesima e produce 
la vita; e le onde vibranti dell’aria senza com- 
binarsi col timpano risvegliano l’eccitamento 


(a) Oper. ait. p»g. ai. 
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de’ nervi acustici. E siccome non si vorrebbe 
dedurre che la luce e le onde sonore si combi- 
nano chimicamente colla retina e coi nervi acu- 
stici dal vedere che cessando la loro applica- 
zione cessa il senso della vista e dell’udito; co- 
sì non mi par giusto che fiaumes concluda ,. si- 
,, no a qual punto si debba considerare chimi- 
,, camente la facoltà vitale e la vita,, dal ve- 
dere che i vegetabili e gl’insetti muojono se 
cessi l’applicazione del calore alle lor fibre . 
Ma già Baumes stesso poco più oltre sembra co- 
stretto dal fatto a dimenticare questa maniera 
chimica di considerare la vita ed a discendere 
nel linguaggio comune allor che dall’esperimen- 
to di Gardiner sopra il cuor d’un piccione che 
riscaldato dava segni d’irritabilità e non ne da- 
va più alcun indizio se veniva raffreddato con- 
chiude,, provarsi quindi in una maniera evi- 
,, dente che la proprietà stimolante dev’essere 
„ attribuita al calorico (*).,. 

Riguardo all’irritabilità ed alla sensibilità 
poco importerebbe il concedere che la prima di- 
penda da combinazioni ( impressioni chimiche co- 
sì dette da Baumes) dell’ossigeno cogli elementi 
della fibra irritabile, e la sensibilità da combi- 
nazioni parimenti chimiche delPalcoli cogli ele- 
menti della fibra nervosa < c >. In ogni modo que- 
ste combinazioni chimiche o producono il senso 

(a) Oper. cit. p»g. cit. 

(&) Oper. cit. p*g. »3. 

(e) Oper. cit. p*g. il. »3. 

Tom. I. 3 5 
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e la contrazione, ed in questo caso Possigeno e 
l’alcali operano come stimoli , e poco importa per 
l’idea della vita che essi stimolandola fibra vi 
si combinino anche chimicamente: o queste com- 
binazioni producono solamente V irritabilità e la 
sensibilità , cioè a dire preparano la fibra a sen- 
tire l’applicazione degli stimoli, ed allora que- 
ste combinazioni altro non offerirebbero che un 
proeesgo per cui la fibra muscolare e nervosa 
acquisterebbero la loro particolare eccitabilità 
o la suscettibilità alla contrazione ed al senso. 
Ma la contrazione ed il senso esigerebbero sem- 
pre l’applicazione degli stimoli irritanti e de- 
gli oggetti sensibili per effettuarsi. Qualunque 
schiarimento adunque portar potesse la chimica 
animale sulle condizioni o sulle combinazioni 
che rendon le fibre muscolari suscettibili di con- 
trazione, e le nervose di senso, la definizione del- 
la vita non dovrebbe però desumersi da queste 
cotnbinazioni;giacchè mancando la luce alla re- 
tina, le particelle sapide alla lingua, le vibrazio- 
ni sonore ai nervi acustici, il sangue alle fibre 
del cuore non può aver luogo l’eccitamento spe- 
cifico, il senso particolare, la contrazione, in po- 
che parole la vita propria di questi organi, per 
quanto perfetta sia la combinazione degli ele- 
menti e per quanto attive sieno state le im- 
pressioni chimiche che V alcali ha fatto so- 
pra gli elementi delle fibre nervose , o l’ossige- 
no sopra gli elementi della fibra irritabile ; 
dalle quali chimiche impressioni o combinazio- 
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ui questo fisiologo chimico si sforza di derivare 
la sensibilità e l’irritabilità . 

E per ciò che riguarda queste generali 
nozioni della vita considerata chimicamente, co. 
me mai dall’appartenere le sensazioni, secondo 
il linguaggio di Baumes, all ’ impressionabilità del 
sistema può egli inferire che considerate sotto 
questa veduta generale presentino esse qualche 
cosa di chimico nella loro natura W? ,, La sen- 
„ sazione, dice egli, del freddo e del caldo de- 
,, ve essere incontrastabilmente considerata sot- 
„ to questo rapporto, poiché il caldo ed il fred- 
,, do dipendono dalla combinazione o dal dissi— 
„ pamento del calorico. In effetto allorché que- 
sto principio si combina col nostro sistema noi 
,, proviamo la sensazione del calore: allorché al 
,, contrario noi ne comunichiamo ai corpi che 
,, sono in contatto con noi proviamo lasensazio- 
,, ne del freddo. Ora non vi può essere sottrazio- 
,, ne o addizione di un principio nella sostanza 
,, dell’essere vivente senza un cangiamento qua- 
,, lunque del suo stato chimico, al quale lo sta- 
„ to fisico è generalmente subordinato,, . Io con- 
cedo ehe il calorico, mentre eccita le fibre e vi 
produce la sensazion del calore, vi si combini 
pur anche in quella guisa che si combina ai 
corpi morti secondo la maggiore o minore af- 
finità che hanno con questo principio, siccome di 


(а) Opèr. cit. pag. cit. 

(б) Oper. cit. pag. a4- 
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sopra accennai. Concedo che rapplic&zione dei 
corpi freddi alla cute produca la sensazione del 
freddo o della diminuzioue del calore, percioc- 
ché si stacca dalla fibra quella porzion di calo- 
rico che passa ad equilibrarsi ne’ suddetti corpi 
che meno ne abbondano. Ma questa operazione 
non è dessa propriamente in cui consiste la sen- 
sazion del calore o del freddo; e questa sensazió- 
ne non dipende dalla combinazione o dal dis- 
sipamento del calorico se non in quanto la com- 
binazione presenta alle fibre uno stimolo capace 
di produrre un dato eccitamento, e la sottrazio- 
ne all’opposto priva la fibra di una porzione di 
questo stimolo e diminuisce così l’eccitamento 
medesimo. Io prescinderò dal cercare,, se non 
„ vi possa essere sottrazione o addizione di un 
,, principio nella sostanza dell’essere vivente 
„ senza un cangiamento qualunque nel suo sta- 
,, to chimico,,: dirò bene che il tocco di un cor- 
po aspro o levigato produce una data sensazione 
un dato eccitamento senza che succeda alcuna 
combinazione tra il corpo che tO'‘Ca e le fibre 
sensibili della cute; e mi pare perciò che si pos- 
sa guardare l’impression del calorico sulle fibre 
e la sua azione stimolante separatamente dalla 
combinazione chimica di questo stesso princi- 
pio cogli elementi della sostanza nervosa. Que- 
sta combinazione succede anche ne’ corpi mor- 
ti e non organizzati ma in essi non v’è ecci- 
tabilità e perciò da questa combinazione non 
risulta eccitamento alcuno. Anzi anche ne’cor- 
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pi viventi una maggiore applicazion di calo- 
rico o combinazione, se così piace a Baumes 
di chiamarla, non è sempre la misura di un 
maggiore eccitamento o di una più forte sen- 
sazione di calore, dipendendo questa dallo sta- 
to dell’eccitabilità stessa più o meno atta a 
risentirsi di questa applicazione. Non è dun- 
que da confondersi V impressionabilità così det- 
ta da Baumes o l’eccitabilità delle fibre ani- 
mali allo stimolo del calorico colla capacità 
che possono avere di fissarlo o di attrarlo a gui- 
sa dei corpi tutti della natura: non è da confon- 
dersi il processo qualunque siasi della combina- 
zione o fissazione del calorico nelle fibre sensi- 
bili o irritabili colPeccitamento che la di lui 
azione stimolante risveglia: non é in fine da cer- 
carsi l’idea della vita generale o di qualunque 
particolare eccitamento nei processi chimici, 
qualunque sieno, che possano a ver luogo nel cor- 
po vivente. 

Ciò che abbiamo avanzato contro Baumes e 
contro i fisiologi chimici relativamente alle sen- 
sazioni del calore e del freddo può applicarsi an- 
che con maggiore diritto alle altre sensazioni 
particolari. Per ciò che appartiene al tatto io 
non trovo sicuramente tra le sensazioni diver- 
se che -eccita la configurazione de’ corpi quei 
rapporti intimi colle sensazioni del calore e del 
freddo che Baumes vi ritrovai); e per conse- 


( a ) Optr. cit. p«f. »4 *5. 
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guenza io non saprei immaginare niente di chi- 
mico nell’operazione del tocco dei corpi levi- 
gati od aspri, concavi o convessi colla cute e nes- 
sun processo o nessuna combinazione nel vario 
eccitamento che ne risulta. Riguardo alla lue© 
ai corpi odoriferi e saporosi e molto meno ri- 
guardo alle vibrazioni sonore dell’aria non si 
offre sicuramente alcuna idea di processo chi- 
mico tra questi agenti ed i nervi che*ne risen- 
tono l’applicazione: così che alla teoria delle 
sensazioni ed in generale di qualunque risenti- 
mentovitale della fibra organizzata sottol’appli- 
cazione degli stimoli mi sembrano assolutamen- 
te straniere le speculazioni della chimica ani- 
male ed i tentativi che si sono fatti e si fanno 
da alcuni per assoggettare ad essa le idee della 
vita. Che se pure una qualche sostanza appli- 
cata alle fibre muscolari o nervose ne rendesse 
più viva la contrattilità e la sensibilità o sia la 
suscettibilità di rispondere agli stimoli loro 
proprj, non ne verrebbe perciò, come dissi, che 
si dovesse chiamare un processo chimico l’ecci- 
tamento che risulta dall’azione di questi stimo- 
li sulle fibre rese suscettibili di risentirsene. 
E quand’anche in fine tra gli stimoli stessi che 
eccitano le fibre muscolari ed i nervi e vi ri- 
svegliano la contrazione ed il senso, tra questi 
stimoli «dissi e le fibre suddette avesse luogo u- 
na qualche combinazione chimica nel momento 
stesso o poco dopo, non sarebbe perciò da con- 
fondersi questa combinazione colla loro azion 
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stimolante, nè sarebbe giusto, come parmi d’a- 
ver dimostrato, il collocare in questo processo 
la sensazione la contrazione o l’eccitamento . 
Io non saprei meglio sviluppare una questione 
così interessante al dì d’oggi che esponendo le 
riflessioni dell’illustre Dumas tanto più calco- 
labili quanto che la scuola francese in genera- 
le sembra proclive alle applicazioni della mo- 
derna chimica all’animale economia. ,, Volen- 
„ do, dic’egli <°), applicare il nostro metodo 
„ all’esame dei principi chimici noi dimande- 
,, remo ai partigiani di quest’ipotesi se le com- 
„ binazioni chimiche possano produrre il seuti- 
,, mento, o se non lo possono. Se rispondono 
,, che esse ne sono incapaci, rovesciano tutto il 
,, sistema chimico-vitale riconoscendo la sua 
,, insufficienza in uno dei fenomeni essenziali 
,, della vita, e distruggono la base sulla quale è 
,, fondata la spiegazione degli altri fenomeni . 
,, Se pretendono che gli organi dell’uomo si 
,, combinino coi materiali delle sue sensazioni 
,, e che il sentimento risulti da una semplice 
,, combinazione chimica, bisognerà conchiude- 
,, re che in ragione del legame intimo che esisto 
,, tra l’idea e la sensazione, tra il sentimento e 
,, il pensiero questo si forma e si compone poi 
,, medesimi mezzi; che le composizioni chimì- 
,, che essendo varie esse possono cagionare tut- 
,, te le operazioni successive dell’intelletto; o 


(a) Principe s de phyiiclogie. Ditcourl priliminaire pag. ?•- 
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che quindi l’intelletto stesso non è che un 
,, prodotto della chimica. Qualunque parti» 
,, lo essi prendano non Sfuggiranno il ridi- 
,, colo di queste conseguenze; e non v’ è biso- 
,, gno di provare in altra maniera quanto so- 
,, no frivoli e mal sicuri i principj che vi con- 
,, ducono,, . 

Lungi però ch’io non ammiri i tentativi in- 
gegnosi e grandi de’ moderni scrittori chimico- 
fisiologi. Lungi ch’io non apprezzi le applica- 
zioni sino ad un certo segno felici dei principj 
chimici ad alcune operazioni deH'econoinia ani- 
male. Il fisiologo dee certamente al chimico as- 
sai più di quello che a lui renda; e se non riceve 
di più è ciò da attribuirsi meno al difetto de’ 
tentativi che alla natura stessa della cosa; non 
potendo, per così esprimermi, la fisiologia in- 
certa e povera di dimostrazioni ammalgamarsi 
di troppo con una scienza così grande e così 
fiera della sicurezza de’ suoi principj siccome è 
la chimica. Certamente se noi conosciamo ad- 
dentro i prodotti di certe funzioni; se noi sia- 
. mo in caso di calcolare ciò che perdono o acqui- 
stano i solidi o i fluidi la macchina animale o 
• i coTpi che la circondano all’atto di certe ope- 
razioni della vita; se i fenomeni del respiro, 
della calorificazione , dell’ animalizzazione e 
dell’ossificazione ci sono cogniti sino ad un cer- 
to segno, noi, già lo dissi altra volta, lo dob- 
biamo alla chimica. Non è nè meno da negarsi 
che la chimica animale non faccia tutto dì de’ 
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progressi, e che da questi avanzaménti spe- 
rar non si debba qualche cosa di più, in propor- 
zione, anche per la fisiologia e per la patologia: 
ma io non posso astenermi dal farvi sentire di 
nuovo che l’applicazione dei principj chimici 
alla fisiologia può riguardare poco più oltre dei 
prodotti o dei risultati della vita o delle azio- 
ni vitali; ed in fisiologia la differenza che pas- 
sa tra i risultati e le operazioni, tra i prodotti 
della vita e la vita stessa sono troppo calcolabili. 

Noi veggiamo per esempio la nutrizione ef- 
fettuarsi durante la vita e la sanità.,. Il corpo 
,, degli animali viventi aumenta prima di peso 
,, e di estensione sino ad un dato tempo per gli 
,, alimenti; si conserva poscia cogli stessi ali— 
,, menti malgrado le perdite che fa continua- 
,, mente!®) Io non saprei sicuramente negare 
che,, i materiali che compongono questo corpo 
„ e che procedono dagli stessi alimenti han- 
,, no delle proprietà chimiche particolari e so- 
,, no differentissimi,,: concedo che anche que- 
sta tanto importante funzione ci appalesa,, che 
„ durante la vita animale ha luogo una serie d’o- 
„ perazioni e di fenomeni chimici che si succe- 
,, dono regolarmente ,,. Ma cosa accade mai 
nel corpo vivente al cangiarsi delle età. che 
rende maggiore o minore lo sviluppo e l’esteri- 


(«I Vedi I» recente utiliuima opere Fondamenti dalla scienza 
chimi co- fisica applicati alla formazione de' corpi e dei fenome- 
ni della natura di Vino. Dandolo. Milano 180» 

(i) Dandolo oper.cit. alla parola Fenomeni della vita animale. 
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èione delle parti, progressivo o stazionario l’in- 
cremento de’solidi, vegeta o poco sensibile e ca- 
dente la nutrizione e la rinovazione P Come al 
cangiarsi delle epoche si disturba l’andamento 
dei chimici processi dalla perfezione dei quali 
riconosciamo la nutrizione perfetta? In che ma- 
niera e per quale infausta combinazione hanno 
un limite le addizioni mentre non l’hanno an- 
cora le perdite? Come si comincia, vivendo sem- 
pre degl’istessi alimenti, sempre sotto il mede- 
simo clima e sempre intenti con eguale interes- 
se alla nostra conservazione, come si comincia, 
dissi, a vedere sproporzionata l’addizione di cer- 
ti principi, a minorarsi quindi la morbidezza 
delle ca»ni, la piepezza a cedere, ad aumen- 
tarsi l’ossificazione? E’ la vita che comincia a 
scemare: è l’eccitamento che comincia a lan- 
guire: la nutrizione il risarcimento lo svilup- 
po e l’ossificazione che ne sono altrettanti ri- 
sultati subiscono proporzionate modificazioni. . 

Veggiamo così le secrezioni presentare a pri- 
mo aspetto il risultato soltanto di chimiche af- 
finità, e così ci sembra tutto spiegatoli fenome- 
no dietro le leggi della chimica, potendo sup- 
porre qualche affinità preponderante tra certi 
determinati organi ed alcuni di quei principi 
che in un col sangue vengono trasportati dentro 
di essi. Ma quanti sforzi non sono necessari per 
ispiegare dietro le sole condizioni chimiche de- 
gli umori e dei vasi, dietro la costituzione fìsica 
o chimica dell’apparato vascolare „ il rallenta * 
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„ mento l’accelerazione il raffreddamento o ri- 
,, scaldamento del sangue, la perdita o l’assor- 
,, bimento di alcuni principi, condizioni appun- 
,, to alle quali si dee riferire la natura diversa 
„ del sangue nelle regioni differenti del cor- 
,, po ?<*)„. La chimica, dice lo stesso Dandolo, 
„ non può ancora somministrare sopra quest’og- 
,, getto che delle generalità; e se si conviene 
„ che spetta ad essa unicamente lo spiegare le 
,, cause ed i prodotti delle secrezioni, bisogna che 
,, essa sia molto più avanzata che non lo è , e che 
,, abbia accumulato dei travagli molto più nu- 
merosi, delle ricerche molto più esatte, delle 
„ analisi animali molto più moltiplicate di quel- 
„ le che in questo momento possiede, per poter 
„ far conoscere ciò che ha luogo in ogni specie 
„ di secrezione in particolare. Bisognerà deter- 
,, minare la temperatura la consistenza eia na- 
„ tura del sangue cerebrale, quella del sangue 
„ della vena porta, del sangue delle arterie re- 
„ nali prima di concepire il meccanismo delle 
„ secrezioni che hanno luogo nel cervello nel fe- 
,, gàto nelle reni. Non sarà meno necessario di 
„ meglio conoscere la struttura delle glandule, 
„ e di spingere questa parte dell’anatomia al di 
,, là del punto a cui è pervenuta, affine di ricer- 
,, care qual genere d’influenza esercitano l’or- 
,, ganismo ed il tessuto vascolare nella forma- 
„ zione de’fluidi diversi <*) „. Non sono a dir vero 

(a) Dandolo oj>»r cil. alla parola S*crezi*ne animai* • 

(t) Dandolo «per. eit. luag. cit. 
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piccioli questi passi che ci rimangono a fare per 
iscuoprire il meccanismo di questa oscura funzio- 
ne. Ma anche ad onta dei più felici progressi del- 
la chimica e dell’anatomia io dubito molto che 
tant’oltre arrivare si possa; e temo assai che la 
vita non suscettibile di troppo ardite ricerche 
anatomiche o chimiche ci si metterà sempre di 
mezzo ed attraverserà nel più bello il corso del- 
le nostre operazioni. Durante in fatti il comples- 
so delle medesime chimiche condizioni, rima- 
nendo sempre pronti i materiali, non cangiati 
gli umori, non gli organi o gli elahoratorj ne’ 
quali separare si deono, un improvviso patema 
turba all’istante e sconvolge queste operazioni; 
il rapido fuoco dell’ira, l’istantanea azion del ter- 
rore alterano immediatamente le secrezioni del- 
la saliva, de’succhi gastrici, della bile ec. Se 
tutto il giuoco di queste secrezioni consisteva 
in alcune condizioni chimiche del sangue e de- 
gli organi, quale è dunque lo sconcerto chimico 
che lo spavento e l’ira producono? Come altera- 
no questi patemi le condizioni od i pezzi dell’ 
apparato? Sicuramente per fnezzo di precedenti 
mutazioni vitali o alterazioni di eccitamento. 
Ed è a queste condizioni che il fisiologo si dee 
dirigere costretto a riguardare le alterazioni 
dell’apparato che vi succedono come altrettante 
conseguenze o risultati dell’alterato eccita- 
mento. 

Quando parleremo in particolare di queste 
differenti funzioni, secrezione calorificazione nu- 
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trizione ee. vedremo lino a qual segno ci posso- 
no soddisfare le applicazioni ingegnose della mo- 
derna chimica al meccanismo delle medesime. 
Scarsi siccome siamo in fisiologia di spiegazioni 
ci studieremo sicuramente di tirarne tutto il 
partito possibile, dovendo essere troppo interes- 
sante pel fisiologo l'offerire delle teorie suscet- 
tibili di dimostrazione. Ma persuadetevi che in 
fisiologia siccome anche più evidentemente in 
patologia ci si mostrerà sempre considerabile la 
differenza tra i risultati delle operazioni vitali 
e le operazioni stesse, naturali od alterate che 
sieno. Nelle malattie per esempio flogistiche o 
steniche, nelle pleuritidi nelle angine ec. io non 
negherò che sotto un acceleramento di circola- 
zione e di respiro abbondar debba nel sangue 
l’ossigeno, e che dall’eccesso di questo principio 
spiegare si possano le qualità del sangue, l’au- 
mento di calorifìcazione ed un eccitamento più 
ardito del sistema arterioso. Ma non vorrò io 
confondere gli effetti colle cagioni: non dimenti- 
cherò che tra molti respiranti un’aria stessa e alla 
medesima temperatura un solo può venire attac- 
cato da pleuritide: non oblierò che una causa 
qualunque fisica o meccanica che porti un forte 
stimolo. al sistema può produrre il dolore pleu- 
ritico anche prima che il respiro ed il circolo 
si sieno accelerati: e rammenterò anzi che l’ec- 
citamento morboso ne’pleuritici si diffonde a tut- 
to il sistema, benché trattenuti dal dolore si 
studiano di respirare meno frequentemente che 
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possono. Per lo contrario nello scorbuto e nella 
clorosi avvi sicuramente una diminuzione di 
certi principj, ossigeno calorico cruore ec. sic- 
come il colorito e l’aspetto degli infermi lo in- 
dicano apertamente. Ma nessuno, per quanto io 
credo, vorrà confondere questa diminuzione di 
principi, che è un effetto, colla diminuzione dell* 
eccitamento in cui consiste la causa. Nes- 
suno vorrà studiarsi di derivare dalla diminu- 
zione d’ossigeno, di calorico, di cruore ec. quel- 
la clorosi che un improvviso terrore o un amore 
mal corrisposto produsse ad onta di tutti gli 
sforzi per tenere in esercizio la macchinala re- 
spirazione ed il circolo. Può certo essere utile 
l’applicazione di maggior copia d’ossigeno o di 
calorico in simili casi, come è utile raggiunge- 
re un cibo più stimolante, una bevanda più spi- 
ritosa, un eccitante patema ec.; ma non è quin- 
di da inferirsi che in quel difetto di principj 
consistesse il meccanismo e la cagione della ma- 
lattia, come non si direbbe che in un uom so- 
brio la causa della pleuritide consista nell’ec- 
cesso del cibo per ciò solo che anche in lui la 
dieta giova a minorare il morboso eccitamento. 
Chi si indurrebbe a cercare la cagione dell’idro- 
pe in un eccesso di idrogeno o di acqua? Sarebbe 
in vero lo stesso che dire che la cagione dell’idro- 
pe è l’idrope stessa. Così nella rachitide è senza 
dubbio palese una minor proporzione di certi 
principj nelle ossa, una maggiore di altri, che è 
ciò appunto che ci dimostra un disordine nell’os- 
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sificazione . Ma per ispiegare il minor grado di 
questa funzione, che osserviam ne’ rachitici, non 
dobbiam ricorrere alla morbosa proporzione di 
principi che ne è una conseguenza. Bisogna cer- 
carne la causa nella diminuzionedella vitale e- 
nergia, potendosi solamente per essa intèndere 
come di due fanciulli che poppano al medesimo 
seno in uno solamente si produca l’eccesso d’un 
acido affine all’ossalico (°) e la diminuzione dell’ 
acido fosforico, mentre nell’altro questi prin- 
cipi si conservano nelle ordinarie proporzioni. 
L’uso delle lozioni alcaline e del fosfato calca- 
re potrà giovare sicuramente neutralizzando 
l’uno de’ suddetti principi ed aggiugnendo l’al- 
tro che manca: ma se contemporaneamente non 
cresca il vigor della macchina e il grado non 
s’aumenti dell’eccitamento, cessata a pena l’in- 
fluènza chimica de’rimedj, torneremo presto 
alle condizioni di prima, siccome, assorbito 
per l’uso di alcune terre l’acido che si forma 
nelle prime vie degli uomini deboli, non è gua- 
rita per questo la malattia, e l’acido torna & 
svilupparsi qual prima, se non si rintoni il ven- 
tricolo e non si ricomponga l’azione del sistema 
intestinale. Siccome la fisiologia fidando sover- 
chiamente nelle applicazioni de’ principi chimi- 
ci alla vita andrebbe a rischio di credersi più 
ricca di quello che non è; cosi la patologia si 

(a) Anaìyse du mémoir e du Cit. Bonhomme sur la nature et 
le fruitemene du rachitis; par Hall*. Annales de chimie Aout 1793 
Toro. 18. 
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lusingherebbe mal a proposito di aver afferrata 
l’essenza e la cagione di molte infermità delle 
quali non avrebbe conosciuti se non gli effet- 
ti; e la medicina pratica minacciata sarebbe 
del pari di rimanersi palliativa e sintomatica. 

Pet terminare quest’articolo interessante, 
tornando alla fisiologia, chi potrà intender giam- 
mai dietro le leggi della chimica la virtù che 
ha il corpo vivente di preservarsi dalla putrefa- 
zione, l’impedita soluzione spontanea degli ali- 
menti nel ventricolo ad onta delle condizioni 
chimiche che sembrerebbero comandarla, il ri- 
sponder che fanno le parti irritabili con tanta 
energia agli stimoli, le propagazioni simpatiche 
de’ movimenti dall'uno all’altro estremo della 
macchina, i fenomeni del senso e della contra- 
zione? Conviene ristesso Dandolo che importa 
molto il rimarcare,, che le azioni od i fenome- 
,, ni che hanno luogo nel corpo degli animali vi- 
„ venti non sono sempre dello stesso genere di 
«quelli a cui sono sottoposte le materie anima- 
„ li prive di vita, e che la natura 6Ì è spesso 
„ imposte delle altre leggi a questo proposito. 
„ Ricercandosi , prosiegue quest’illustre scrit- 
,, tore, ciò che fa differire la chimica animale vi- 
,, vente dalla chimica animale morta, tosto si ri- 
„ scontra che essendo la prima tutta intera fuori 
,, della portata de’ nostri strumenti e dei nostri 
,, metodi d’analisi, non può il chimico se non 
„ coll’osservazione de’prodotti naturali ricono- 
,, scerne le cause ed i risultati; la seconda al 
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contrario, quella cioè ohi* i chimici esercita- 
,, no sulle sostanze animali separate dalla po- 
,, tenza della vita, è tutta intera a loro dispo- 
,, sizione. Il chimico agisce sopra queste mate» 
„ rie con alcuni mezzi, instrumenii e reativi 
,, molto più violenti che la natura non impiega: 
,, queste materie morte sono d’altronde in una 
,, condizione diversa dalle materie viventi; han- 
,, no esse perduto il loro calore, il loro movi- 
,, mento, le loro comunicazioni cogli organi a- 
,, minati, viventi, irritabili, sensibili Con- 
chiudiamolo adunque senza tema d’inganno . La 
chimica può offerirci il più bel quadro dei ri- 
sultati o degli effetti della vita: ma non si può 
prescindere dal confessare che prima di que- 
sti risultati molto esiste ancora, e che quindi i 
fenomeni dell’animale economia, quindi i risul- 
tati suddetti dipendono. I prodotti che il chi- 
mico raccoglie riconoscono sicuramente per cau- 
se altre! tanti processi chimico-animali: ma que- 
sti processi sono già essi stessi preparati dalla 
vita, sono modificati da essa, sono un prodotto 
della medesima. La definizione della vita non 
si dee dunque desumere da questi risultati co- 
me non si può desumere da nessuna funzione 
particolare. Il cercare la vita nella ossigenazione 
del sangue, nella calorificazione nella combina- 
zione di certi principi o materiali in certe da- 
te parti del corpo, nella esalazione od evapora- 


(a) Datinolo opeT. oit. alla parola Fenomeni della vita animale . 
Tom . /. ifc 
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zione di altri sarebbe lo stesso che il cercare 
la delìnizion della vita nella circolazione del 
sangue, nella digestione degli alimenti, nell’as- 
sorbimento della linfa ed in altre funzioni simi- 
li che si compiono nell’animale che vive. 

LEZIONE QUINTA 

Sotto qual punto di vista sia stata guar- 
data l avita da diversi scrittori, e quali ob- 
bjezioni sieno state recentemente mosse con- 
> tro la definizione browniana. 

i 

!R,itrovati inutili anche i tentativi di alcuni 
moderni per ricavare la spiegazione della vita e 
delle funzioni vitali dai processi chimici e dalle 
combinazioni de’ varj principj, rimane sempre 
più dimostrata la necessità di ricorrere ai soli- 
di come dottati di eccitabilità, ed allo stimolo 
de* liquidi e degli oggetti esteriori coma capa- 
ce di agire sulla medesima, per formarsi un’idea 
della vita che non ametta alcun dubbio e che 
risponda alle cagioni che la precedono imme- 
diatamente siccome agli effetti che evidente- 
mente la seguono. Quanta è l’oscurità e l’insuf- 
ficienza delle definizioni della vita proposte 
prima di quella di Brown: quanta è la consonan- 
za che osserviamo tra essa e le migliori dottri- 
ne che sono comparse in seguito: quanti, in fine 
60110 i motivi per rigettare qualunque idea o 
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diversa o più complicata che gli staaliani i me- 
canici e gl’idraulici il galvanismo e la chimica 
animale ci offrono sulle cause produttrici delle 
operazioni vitali; altrettanti sono gli argomenti 
che si accumulano in favore della nuova dottri- 
na. E ben lo intendono ormai i fisiologi ed i pa- 
tologi migliori dell’Inghilterra e della Germa- 
nia dell’Italia e della Svizzera, i quali, per 
quante eccezioni oppongono ad alcuni punti del- 
la parte pratica di questa dottrina e particolar- 
mente alla classificazione delle malattie, trat- 
tandosi però della vita ne hanno così general- 
mente adottato il linguaggio che la definizione 
browniana è divenuta la base di qualunque ra- 
gionamento. Scorrete le opere migliori de’moder- 
ni pratici e patologi: esaminate la loro maniera 
di guardare gli sconcerti morbosi, sia per eccesso 
o per difetto di stimoli, per aumento o per dimi- 
nuzione di forze, per universale o per locale affe- 
zione del sistema o degli organi: analizzate le 
loro vedute sulla maniera d’agire delle potenze 
morbose e su quella de’rimedj che essi propon- 
gono; e vai vedrete le loro induzioni fondate or- 
mai senza riserva sul solidismo non solo, ma sul 
linguaggio stesso di Brown; benché non tutti cre- 
dano necessario ad onore del vero di palesare i 
nuovi precetti e la nuova filosofia su di cui hanno 
saputo modellare i loro ragionamenti. Alcuni fi- 
siologi vi sono pur anche i quali o non hanno sin 
qui adottata la suddetta definizione e dottrina, 
o non sanno presentarla in quella semplicità eha 
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conviene all’indole de’ suoi principio adottan- 
dola in altri termini si persuadono di coprire 
quella irresistibile deferenza che le veriià gran- 
di ottengono almeno in segreto anche dai più ri- 
trosi. Ma i primi poco guadagnano dal confron- 
to delle definizioni che propongono con quella 
dello scrittore scozzese: poco guadagnano gli al- 
tri sostituendo la complicazione alla semplicità 
dei principi, e le spiegazioni lontane della vita 
a quelle che sono immediati corollari della me- * 
desima: gli ultimi in fine mentre sdegnano di ac- 
comunarsi coi seguaci di una verità dimostrata 
non ponno sfuggire la taccia d'uua per lo meno 
inutile singolarità. 

Chi doveva per esempio essere più proclive 
di Goodwing ad un’esatta definizione della vita 
dopo le ingegnose e grandi scoperte da lui fat- 
te suU'infiuenza dell’ossigeno a stimolare e man- 
tenere in movimento il sistema arterioso ed il 
cuore!*) ? E pure egli se ne allontana decisamen- 
te quando definisce la vita la facoltà di' spin- 
gere i fluidi in circolo, concentrando così nel 
solo sistema arterioso e venoso Fazione vitale 
che è comune a tutti i punti della macchina or- 
ganizzata, come giustamente riflette il tradut- 
tore di FranksW, e confondendo di più, a mio 
avviso, l’attitudine a produrre un effetto coll’ef- 


(«) Vedi, t’opera Connexion of life with respiration . 

( b | Oittrvazioni tulio vita animale e 1‘ apparenza di morte di 
G. Frank», traduzione italiana d’Ant. Bertoloni pag (jo. 
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fetto medesimo nel quale propriamente consi- 
ste la funzione o la vita. Non è egli vero che 
mancando l'ossigeno al sangue, o diminuita ol- 
tremodo la copia di questo liquore, o spoglia- 
to esso comuuque di quelle doti che Io rendono 
specificamente stimolante, la facoltà che hanno 
il cuore e le arterie di spingerlo in circolo ri- 
marrebbe inutile ed inoperosa? Non è adunque 
chiaro che questa facoltà di spingere i fluidi 
in circolo, come la facoltà di contraersi e di 
muoversi in generale, esige il concorso degli 
stimoli per effettuare la contrazione il movi- 
mento ed il circolo?,, La vita umana, diceva 
,, Hufeland < a ), fisicamente considerata altro 
,, non è fuorché un vero esercizio animale, un’ 
,, apparizione prodotta dalle forze naturali fra 

„ di loro combinate! 4 ) La vita di un ente 

,, organico si chiama lo stato liberamente atti- 
,, vo della forza, ed il movimento e Fattività 
„ degli organi che le sono inseparabilmente con- 
„ giunti. La forza vitale altro non è che la sern- 
„ plice idoneità, ma la vita è quella che real- 
,, mente agisce: ogni vita è conseguentemente 
,, una continuata operazione dell’uso delle for- 
,, ze e degli sforzi organici (*)„. Hufeland pub- 
blicò questa sua opera sull’arte di prolungare la 
vita nell’anno 1796. Suppongo ch’egli non cono- 


<a) L'arte di prolungare la vita umana di Cristofaro Hai*- 
Uni : trapazione italiana di Laigi Careno . 

(S) Prelazione all’opera stessa paj. I. 
io) Oper. cit. Tom. i p. tì. 
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scesse allora la dottrina di Brown; giacché par- 
lando della vita nella maniera suddetta non mi 
par naturale che egli avesse potutopassarla sotto 
silenzio. Certamente quanto v’ha di solido in que- 
ste nozioni consuona perfettamente con quella di 
Brown; e dove il professore di Jena le espone con 
maggior artifizio e più complicate non mi sembra 
che il faccia con proporzionato vantaggio della 
fisiologia. Questo per altro assai dotto scrittore 
nelTesaminare in seguito le condizioni dalle qua- 
li generalmente dipende la durata della vita, svi- 
luppa delle idee molto conformi alla nuova dot- 
trina.,. La vita, dice egli, è stata già molte vol- 
,, te paragonata ad una fiamma, ed in fatti essa 
„ agisce in una maniera eguale, le forze distrug- 
,, genti e creatrici trovanti dentro di noi in una 
,, incessante attività ed in un perpetuo conflit- 
„ to: ecadaun momento della nostra esistenza è 
,, un miscuglio singolare di distruzionee dicrea- 
,, zione ,a ) „. Questa continua distruzione mi sem- 
bra paragonabile all’esaurimento browniano che 
è il prodotto appunto, come vedremo a suo luo- 
go, della continua azion degli stimoli: e la crea- 
zione che singolarmente si associa alle cause 
distruggitrici o che almeno non è impedita da 
esse, benché non sia stata molto calcolata da 
Brown, non può per altro, come vedremo, es- 
sere omessa dal fisiologo. Di fatto al momento 
stesso in cui per l’azione degli stimoli e sotto 


(a) Oper «it. Tom. i p. 64. 
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l’esercizio della vita la proprietà vitale o l’ecci- 
tabilità si consuma o si affievolisce, al tempo 
stesso il chilo si converte in sangue, il sangue 
ristoragli umori perduti, il muco abraso vieue 
restituito e lavorato, le parti recise si rigenera- 
no. la fibra consumata si rinutrisce e si rinno- 
va, che è ciò che esamineremo in una delie ulti- 
me lezioni di questo prospetto. ,, La durata del- 
,, la vita, prosieguo Hufeland, dipende dalla 
,, quantità della forza vitale che è incorporata 
,, colla cosa creata; ed egli è ben naturale che 
„ una maggior abbondanza di forze vitali dure- 
,, rà assai più e non sarà così presto consumata 

,, come una minore Il progresso della con- 

„ sunzione medesima pnòseguireo più lentamen- 
,, te o più presto, e per conseguenza la di lei du- 
„ rata o quella della vita può essere più lunga 
,, o più breve a misura che la consunzione suc- 
,, ceda o più sollecitamente o più lentamen- 

,,te<">,, Vi bastino queste poche linee 

dell’opera di Hufeland per comprendere sin do- 
ve i medici tedeschi anche meno partigiani dì 
Brown si accordino in molti punti con esso, e 
quanto sieno amici del linguaggio semplice e fi- 
losofico di questi ultimi tempi e di quelle serio 


(a) Oper. cit. Tom. cit. pag. 65 66 67. , 

( b ) Quali eccezioni dia Huffeland alla dottrina browniana ed 
in quai punti ti «costi dalla medesima, si può rilevare dalla dichia- 
razione di quest’autore intorno al suo sistema di medicina pratica 
premessa alle Osservazioni sulle febbri nervose Ved. Biblioteca 
germanica browniana Tom. 1. 
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speculazioni che non si allontanano dall 1 osser- 
vazione e dai fatti. Del resto la massima par- 
te dei medici della Germania ha pienamente a- 
doltate le basi della dottrina browniana della vi- 
ta, come rilevasi dalle copiose raccolte di ope- 
ro scritte espressamente sulla medesima : co- 
si che si può asserire senza alcun duhbio che 
questa dottrina ha più seguaci in codesto paese 
interessati a svilupparla perfezionarla ed esten- 
derla che non nc ha avuto sinora presso le altre, ' 
nazioni e nello stesso paese nativo. Le opere il- 
lustri di Weikard di Reile di Gautier, di Mare 
e di il tbeuslreit di Roesohlaub, Thomaun, PfalT 
e di tanti altri ve ne potranno agevolmente con- 
vincere < 6 ). 

Egli non è così della scuola francese. I fisio- 
s logi ed i medici di questa nazione, come avver- 


(a) Ved. fìibliot eca medica browniana pubblicata a Firenze 
da Luigi Frank. Biblioteca brow niana germanica pubblicata da 
Giua.Jiclluomini e Luigi Giobbe in Padova. 

(b) Gli Editori della Biblioteca browniana germanica pro- 
mettono nel loro piano dell'opera la traduzione della patologia di 
di Roeschlaub. 11 professor Brera mi scrisse già tono alcuni meai 
elio il il Pott. Vi riani di Genova stava traducendola . Finoranon 
ai conosce presso di noi se non il Fi agment nm de febri di questo 
profondo scrittore tedesco inserito nel volume sesto della Bibliote- 
ca browniana stampata a Firenze. Di Thomann conosciamo le idee 
intorno alla febbre neroosa molto conformi alla nuova dottrina ed 
al linguaggio di Brovvn . Di Pfaff mi viene annunziato dal Dott. 
Gius. Frank un corso di fisiologia e patologia ch’io spero aver tra 
le mani in breve tempo . Ma quanto interessanti esser non deggio- 
Jto pel risorgimento della fisiologia e patologia i Rischiar imenti 
della dott rina dell' eccitamento che Frank istesso sta ora pubbli- 
cani > a Vienna? Quanto utili agli avanzamenti dell'arte le opere 


Digitized by Google 



i MS 

te il eh. Giannini in una sua lettera (•), sono ben 
lontani daH’a dottare, molti anche dal conoscere 
la nuova dottrina. Non mi è riuscito sin qui di 
ritrovare alcun autore francese che parli con 
interesse della dottrina di Brown fuori del dot- 
tore Gilbert il quale in una sua memoria letta 
alla società di medicina di Parigi dopo aver 
rigettati alcuni principj dell’autore scozzese, 
non nega per altro alla nuova dottrina il van- 
taggio d’essere basata sull’osservazione, e rico- 
nosce le grandi influenze della medesima sul 
miglioramento della patologia e della pratica. 
Io veggo intanto presentate nelle opere france- 
si o delle imperfette o delle complicate defini- 
zioni della vita, e veggo talora anche adottati 
in qualche maniera i principj ed il linguaggio 
stesso di Brown, o sovra di esso modellate e mi- 
gliorate le dottrine fisiologiche e patologiche 
senza che di questo autore si faccia alcun cen- 
no. Chi potrebbe non rimanere sorpreso della 
definizione della vita esposta pochi anni sono 
dal cittadino Le Roy nelle memorie della so- 
cietà medica di emulazione? „ La vita, dice e- 
„ gli, è la circolazione armonica di differenti 
,, atmosfere inerenti ai solidi ed ai fluidi dell’ 


importanti di patologia, terapeutica, e materia medica alle quali 
travaglia pare questo mio illustre amico promotore indefesso della 
medicina semplice e filosofica? 

(a) Lettera sullo stato del brownianismo in varie parti d' Euro- 
pa . Memorie dì medicina Voi. i. 

(A) Les thiorìes médicales modernes comparies entr* elles. Ved. 
fiecueil piriodi'fue dela tociété de mède cine de Paris T. V. p. 477- 
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,, economia: la vita è l’insieme e l’armonia del* 
,, le forze che si trovano in tutta la natura (•) 
Chi saprebbe farsi quindi un’idea delle poten- 
ze o dei mezzi pei quali la vita si sostiene? Chi 
intenderà qual parte abbiano in generale alla 
produzione della vita gli agenti che sono fuori 
di noi e le proprietà inerenti a noi stessi o alla 
tessitura organica della sostanza animale? Chi 
rileverà in poche parole da questa definizione i 
cardini primi della vita, o chi fisserà gli estre- 
mi entro de’quali la vita è circoscritta? Mi- 
gliore di quella di Le Roy non è sicuramente la 
definizione che propone Biella t nelle sue ricer- 
che fisiologiche sulla vita e sulla morte (*) , le 
quali per altro offrono de’ punti di vista molto 
interessanti per la fisiologia La vita, per quan- 
to egli si esprime, è l’insieme delle funzioni che 
resistono alla morte,,; quasi che una definizio- 
ne generale che debh’ essere il compendio dirò 
così delle cause produttrici di un dato effetto 
e delle molle sulle quali l’effetto stesso si ap- 
poggia debba limitarsi all’indicazione superfi- 
ciale di ciò che si cerca appunto di defluire e 
d’intendere. E pure quest’uomo illustre in un’ 
altra sua opera già da me rammentata con quel- 
la lode alla quale essa ha un vero diritto ( c > 
parla in molti luoghi in una maniera che non 
disdirebbe al più sensato seguace della nuova 

(a) Ved. Giannini lettor. cit. 

(ii) Vrd. Memorie di Medicina Voi. II. pag. 24 1 • 

(e) Anatomie giniralt appliqui» à la phisiologit et à la mi- 
decin». 
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dottrina, e mostra di conoscere abbastanza il 
giusto valore delle cause che sostengon la vita, 
e di averne afferrato quel semplice e generai* 
meccanismo che è dato solamente al filosofo di 
vedere e di valutare (•). Ma a lui non piace di 
servirsi della definizione browniana della vita 
nè di far sentire i motivi pei quali non la cre- 
de ammissibile: anzi nulla accennando dell’ope- 
ra inglese richiama a questo luogo le idee sulla 
vita animale ed organica da lui esposte ne’ suoi 
corsi di fisiologia le quali ad altro non tendono 
che a fissare dei limiti non so se abbastanza e- 
satti tra gli animali e le piante, tra gli esseri 
organizzati e gl’inorganici < J ) . Complicate so- 
no pure le idee di Dumas riguardanti la vita 
c sono ben lontane a mio avviso dal lascia- 
re allo spirito quella semplice e chiara idea 


(a) Anatomie générale etc. Considérations générales pag. 6». 

(5) ,, Ho chiamato, dice Bichat, vita animale l’ordine delle fini zio 
„ ai ohe ci mette in rapporto eoi corpi esteriori, indicando con ciò 
,, cha quest'ordine appartiene solamente agli animali • li distingua 
,, particolarmente. Ho chiamato vita organica 1* ordine che serve 
,, alla composizione ed alla decomposizione abituale delle nostra 
1 , parti, perchè quest* vita è comune a tutti gli esseri orgznizza- 
,, ti vegetabili egualmente come animali. Così l'organizxazione for- 
>» ma il limite tra i corpi organizzati ed i minerali, siccome la vi- 
»>ta animale serve di separazione tra gli animali ed i vegetabili 
Ved. Bichat oper. cit. Vol.I.p. io». Io non negherò sino ad uncer* 
to segno ai tre regni della natura i caratteri di distinzione ammes- 
si da tutti i naturalisti. Avverto però che non sono le sole funzioni 
animali che ci mettono in rapporto coi corpi astemi: che questo 
rapporto è il sostegnó delle funzioni anche più semplici; e die non 
inaurando di esso le piante non si può in lui fissare un limite di 
demarcazione tra gli animali ed i vegetabili. 
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della cosa, quella decisa impronta che produ- 
cono costantemente i risultati dell'analisi e 
dell’induzione, e le dottrine tutte che sono u- 
na espressione una conseguenza del fatto stes- 
so.,, La somma intiera ( die’ egli) de’ movimen- 
,, ti e de’ fenomeni dependenti dall’azione e rea- 
,, zion mutua che gli organi esercitano: l’insie- 
,, me delle qualità specifiche delle facoltà atti- 
„ ve vitali che i principj costituenti di un esse- 
,, re animato producono: questo sistema questo 
,, concorso di affezioni nel quale ciascun ele- 
,, mento ha perduto la vita di sè stesso per vi- 
„ ver col tutto e contribuire al sostegno della 
,, vita totale; ecco quale è il fondamento di tut- 
,, te le differenze che il paragone dei corpi bru- 
,, ti e dei corpi viventi dimostra. Egli è dun- 
,, que anche in ciò, che consistono gli attributi 
„ essenziali del principio sconosciuto forse in- 
,, determinabile chiamato natura, anima, forza, 
,, principio vitale, eccitabilità ec. ; e considc- 
,, rato come il punto d’appoggio centrale in- 
„ torno al quale tutti gli atti delPeconomia a- 
,, nimale si spiegano e si succedono. Tale è il 
,, vero aspetto sotto il quale bisogna guardare 
,, il principio eminentemente attivo che diri— 
„ ge dietro certe leggi la successione regolare 
,, e costante dei fenomeni stabiliti per la con- 
,, servazione deb corpo <?).,, Forse una certa 
predilezione per le dottrine più semplici e la 


(a) Dumi» Tom. I. j>» j *65 *66. 
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contratta abitudine a seguirle indispone il mio 
spirito a dare il giusto valore ai pezzi eloquen- 
ti ed artificiosi di questa fatta. A me pare però 
che quest» maniera di guardare la vita sia mol- 
to meno rigorosa ed esatta di quella di Brown 
e de’ profondi suoi commentatori e seguaci. 

L’illustre Cuvier nelle sue considerazioni sull’ 
economia animale si allontana egli pure dal 
considerare la vita sotto il semplice aspetto nel 
quale ci viene presentata dalla dottrina brow- 
niana. „ L’idea della vita, secondo codest’insi- 
,, gne naturalista, è una di quelle idee generali 
,, ed osoure prodotte in noi da un certo seguito 
,, di fenomeni che noi veggiamo succedersi in 
,, un ordine costante e riuniti insieme da mu- 
,, tui rapporti. Benché noi ignoriamo la natura 
,, del legame che le unisce, noi sentiamo però 
,, che questo legame debbe esistere, c ciò basta 
,, per indicarle con un nome che il volgo guar- 
,, da come il segno di un principio particolare 
„ benché in effetto non esprima che l’insieme 
„ de’fenomeni che hanno dato luogo alla sua 
,, formazione . ,, Oscura è di fatto l’idea della 
vita se si riguardi il meccanismo particolare 
delle diverse operazioni animali che ne sono il 
prodotto e la struttura intima degli organi ne’ 
quali queste operazioni si effettuano. Non è co- 
sì se voglia m limitare le nostre vedute ai gene- 
rali caratteri delle cause che sostengou la vita 


[a) Lefon d'anatomie compari* Tem. I. 
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ed alla maniera generale ed uniforme per cui 
tutti gli organi della macchina risentono l’in- 
fluenza delle cause suddette. Non bisogna cer- 
care la definizione della vita ne’ suoi prodotti e 
molto meno nella spiegazione dei fenomeni par- 
ticolari che succedono sotto di essa. E’ d’uopo 
cercarla nelle condizioni generali alle quali la 
vita è attaccata, e dentro le quali i fenomeni 
tutti vengono esattamente compresi: e questo è 
appunto il vantaggio della definizione di Brown. 
A che servirebbe per definire la vita il fermar- 
ci con Cuvier sulla imputrescibilità de’ corpi 
viventi che eludon le leggi delle chimiche affi- 
nità <•)? Questo conservarsi illese dalla putre- 
fazione le carni e il sangue di un animale viven- 
te è un semplice prodotto dell’inflnenza della 
vita, ma non è ciò in cui consista il vivere: giac- 
ché una sostanza anche morta può per certe de- 
terminate circostanze chimiche difendersi dal- 
la dissoluzione: e d’altronde in un corpo anche 
difeso dalla putrefazione può esser sospeso irre- 
parabilmente l’eccitamento e la vita, e può l’a- 
bolizione di tutti i movimenti e la morte più 
certa comporsi per qualche tempo colla più con- 
solante integrità delle parti. Egli è poi a mio 
avviso un confondere la proprietà o la disposi- 
zione a vivere colla vita stessa il dire,, che il 
„ movimento proprio ai corpi che vivono ha la 
„ sua origine in quello de’ suoi parenti: che da 


(a) Cariar Tom. I. Liqon I. ptg. 3. 
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questi hanno que’ corpi ricevuto l’impulso vi- 
,, tale: che la vita non nasce che dalla vita: e 
„ che uon esiste altra vita che quella che è sta- 
„ ta trasmessa di corpi viventi in corpi viven- 
,, ti per una serie non interrotta Non è si- 
curamente da negarsi che i corpi organizzati 
vengono esclusivamente o prodotti o sviluppati 
dai corpi organizzati egualmente, e che questa 
non interrotta progressione di vite ha luogo da- 
gli uni agli altri purché non manchino mai le 
cause capaci di eccitare e mantenere il movi- 
mento vitale . Questa progressione succede dal- 
la madre al figlio perchè agli stimoli materni 
pei quali viveva nell’utero succedono immedia- 
tamente altri stimoli che lo circondano al mo- 
mento in cui nasce. Ma se si eccettui l’organiz- 
zazione e la disposizione a vivere che ne è il ri- 
sultato qual dipendenza osserviamo noi e quale 
legame tra la vita del fanciullo e quella de’ 
suoi genitori? Fin che il fanciullo era un feto 
unito alla madre formava un corpo solo con lei 
e viveva di elementi comuni. Derivò in lui dal- 
la madre la formazione delle parti; la loro orga- 
nizzazione e l’ attitudine a vivere. Ma, uscito 
appena e separato dall’utero, non si può dire che 
la vita della madre continui in lui; giacché, quan- 
tunque organizzato e disposto a vivere, non vive 
però un istante solo se non gli si applichino gli 
stimoli convenienti, ossigeno calorico alimen- 
to) CuTÌ»r Oper. cit. Tom. cit. p»g. 7. 
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to ec. atti a mettere in giuoco le fibre organiz- 
zate ed eccitabili . 

Maggiormente disposto a distinguere retti- 
tudine alla vita dalla vita medesima sembrami 
il eh. Richerand professore d’anatomia e di fi- 
siologia a Parigi.,, Debbesi , dic’egli, accnrata- 
,, mente distinguere la sensibilità dalla sensa- 
,, zione. La prima non è che una facoltà, l’ altra 
„ al contrario è una funzione. Quella consiste 
„ nell’attitudine ad essere alterato, impressio- 
,, nato: questa può definirsi l’impressione stessa 
„ che si prova al contatto di un corpo qualun- 
,, quel®),,. Ma da queste idee che pur sono applica- 
bili a qualunque movi mento a qualunque funzione 
a qualunque vita propria degli organi Richerand 
non ricava , come parrebbe assai naturale , nessu- 
na generale definizione della vita, nè dà alcun 
indizio della nuova dottrina, nè fa menzione 
alcuna di Brown.,, E quale è dunque il desti- 
,, no, dicea lo spiritoso Giannini, che dall’epo- 
,, ca delle scoperte fisiche ed intellettuali di 
„ Loke e di Newton in sino a noi ha sempre pa- 
„ ratizzata 0 ritardata in Francia l’introduzio- 
,, ne delle verità nuove e grandiose?... Non si 
„ può veder con piacere che il celebre Cabanis 
,, non abbia nè men fatto cenno dell’opera di 
,, Brown. Se almeno l’elegante sua penna aves- 
„ se impreso a confutare le massime browniane 


(a) Ved. Noueeaux tlemtns d» physiolngie par Aathelm* Ri- 
chemnd. Proltgominti p*g. 34 3S. 
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„ la sua confutazione sarebbe riuscita senza al- 
„ cun dubbio la più brillante e la più sensata 
,, di quante altre per avventura uscirono sino- 
„ ra alla luce <°) 

Più giusti verso Brown, benché non facili 
ad essere sedotti dalle nuove dottrine, i medici 
italiani sottoposero al più rigido esame la defi- 
nizione browniana della vita e la costrinsero a 
subire quel severo giudizio che solo poteva far- 
la o rigettar con diritto o adottare con piena 
cognizione di causa. Sacchi, Vacca Berlinghici ) , 
Strambio, Villa, Marzari, Scuderi, Michelotti- 
Antonini e molt’altri scrittori anonimi esposero 
in diversi tempi varie obbiezioni alla parte teo- 
rica egualmente come alla pratica della nuova 
dottrina e non pochi ingegnosi rilievi, massime 
sopra alcuni punti di essa, tennero sospeso per 
qualche tempo il giudizio anche de’ medici im- 
parziali. D’altra parte Rasori e Frank, Monteg- 
gia e de Hò, Giannini, Bianchi, Riccobelli, Moci- 
ni ed altri molti sostennero colla massima ener- 
gia la maggior parte dei principi di Brown e 
contrapposero l’osservazione ed il metodo in- 
duttivo alle opinioni de’ loro avversari . Sono a 
dir vero interessanti per la storia della medici- 
na i lunghi dibattimenti nati tra le varie acca- 
demie su quest’importante argomento: e ben- 
ché la verità siasi sempre tenuta ferma al suo 
posto hanno però codeste contese influito mol- 


ta) Lettera di Giannini tuli» stufo attuai • riti trownianismo eo* 
Tom. I. f ' ' 17 
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tissimo a consolidarla ed a metterla in mag- 
gior luce. Non appartiene a questo luogo di 
chiamare ad esame la dottrina di Brown per 
quella parte di essa che riguarda la patologia e 
la pratica: paleserò a suo luogo imparzialmen- 
te il inio sentimento sulla medesima; e siccome 
procurerò di dare quello sviluppo che a me sem- 
brerà conveniente ad alcuni principi della pato- 
logia browniana; così non tacerò quelli che mi 
parranno o inamissihili o non abbastanza pro- 
vati. Ma trattandosi della definizione della vi- 
ta e dei principi fisiologici che da essa si posso- 
no derivare io sono d’avviso che molte opposi- 
zioni si sieno mosse controdi essa senza un esa- 
me abbastanza maturo, e che l’oscurità di mol- 
te espressioni dell’autore e la difficoltà della 
materia abbiamo lasciato nascere ed accarezzare 
de’ dubbi, c ^ ie un esame più profondo potea di 
leggieri dissipare (•). Ben lo disse il eh. Mosca- 


(a) Io «tetto fui tra primi che mossero delle ebbjesioni «Ila nuo- 
vi dottrine: alcune mie note alla Storia ragionato d'un Diabete 
ch’io stampai nel >794 p 1* mie lettere al dott. Rotori ed a G. Frank 
versavano tu quest* argomento. La definizione della vita e la parte 
fondamentale d»lla dottrina mi parvero però sin d’allora inatta c-* 
cibili: ed anche alcuni dohj ch’io moveva sulla generale azione 
Stimolante delle potenze sono stati in seguito dopo un esame più 
maturo per me stesso disciolti. Ho veduto quindi verificarsi in me 
quanto i miei corrispondenti mi piesagirono: che uno studio mag- 
giore e più tranquillo della nuova dottrina mi avrebbe fatto trova- 
re la soluzione di molti punti che da principio sembrar doveanmi 
insolubili. Accadde lo stessoal eh. dott. Mocini,a coi il compendio 
della nuova dottrina parve sai primi tempi una raccolta d’incon- 
gruenze e falsi sembrarono ed, ipotetici quanti sono i principj ed x 
canoni più certi delia dottrina medesima.,. Ma lo rilessi poi, die* 
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ti che l’opera ili Brown non è ila leggersi super* 
fìeialmente, e che la nuova dottrina non è da 
raccogliersi dagli estratti, e dai giornali (•). Tut- 
to è in quest’opera originale. E’ nuova l’appli- 
cazione così rigorosa della filosofia induttiva al- 
la medicina: è nuovo il ricavare per una neces- 
saria illazione priucipj affatto nuovi dai puri 
fatti, anzi da quei fatti stessi e da quelle osser- 
vazioni che sembravano poco prima giustificare 
dottrine e principj del tutto opposti: è nuovo 
in fine il ravvicinar tanto tra loro oggetti che 
sembravano disparatissimi e il sottoporre lo 
particolarità di un fatto qualunque ai caratte- 
ri generali che lo mettono al suo legittimo po- 
sto. Ma per seguir Brown in quest’impresa fi- 
losofica e grande, per adottare con sentimento i 
severi priucipj della nuova dottrina, per riget- 
tare con giudizio gli errori che vi ponno essere 

„ «gli , in una sua lettera, lo rilessi questo libro attentamente# 
}| pia volte, cominciai a poco a poco ad addimesticarmi con esso • 
„ benché «alle difese per non lasciarmi sedurre, io trovai cosi sem~ 
,, plico, cosi solido, così geometricamente concatenato ne’suoi prin- 
«> cipi, che non potei evitare una rivoluzione nelle mie idee,,. E' mol- 
to interessante ed energica tutta questa lettera relativa ai sistema 
di Brown scritta dal medesimo Mocini al dott Carlo Buccio, ed 
inserita nella parte medica del volume X. del Giornale per servi- 
re alla storia ragionata della medicina di questo secolo. 

(a) ,, Libraio quem in lacero uunc edimus ncque perfunctoxie 
,, legere ncque per diariorum compendia cognoanere, sed attente 
„ admodurn considerare non infrequenter etiam opportet meditari. 

Pi aeterquamquod enim dictioftis asperità*, aliquando etiam nb- 
; , semita» negotium facessi t , strictus admodum idearum ncxui, re- 
„ ruinque abaoluta quia et non raro audax novitas maximam le- 
„ gentis adtentionein postulat si non audita prius auctoris cogitata 
„ recte assequi velit „. Moscati Praefat. in io. flruuoa, Element. 
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frammisti è necessaria un’attenzione non inter- 
rotta, un ingegno fermo, e più di tutto la più 
fredda imparzialità. 

Non mi pare, a dire il vero, che fosse altret- 
tanto imparziale quanto scrittore eloquente uno 
dei primi oppositori il Dottor Giacomo Sacchi 
quandorimproveròaBrown l’analogia da lui am- 
messa tra la maniera di vivere de’ vegetabili e 
quella degli animali e rigettò la distinzione degli 
uni e degli altri dai fossili, derivata dalla man- 
canza inquesti di ogni vitalità (a >. Non è d’uopo ri- 
portare & questo luogo le osservazioni e le spe- 
rienze di Bonet di Percival di Sennebier di Gir- 
tanner relative all’irritabilità delle piante ed 
agli stimoli che la mettono in giuoco: non è 
d’uopo seguire con Giuseppe Frank la vita le 
vicende le malattie e l’esaurimento de’vegeta- 
bili dietro le osservazioni di Gahagan, e di far- 
ne un confronto colle vicende alle quali sog- 
giacciono gli animali <*). F.gli è provato abiti- 
stanza dai fatto stesso e nessnn fisiologo o natu- 
ralista ha osato di contrastarlo a Biown, anzi 
per parlare con maggior esattezza Brown 1’ ha 
imparato dai naturalisti medesimi, che senza 
luce e calore le piante non vivono e che il calo- 
re e la luce sono inutili se qualche malattia le 
privi della loro irritabilità: che in conseguenza 


(a) V«d. Jscobi Sarchi In principia theoriae browniana t ani - 
tnadoersiones. Ticini 1793. 

(b) Ved. le osservazioni sull' irritabilità da’ vegetabili inserite 
nella lettera di G. F. al sig. Br ugnatela . 
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gli elementi della vita nelle piante sono gli stes- 
si che negli animali l ’ eccitabilità e gli stimoli. 
L’avere gli animali maggior numero di organi 
di quello che ne abbian le piante; l’aver quelli 
un ordine di funzioni dipendente dall’azione 
dell’animo sul cervello, e sui nervi (ciò che li 
distingue dai vegetabili) non toglie però che le 
funzioni che sono ad ambi comuni non si effet- 
tuino per gli stessi principi , e per le molle me- 
desime. E riguardo alla differenza tra i corpi 
organizzati, (vegetabili od animali che sieno) 
ed i minerali non può questa essere messa in 
dubbio da alcuno, per poco che intenda il valo- 
re della parola organizzazione e quella di sem- 
plice aggregato o apposizione di parti. Nei mi- 
nerali ciascuna molecola è perfetta; ha in sè 
stessa, dice Kant , la ragione della sua maniera 
d'essere: ed è perciò indipendente dall’altre. 
Non è così ne’ corpi organizzati. 

Non vi sembrerà nemmeno di molto maggio* 
re importanza l’altra obbjezione di Sacchi nella 
quale pretendea di dimostrare, che la vita non 
può collocarsi nell’eccitamento, perchè anche 
mancando il medesimo può sussistere la capaci- 
tà o l’attitudine- a vivere, come osservasi negli 
asfìttici e ne’ sommersi , che ponno ricuperare la 
vita; e parzialmente in un occhio affetto da ca- 
teratta o in un membro paralitico, i quali mer- 
cè una cura conveniente sono suscettibili di 
tornare all’antico esercizio delle loro funzioni. 
E siccome un asfittico non si direbbe morto , 
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nè estinta si direbbe la vita nell’occhio o nel 
braccio suddetto, perciò la mancanza dell* ecci- 
tamento non è sempre mancanza di vita. Oltre 
che nell’arto paralitico, benché mancbiil senso 
ed il moto ossia l’eccitamento avvi però la vita 
ciò nulla ostante; giacché in quest’arto circola 
il sangue e non soggiace esso alla putrefazione 
che attacca prontamente le sostanze prive di vi- 
ta. Per poco che vogliate esaminare quest’ob- 
bjezione voi la troverete appoggiata al valore 
non ben convenuto di qualche vocabolo . Spesso' 
un senso diverso che si attacca alle parole crea 
delle differenze di opinioni che una maggiore e- 
•attezza di lingua dissipa e distrugge. Cosa è vi- 
ta anche nel senso degli antichi fisiologi? E* l’e- 
sercizio delle funzioni, che è quanto dire la di- 
sposizione a compierle messa in atto. Ovunque 
perciò manchi o sia sospeso l’esercizio di que- 
ste funzioni ivi è rigorosamente mancanza di vi- 
ta , sussita 0 non sussita la suscettibilità a 
riprenderlo. Sta dunque la differenza tra Sac- 
elli e Brown nell’essere più 0 meno rigorosi nell’ 
espressione. Se la capacità sola non basta a co- 
stituire la vita, come è provato dal fatto.l’asfit- 
tico ed il sommerso non ponno rigorosamente 
chiamarsi vivi e bisogna in questo caso conve- 
nire con Brown, che la mancanza di eccita- 
mento esprime la morte. Direste voi vivo il 
rotifero per tutto quel corso di anni, pel qua- 
le conservasi disseccato e raggrinzato come 
un’arida pergamena, lo direste voi vivo per ciò 
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solo che umettato poi é suscettibile di ripren- 
dere vita, e movimento? Se non si vuole ad un 
asfittico negare la consolante parola di vivo sin* 
ehè conserva dell’attitudine all’eccitamento, **d 
all’esercizio delle funzioni: se la parola morie 
per quel ribrezzo che inspira non si vuole adot- 
tare se non nel caso estremo in cui non la vita 
solo ma anche la suscettibilità è distrutta , allo- 
ra è facile di ravvicinare le opinioni derogando 
però in qualche maltiera all’esattezza ed al rigo- 
re dell’espressione, e rimanendo d’accordo, che 
per morte vuoisi intendere non l’abolizione sol- 
tanto d’ogni eccitamento, ma la distruzione pur 
anche d’ogni dispo izione o attitudine al mede- 
simo. Del resto, se il Dottor Sacchi vorrà distin- 
guere la vita propria o la funzione particolare 
di un organo qualunque dalla vita universale 
che esso ha comune col tutto, vedrà bene che 
nell’occhio infermo di cateratta è distrutta sol- 
tanto la vita o la funzione particolare e si può 
dir morto riguardo alla medesima benché goda 
ancora della circolazione del sangue, della nutri- 
zione e di quanto lo mette a parte della vita u- 
niversalc. E ciò che diciamo dell’occhio dicasi 
egualmente di un organo o di un membro qua- 
lunque a cui manchi o l’attitudine alla partico- 
lare funzione che gli compete o i mezzi neces- 
sari *d effettuarla: questo membro può non go- 
dere di questa vita particolare o specifica ben- 
ché non manchi della comune e godendo della 
comune è facile ad intendersi come venga pre- 
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servato dalla putrefazione. Riguardo poi alle 
altre obbjezioni relaiive all'azione specifica di 
certi stimoli su certe parti del corpo dai quali de- 
riva dà Sacchi una grande eccezione all'identità 
e I unità dell’eccitabilità browniana : riguardo 
alla distinzione ch’egli crede doversi amettere 
tra l’irritabiluà e la sensibilità, siccome queste 
obbjezioni versano sopra afgomenti che dovre- 
mo trattare in seguilo, così ci riserbiamo di e- 
saminarle a suo luogo. 

Il paragrafo x. degli elementi di medicina 
di Brown eccita» de’ clamori in' alcune accade- 
mie, essendosi temuto che i principi in questo 
paragrafo contenuti condur po’essero al mate- 
rialismo.,, In tutti gli stati della vita, dice 
,,Browu, l'uomo e gli altri animali differiscono 
„ da sè medesimi già estinti e della materia ina- 
„ nimata per que>ta «ola proprietà, che sono ca- 
,, paci di essere affetti tanto dagli agenti esterio- 
,, ri come da certe loro proprie azioni in manie- 
„ va che ne risultino le funzioni o le azioni pro- 
,, prie degli animali viventi,,. E l’aver deriva- 
ta lo scrittore scozzese la distinzione tra il ca- 
davere e l’animale vivente dall’eccitabilità del- 
le fibre mancante nel primo e non nel secondo 
ha fatto dubitare alcuni fisiologi d’acuto inge- 
gno ch’egli abbia voluto prescinder dall ’ animo 
nell’esame e nella spiegazione delle funzioni 
che competono all’animale. A me pare per al- 
tro che il paragrafo in questione non giustifichi 
in veruna maniera l’indicato sospetto. A me pa- 
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re che Brown, mettendo & confronto il corpo vi- 
vente col cadavere, fornito il primo d’eccita- 
bilità destituitone il secondo, stimolabile il pri- 
mo dagli agenti che sono in rapporto con lui 
sordo il secondo a qualunque sorta di stimoli , 
parmi dissi che guardi la macchina animale so- 
lamente in quanto è passiva , cioè in quanto è 
stimolabile; e che prescinda in qnesto momento 
dagli agènti o dai principj attivi che ponno af- 
fettarla: tra’quali siccome sonovi per una par- ’ 
te* gli stimoli conosciuti cibo sangae calore ee.; 
cosi si può annoverare per l’altra (senza con- 
traddire ai principj di Brown) l ’ animo stesso 
produttore del moto volontario, e di tutte le a- 
zioni che ne dipendono. Che Brown potesse in 
questo esame prescindere da questo principio 
attivo mi sembra naturale e coerente alla cosa: 
giacché quando il corpo è privato di eccitabili- 
tà, siccome il calorico non vi fa più alcuna im- 
pressione, così V animo non può più risvegliare 
il movimento volontario de’ muscoli. E se fosse 
pur supponibile che l’animo rimanesse per qual- 
che tempo unito alla materia anche dopo che 
questa ha perdute le doti della sua organizza- 
zione, la suscettibilità cioè alla sensazione, alla 
contrazione ed al movimento, sarebbe la presen- 
za dell’animo inutile siccome è inutile la pre- 
senza e l’applicazione del calore, dell’ossigeno, 
e degli stimoli più gagliardi. La distinzione fi- 
siologica adunque tra il cadavere ed il corpo 
vivo doveva desumersi dallo stato o dalle con- 
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dizioni della materia animale, o della libra me- 
desima; lasciando ai metafisici il ricercare co- 
me, resa questa fibra irreparabilmente ineccita- 
bile o comunque impossibilitata a prestarsi ai 
soliti uffizj del senso e della contrazione, il prin- 
cipio animale o P animo , la di cui presenza sa- 
rebbe in questo caso inutile, per comando e per 
legge fissata dall’autore della natura se ne stac- * 
chi e la abbandoni. Quando un braocio è asso- 
• lutamente paralizzato è inutile per una parte il 
calorico e non può il grado più forte di esso pro- 
durvi la più piccola affezione: è ioutile per 
l’altra l’azione dell 'animo e non può effettuare 
verun’ ombra di contrazione volontaria: questo 
braccio si può dir morto ad onta che non man- 
chino gli esterni stimoli e la presenza delPani- 
mo, che era capace in addietro di determinar- 
ne i movimenti. Ora la differenza di questo 
braccio morto da un braccio vivente dovrebbe 
essa desumersi dagli agenti che sussistono egual- 
mente nell’un caso e nell’altro, o non piuttosto 
dalle condizioni della fibra nervosa e muscolare 
suscettibile nell’un caso, e non nell’altro, di ri- 
spondere allo stimolo del calore e dell’azione • 
animale? 

Del resto egli è dimostrato che Brown fer- 
mandosi a cercare i caratteri di distinzione del 
corpo vivente dal morto nella stimolabilità o 
nella suscettibilità di sentire l’azione degli sti- 
moli non ha preteso di escludere dal novero de- 
gli ageati capaci di produrre eccitamento le a- 

| 

I 

( 

i 

i 

Dìgitized by Google 




•o3 

zioni animali: pejrcicchè egli nel paragrafo stesso 
ha aggiunto che tra le potenze atte a mettere 
in giuooo la suddetta proprietà della fibra vi- 
vente sonovi non solamente gli stimoli esterni 
calore cibo aria ec. , ma anche le interne poten- 
ze o sia le azioni del V animo (il pensiero, per 
esempio, la volontà il desiderio l’attenzione ec.) 
che Brown ha contrassegnato abbastanza colle 
parole quibusdam sui propriis actionibns . E ciò 
vale a mio avviso quanto il dire che i corpi or- 
ganizzati qualunque sieno sono suscettibili sin 
che son vivi di essere messi in azione da tatti gli 
stimoli esterni; ma che i corpi organizzati hanno 
nelle interne loro proprie azioni un agente di 
più e quindi una classe di funzioni o una parte 
di vita dipendente dall’ influenza di quelle azio- 
ni medesime e costituente ciò che chiamasi 
animalità. E tanto più deonsi interpretare 
per questo verso le espressioni di Brown in quan- 
to che egli mette nel novero degli stimoli este- 
riori il sangue stesso non per altro sicura- 
mente che per distinguerlo dalle azioni anima- 
li o da quelle sue proprie azioni che formano 
la classe importante degli stimoli interni. E qua- 
li saranno adunque queste azioni interne, queste 
azioni proprie dell’animale , se non sono ciò ap- 
punto che i più sani fisiologi chiamano opera- 
zioni dell’animo ? A me pare d’altronde che mol- 
to giovar dovesse a Brown e che molto cousuo- 


(•) Elemento medicinae $ XI. 


Digitized by Google 



204 

ni ai principi della dottrina browniana il con- 
siderare nell’ animo un principio attivo capace 
di risvegliare l’azione del cervello, del sistema 
nervoso e de’ muscoli soggetti alla volontà. In 
fatti uno stimolo di più è una comoda chiave di 
spiegazione di tutti i fenomeni che costituisco- 
no le funzioni animali; dovechè non conside- 
rando le azioni animali, per esempio la volizio- 
ne l’attenzione ec. se non come una conseguen- 
za degli stimoli esteriori bisognerebbe cercar 
di spiegare come queste mutazioni potessero es- 
sere al tempo stesso un eccitamento risvegliato 
dall’azione degli stimoli esteriori, ed nn eccitan- 
te o uno stimolo capace di affettare le fibre del 
cervello, i muscoli ec. , e di produrvi i fenome- 
ni dell'attenzione e gli effetti della volontà. 
Che se trovasse taluno o non giusto abbastanza 
o inesatto o non coerente ai principi della me- 
tafisica il mettere le azioni dell’ animo o Vani- 
mo stesso tra le potenze capaci di eccitare la 
fibra animale e in certa maniera nel rango de- 
gli stimoli, io sono persuaso almeno che non ne 
ricaverebbe un argomento di accusa contro di 
Brown, riflettendo che tutti i pjù savj metafi- 
sici in altre parole han sempre detto lo stesso. 
E’ ignoto sicuramente come Vanimo, questo im- 
materiale principio, agisca sulla materia, e co- 
me la materia agisca sopra di lui: è ignoto co- 
me i nervi affetti dall’impressione degli oggetti 
esteriori possano affettare questo principio, e 
come esso determinandosi a movere un braccio 
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agisca sull’origine «lei nervi brachiali e deter- 
mini per mezzodì essi i muscoli alla contrazio- 
ne: è ignoto come riflettendo ed attendendo a- 
gisca sulle fibre del cerebro e le stanchi’. Ma, 
qualunque sieno le leggi ed i modi di quest’ar- 
cano commercio e di questa reciproca azione , 
egli è certo, che quest’azione si effettua: egli è 
certo che l'animo agisce sul cervello e sui nervi, e 
che gii effetti di quest’azione sono paragonabili 
all’effetto degli altri stimoli conosciuti. La con- 
trazione delle fibre o de’ muscoli di un braccio; 
l’eccitamento del cervello e del sistema nervo- 
so sotto l’applicazione dello spirito ; la stan- 
chezza de’ muscoli del cervello e de’ nervi, se il 
movimento volontario o.se l'attenzione arrivi- 
no ad un certo grado di lunghezza o di intensi- 
tà, sono simili affatto alla stanchezza ed all’e- 
saurimento de’ nervi e de’muscoli cui sogliono 
produrre il calore il vino e gli altri stimoli di 
questa fatta portati ad un grado intollerabile 
alla fibra. Tutti i metafisici, tutti i fisiologi han 
sempre derivato la stanchezza che succede alle 
lunghe meditazioni dalla troppo intensa azione 
dell’animo sulle fibre del cerebro: dunque tut- 
ti han convenuto di quest’arcana influenza dell’ 
animo sulla materia. E se gli effetti che ne 
risultano sono simili a quelli che vengon pro- 
dotti dall’azione delle potenze stimolanti, non 
mi pare contrario ai buoni principj il met- 
tere quest’azione nel rango delle potenze me- 
desime. 
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Le obbjezioni mosse contro la dottrina di 
Brown dal sig. Gemello Villa in una sua lettera 
al eh. Brugnatelli ( °) riguardano la parte patolo- 
gica e pratica di questa dottrina più che i prin. 
cipj fisiologici e l i definizione della vita: d’al- 
tronde non sarebbe d’uopo fermarci ad esami- 
narle dopo le solide ed ingegnose risposte di G. 
B. Monteggia che ne presentano a mio avviso 
una soddisfacente soluzione (*). Così è pure delle, 
riflessioni di Gaetano Strambio sugli elementi di 
medicina di Brown < c ) . Queste riflessioni interes- 
sano più il patologo ed il medico che il fisiologo 
ed il naturalista, e sarebbe perciò straniero a 
questo luogo imprenderne l’esame il quale fu 
poi anche abbondantemente esposto da tre me- 
dici di sommo ingegno. Bianchi, Francesco Frank 
e Mocini in altrettante memorie (*> che avrò 
Campo di ricordare con soddisfazione nelle mie 
lezioni patologiche. Ma l’ordine della materia 
e l’esame compiuto che ci siamo proposti della 
definizione della vita non ci permette di passa- 
re sotto silenzio le opposizioni del celebre Vac- 
ca Berlinghieri <*) o almeno quella parte di es- 
se che riguarda più da vicino le cause produt- 
trici della vita esposte nella dottrina di Brown. 


(a) Ved. Biblioteca browniana pubblicata da Luigi Frank 
Voi. n. 

(i) Optra eit. Voi. oit. 

(«) Opor. oit. Voi. IV. 

(d) Optra cit. Voi. IV. V. 

(a) Meditar ioni sull'uomo malato o sulla nuora dottrina men- 
dica di SroBn Vantila 1796. 
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L’ec.citabilità, secondo l’opinione di questo ce- 
lebre professore, non è una e medesima in tutte 
le parti del corpo: essa è diversa di carattere 
negli organi differenti; giacché il sale che sulla 
lingua produce la sensazione del sapore, appli- 
cato alle narici non eccita altra sensazione che 
quella del tutto comune a tutti i nervi. Questa 
stessa diversità si osserva in tutti gli altri orga- 
ni de’sensi: e di più si appalesa anche nelle mede- 
sime patti di diversi individui; giacché quel sa- 
pore che è delizioso per alcuni per altri è nau- 
seante, quell’odore che è grato a taluno fa cader 
un altro' in deliquio. Ad onta però delle rifles- 
sioni del professore di Pisa, s’io mal non veggo 
e se non s’ingannano meco gli scrittori più av- 
veduti de’ nostri tempi, la differenza di grado 
non ci autorizza ad ammettere nelle stesse par- 
li de’ diversi individui un’eccitabilità differen- 
te: altrimenti l’irritabilità la sensibilità che 
pur sono in tutti le molle generali della sen- 
sazione e della contrazione dovrebbero dirsi di- 
verse di carattere, perchè in alcuni si osserva- 
no più vive che in altri: anzi nel medesimo in- 
dividuo bisognerebbe supporre che cangiasse ad 
ogni istante l’indole o l’essenza di queste pro- 
prietà, perchè quel cibo stesso , che ordinaria- 
mente' eccita solo un’azione discreta nel ventri- 
colo e negli intestini, in alcune circostanze è in- 
tollerabile a questi organi e produce la cardial- 
gia la colica ed il vomito. A spiegare questi fe- 
nomeni basta un grado diverso delle suddette 
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proprietà. Per ciò poi che riguarda il differente 
genio dell’eccitabilità negli organi differenti, re- 
tina palato nervi olfattorj ec., io non vorrò 
negarlo al professore di Pisa, senza accordargli 
però che molto se ne possa inferire contro la 
definizione della vita ed i principi della fisiolo- 
gia browniana. Mi riserbo a dimostrare in altre 
lezioni particolarmente relative a quest’arge- 
mento che 1’ ammettere modificata differente- 
mente ne’diversi sistemi ed organi della mac- 
china l’eccitabilità non è un opporsi al fondo 
della dottrina di Brown: che l’estendere con van- 
taggio della fisiologia e coll’ appoggio dei fatti i 
suoi stessi' principj non è un muovere delle ob- 
biezioni: che in fine, per quanto diversa di genio 
sia l’eccitabilità negli organi differenti in quan- 
to che solamente da certi stimoli può essere 
messa in ginoco, ha però questo d’identico e di 
simile in tutti gli organi che solamente dagli 
stimoli jmò essere risvegliata, e che attaccata da- 
gli stimoli produce da per tutto l’eccitamento 
e la vita. Ora questi sono appunto i caratteri 
generali che la rendono in tutti i punti simile a 
sè medesima. E perchè dunque se l’eccitabilità 
da per tutto è il mezzo per cui gli stimoli agi- 
scono, se essa dovunque è la cagione per cui il 
senso il moto la contrazione vengono 1 risve- 
gliati e mantenuti dagli agenti esteriori, per- 
chè , dice saggiamente il chiarissimo Cattaneo, 
vorremo noi dar tanti nomi alla stessa proprie- 
tà e dividerla e suddividerla in altre di natn- 
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ra diverse (•)? E che l'eccitabilità sia poi una pro- 
prietà unica ed indivisa nel senso dell'autore 
scozzese lo dimostra abbastanza l'autore mede- 
simo: lo dimostra Cattaneo nella sua memoria: 
lo dichiarano le osservazioni ed i fatti i più co- 
nosciuti: e noi lo proveremo più particolarmen- 
te quando lo esigerà l'ordine della materia. 

Passando il professore di Pisa dall'eccitabi- 
lità agli stimoli trova pure in essi di che trat- 
tenersi contro i principi di Brown, ed asserisce 
che l'azione degli stimoli differisce non solo 
nel grado ma in natura ed in ispezie. lo ripete- 
rò qui ciò che ho detto poc'anzi dell’eccitabili- 
tà: che l’ammettere delle modificazioni non è un 
opporsi ai principi fondamentali della dottrina 
e che potrebbesi anche accordare che esistesse- 
ro in natura stimoli di un dato genio senza che 
■essi fossero meno altrettanti stimoli. Conceden- 
do in fatti ancora ciò che a me non ripugna e che 
non si oppone alla dottrina di Brown, che lo sti- 
molo odorifero della rosa fosse uno stimolo di 
genio differente dallo stimolo resinoso dell'aloè, 
converrebbero però tra di loro questi due sti- 
moli nella generale maniera di agire, nell’ attac- 
care le fibre dotate di eccitabilirà, nel produrre 
sempre un eccitamento di qualunque grado o di 
qualunque genio egli sia, nel mantenerlo ad uno 

(a) M»mori» di Frano. Cattaneo mediro-okirurge intono quei 
punti delle opero de’ «ignori Varrà e Scoderi che riguardano il si- 
ate ma di Brorrn. Ved, Citraolt mt dica-chirurgo Milano Otto- 
bri «795. 
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.stato mediocre usati mediocremente nell’esau- 
rire l’eccitabilità e nell’indeholire le fibre usati 
all’eccesso. Ma i diversi effetti degli stimoli non 
danno nè meno diritto a crederli diversi di ge- 
nio; giacché come avverte giudiziosamente il me- 
desimo Cattaneo,, il vino in discreta dose pro- 
„ duce allegria e vigore, in soverchia all’oppo- 
„ sto abbatte le forze e rende torpido e melan- 
,, conico: se dunque fosse vero che un diverso 
„ effetto indicasse una ottura ed essenza diver- 
„ sa nella causa, dovrebbesi dire per conseguen- 
,, za legistima che il vino gli alimenti i corpi 
,, tutti cangiano natura ed essenza ad ogni trat- 
,, to ( # ) . Se tutte le potenze , prosiegue Vacca, 
,, agissero egualmente stimolando, l’aria mofe- 
,, tica non dovrebbe sospendere sul momento 
,, la vita; giacché anche questa è aria cui, per 
,, poca forza eccitante che accordare si voglia, 
„ qualche grado bisogna accordarlo; e però l’ec- 
,, citamento dovrebbe divenire più languido, 
,, ma non perdersi dtl tutto,, . Ma se l’aria me- 
fìtica fosse uuo stimolo intollerabile al pulmone 
che esaurisse o stancasse l’eccitabilità di quest* 
organo, e pel conosciuto consenso di tutte le 
parti debilitasse irreparabilmente tutto il si- 
stema in quella guisa che un’eccessiva dose di 
vino o di oppio produce sull’istante la morte, 
non sarebbe il funesto effetto della mofeta spie- 
gato felicemente dentro i confini della dottrina 


(•) Ved. memoria martellina Giornale cit. pag. 364. 
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di Brown? E se all’opposto, come a me par più 
probabile e come osserveremo alt rove, l’aria me- 
fitica fosse qualche cosa di negativo, mancante 
cioè di ossigeno o di quello stimolo che è ne- 
cessario a sostenere la respirazione il moto del 
cuore e de’ vasi, non sarebbe egualmente spiega- 
ta la morte che vi succede secondo i principj 
adottati? Nè mi pare che possa concedersi a 
Berlinghieri che mancando l’ossigeno gli altri 
stimoli dovrebbero ciò non ostante mantenere 
l’universale eccitamento. Bisogna a mio avviso 
valutare i rapporti organici del pulmone alla 
circolazione ed il legame mutuo e meccanico di 
questi organi vitali. Senza ossigeno, senza respi- 
razione il sangue non passa dal ventricolo de- 
stro del cuore al sinistro: manca adunque in 
questo caso una condizione organica alla circo- 
lazione ed alla vita. (1 sostenere che mancando 
l’ossigeno gli altri stimoli dovrebbero supplir- 
vi sarebbe lo stesso che il dire che, strappato il 
cuore o legato qualche vaso insigne, dovesse la 
vita continuare in forza degli stimoli ordinar]. , 
Riguardo in fine ai veleni che inducono una 
somma universale debolezza, ciò non fa per 
nulla contro i principj di Brown come Berlin- 
ghieri pretenderebbe. Vedremo a suo luogo 
che il calore ed il vino dentro certi limiti ec- 
citano, abusandone eccitan troppo, e portati 
tropp’oltre esauriscono ed uccidono anche in 
un istante come la repentina azione del fuoco 
elettrico o una dose di alcool eccessiva. Per 
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ciò ohe spetta alle passioni, le eccitanti come la 
gioja la collera ec. possono agire come gli sti- 
moli più galiardi ed uccidere nella stessa ma-, 
niera se sieno portate ad un grado estremo. 
I patemi debilitanti o deprimenti così detti, sic* 
come sono a mio avviso una sottrazione o una 
mancanza di quel grado di gioja o di contentez* 
Sa che è necessario alla vita di un animale; così 
ponno considerarsi come una sottrazione di sti- 
moli , ciò che altrove cadrà in acconcio di os- 
servare particolarmente. 

Marzari, Michelotti, Antonini esposero sue* 
eessivamente proposizioni varie, riflessioni ed 
osservazioni contro i fondamenti della nuova 
dottrina e contro i principj della vita stabilita 
da Brown. Pensò il primo e si propose di dimo- 
strare^) che l’eccitabilità riguardata come una 
forza motrice differente dall’irritabilità e dalla 
sensitività è una forza chimerica destituta dì 
fondamento ed inammissibile in fìsica . Appoggiò 
egli questa non lieve asserzione al non essersi 
mai nè da Brown nè da’ suoi seguaci snudata ed 
esposta all’azion dello stimolo questa nuova 
forza della fibra muscolare e nervosa: per pro- 
vare che questa forza comprenda l’irritabilità 
egualmente e la sensibilità credè necessario di* 
mostrare che lo stimolo produca nelle fibre per. 
cezione insieme e movimento: e soggiunse in fi- 
ne che gli esperimenti fatti sin qui, siccome di- 
te) Giornali jjtr toroirt alla noria ac. Tarn. XI. Parta fi»io. j>. 
« 46 . > 46 . 
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mostrano l’esistenza di queste forze distinte; co- 
sì escludonola nuova forza immaginata da Brown. 
Questa prima obbiezione del Sig. Marzari rima- 
ne sciolta a mio avviso assai facilmente se si ri- 
fletta che Tirritabilità la sensibilità e quant’al- 
tre forze immaginare o trovar si potessero nel- 
la macchina animale sono altrettante e diver- 
se espressioni di una proprietà comune a tut- 
te le fibre viventi di risentirsi, benché in varj 
modi, dell’applicazion degli stimoli: che tanto 
le fibre contrattili come le sensibili sono eccita- 
bili egualmente in quanto che, mutabili alla lo- 
ro inaoiera, lo sotto però dagli stimoli, anzi non 
lo son che da essi: che le fibre muscolari si con- 
traggono, le nervose sentono in quanto che le u- 
ae e le altre sono suscettibili di essere eccita- 
te: e che in fine l’eccitabilità di Brown non è 
una proprietà uuova se non riguardo alla espo- 
sizione delle leggi ch’egli ne ha ricavato, co- 
muni alle parti tutte che sono atte in diversa 
maniera a rispondere agli stimoli. E’ falso ciò 
ch’egli dice nella seconda proposizione che l’ir- 
ritabilità e la sensibilità sieno proposte dai 
Browniani come effetti di una causa più u- 
ni versale, Peccitabilità. L’irritabilità e la sen- 
sibilità sono Veccitabilità stessa che secon- 
do l’organizzazione diversa delle parti produ- 
ce differenti fenomeni; ma è sempre dessa per- 
chè li produce sempre in seguito degli stimo- 
li: è sempre dessa perchè dagli stimoli o da- 
gli agenti è consumata o indebolita egualmen- 
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te: è sempre dessa perchè, consumata che sia, 
gli agenti non producono più nè senso uè con- 
trazione . Esponendo la cosa con precisione di 
termini rimangono inutili le discussioni del 
sig . Marzari sulla distinzione tra l’ irritabilità 
e la sensibilità, e sulla dipendenza o non dipen- 
denza della contrazione del sistema nervoso : 
giacché quand’anche la fìhra muscolare e la 
nervosa fossero due cose affatto distinte sareb- 
bero però egualmente eccitabili dagli stimoli, 
ed almeno per questa e perle altre leggi indica- 
te, ci troveremmo costretti a riunirle. D’altron- 
de la quistione che esamineremo a suo luogo se 
l’irritabilità dipenda o non dipenda dai nervi 
se nervo e fibra muscolare sieno o no una cosa 
identica e coesistente è una questione a mio av- 
viso più relativa all’organismo che alle proprie- 
tà, più anatomica che fisiologica; giacché dipen- 
denti tra loro o non dipendenti questi due mo- 
di diversi delle fibre di rispondere agli stimoli, 
offrirebbero però sempre altrettanti esempj del- 
la proprietà generale della fibra vivente di es- 
sere mutata dagli stimoli, della quale proprietà 
il senso e la contrazione non sono se non diver- 
se espressioni . 

Molto più acute ed interessanti mi sembra- 
no le riflessioni del dott. Micbelotti torinese! 0 ) 
sopra la definizione della vita data da Brown. 
Lo scopo principale di questo professore è di pro- 


(a) V*d. Ciorsil. cit. anno 1796. jptrt. medie. p»g. 86. 0 97., 
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vare che molti agenti, senza essere stimoli , han- 
no delle grandi influenze sulla macchina anima- 
le : che il corpo vivente compie non poche ope- 
razioni indipendeni i da ciò che chiamasi stimo- 
lare ed essere stimolato', che perciò la vita non 
è generalmente un effetto degli stimoli sull’ec- 
citabilità. La necessità, dic’egli, della pressione 
atmosferica è dimostrata dalla moltiplicità de* 
fatti ne’quali, alterato l’equilibrio tra l’aria e- 
sterna e quella che è contenuta nel corpo ani- 
male, ne nascono grandissimi danni. L’aria è ne- 
cessaria per dilatare i pulmoni e cosi promove- 
re il cor«o ilei sangue, siccome è necessaria per 
fornire il calor animale. La suddetta pressione 
atmosferica, la dilatazione de’pulmoni, la pro- 
duzione del calor animale che consiste in una 
operazione chimica non sono sicuramente effet- 
ti dipendenti da stimoli, nè influiscono stimo- 
lando al mantenimento dell’economia. Io non 
saprei negare a questo ingegnoso scrittore che 
molte condizioni sieno necessàrie al manteni- 
mento della vita le quali non sono sicuramen- 
te altrettanti stimoli, purché però egli conven- 
ga meco che queste condizioni riguardano la 
disposizione o la preparazione di ciò che dee 
vivere, ma non riguardano l’atto stesso del- 
la vita. A me pare che una sensata analisi de- 
gli ordigni e dei mezzi pei quali la macchina 
vive ci conduca necessariamente a distingue- 
re tutto ciò che la prepara o la condiziona a 
vivere da ciò che ne effettua la vita: ciò che 
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riguarda la disposizione organica, la costitu- 
zione di parti che deono vivere e moversi da 
ciò che in queste parti beu costrutte opera e 
mantiene la vita stessa ed il movimento. La pres- 
sione atmosferica è tanto necessaria al corpo 
perche non si gonfi, come è necessaria al baro- 
metro perchè il mercurio si sostenga ad una da- 
ta altezza. Questa pressione atmosferica è dun- 
que una condizione costitutiva dei corpo anima- 
le cosi organizzato com* è , ed è necessaria per 
la sua costituzione in quella guisa che è necessa- 
rio un dato volume al fegato ed al cuore, una data 
ampiezza e non maggiore ai vasi arteriosi e ve- 
nosi, alla vescica al ventricolo agli intestini. Co- 
strutte come sono le parti, dotati gli organi di 
un dato grado d’estensione e d’ampiezza, com- 
pressa la macchina egualmente in tutti i punti 
d., Il’atmosfera, questa macchina non vive per- 
ciò: per risvegliarne la vita è nessaria l’appli- 
cazione dell’ossigeno, del calorico, del cibo e 
degli altri stimoli. La costituzione organica a- 
dunque e tutte le condizioni che la riguardano 
nou portano per tè alla produzion della vita ; e 
benché queste condizioni moessarie alla mac- 
china vivente non sieno stimoli, non ne viene 
però che la vita dagli stimoli non dipenda. 

Tra le condizioni che non riguardano l’atto 
stesso della vita, ma che sono solamente prepa- 
ratorie di ciò che dee effettuare i movimenti 
vitali mi pare che metter si possano i processi 
chimici che succedono nel corpo vivente. Da 
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questi processi risulta bensì o la formazione (li 
parti suscettibili di vivere o la formazione di 
stimoli capaci di mantenere la vita; ma i pro- 
cessi per sè non riguardan la vita se non come 
subalterni alla medesima, e non sostengono la 
vita se non per mezzo degli stimoli che essi pro- 
ducono e creano. Benché adunque volesse conce- 
dersi al dott. Michelotti che l’aria inspirata non 
agisce come stimolo, ma intanto solo mantiene 
la vita in quanto somministra per mezzo di chi- 
miche decomposizioni il debito calore al saligne; 
questo processo però diverrebbe indirettamente 
stimolante in quanto che sarebbe preparatorio 
del più valido degli stimoli, il calorico animale. 
Quest’idea ch’io propongo dei procesti prepara- 
tori a ^ a vita, siccome mi sembra appoggiata al 
fatto stesso; cosi può condurci a valutare con 
qualche precisione la varia importanza e<l in- 
fluenza delle operazioni vitali e de’ loro prodot- 
ti. L’unirsi ne’pulmoni l’ossigeno con il carbo- 
nio ed il convertirsi in gaz acido carbonico non 
è già una cosa stimolante, come non è nè meno 
un’azione che immediatamente produca la vita: 
ma stimolante è il calorico che si sviluppa da 
questo processo, ed è pel calorico che vengono 
animate o eccitate le fibre tutte, siccome ani- 
mata viene e scossa tutta la natura organica. 
Cosi la macerazione de’ cibi nel ventricolo o 
qualsisia altro processo chimico attaccato alia 
digestione non è già uno stimolo; ma èbeue uno 
stimolo pe’vasi linfatici e per le arterie il chi- 
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10 che ne risalta, ed è il chilo e non la suddetta 
macerazione ciò che immediatamente cagiona 

11 movimento de’ vasi. Come può adunque l’in- 
gegnoso oppositore prescindere dagli stimoli 
nella spiegazione della vita, se gli stessi processi 
chimici ai quali egli si attiene in tanto influi- 
scono sui movimenti vitali in quanto preparano 
e forniscono stimoli molto attivi quali sono il 
calorico il chilo ed il sangue? E molto meno po- 
trà l’autore far astrazione dagli stimoli e dallo 
stimolare delle potenze che mantengono la vita, 
se rifletterà che Pistesso cibo e le bevande me- 
desime, prima di concorrere al processo chimi- 
co digestione , agiscono già come stimoli sulle fi- 
bre eccitabili dello stomaco. Il senso ricreante 
che noi proviamo al primo inghiottir gli alimen- 
ti non può dipendere che dalla loro facoltà sti- 
molante. Cosi l’ossigeno, prima di subire le de- 
composizioni che ne sviluppano il calorico ani- 
male nel pulmone e nelle arterie, sembra poter- 
si considerare come un valido stimolo: i.° per- 
chè secondo le osservazioni di Goodwing le vi- 
ve contrazioni del cuore sono in ragione del san- 
gue arterioso più vivace più rutilante più os- 
sigenato: 2. 0 perchè l’applicazione dell’ossigeno 
è uno stimolo attivo anche per le esterne parti 
del corpo, per le piaghe asteniche ec., secondo 
le osservazioni e le vedute pratiche più recenti. 
P/*r lo che non mi par ragionevole il derivare 
col dott. Miohelotti la morte de’ soffocati dal so- 
lo difetto di meccanica dilatazion nc’pulmoni che 
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si costringono perciò e si oppongono alla circo- 
lazione: giacché in questo supposto basterebbe 
affatto a mantenere la vita ed il circolo una di- 
stensione qualunque de’pulmoni stessi prodotta 
anche da un’aria non ossigenata; ciò che ripu- 
gna alle sperienze le più conosciate. 

Io non seguirò l’illustre oppositore nel ricer- 
ca re a qual punto si arresti nella catena degli 
esseri organizzati l’irritabilità e la sensibilità, 
e se la vita di più di a5 migliaja di piante deb- 
ba riputarsi dipendente da questi principj. Io 
non so credere che cessi l’irritabilità ove non se 
ne hanno più indizj visibili al naturalista; nè par- 
ici che, ammettendo anche irritabili le piante 
che non ne danno indizio, si possa perciò dubita- 
re che anche le pietre lo sieno , benché non ne die - 
no alcun segno. 1 limiti che debbono esistere tra 
l’organizzato e il non organizzato sono per me il 
confine tra l’irritabile e il non irritabile. A me 
basta per altro che molte piante sieno irritabili 
come è troppo noto dalle più brillanti osserva- 
zioni . A me basta che moltissime di esse presen- 
tino fenomeni di salute e di malaria analoghi a 
quelli che offrono gli animali e dipendenti dalle 
medesime leggi, perchè si possa dire in genera- 
le che le piante non isfuggono la definizione del- 
la vita data da Brown. Nè in fine m’inquietereb- 
be molto che le piante o molte di esse uscissero 
da questa regola, quando gli animali vi fosse- 
ro, come è dimostrato, universalmente soggetti. 
Ma trattandosi appunto degli animali io non so 
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intendere come ti avvisi il dott. Michelotti di 
poter guardare il oalor animale in altro aspetto 
che di stimolante (dando così un'altra eccezio- 
ne alla detenizióne di B-own) pe:* ciò solo eh? noi 
non abbiamo alcuna sensazione del calor interno 
prodotto dallo sviluppo del oilorioo stesso. E 
che? Abbiamo forse noi sensazione alcuna della 
presenza del sangue nella cavità del cuore e del- 
le arterie o di quella della bile e degli altri suc- 
chi ne* loro particolari condotti? E pn'-e uessnno 
vorrà negare a questi liquidi la facolà stimolan- 
te, nè da altro che dal loro stimolo dipendono 
in fatti le contrazioni ed i movimenti de’ vasi 
irritabili. Io non vorrò tenacemente negare che, 
oltre la facoltà stimolante che il calorico eser- 
cita sui vasi e sui nervi, altre influenze fisiche o 
chimiche legar possano il calorico stesso alla vi- 
ta: dirò bene che queste influenze chimiche ri- 
guardano quella data costituzione de* liquidi o 
de’ solidi che si richiede perchè gli uni sieno 
atimolanti, gli altri stimi labili; e che tutto iu 
ultima analisi concorre o direttamente o indiret- 
tamente a prestare alla vita i cardini disegnati 
da Brown.il calorico non è già solamente, come 
vorrebbe Michelotti, la causa della morbidezza 
e mobilità delle parti o della scorrevolezza de* 
liquidi; ma è da considerarsi cerne uno stimolo 
eminentemente atto a risvegliare e mantenere 
l'eccitamento. I fenomeni più maravigliosi del- 
la natura animata ce lo provano ad ogni istante. 
L'uovo non manca già di morbidezza e di mo- 
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bilità quando attende dal calore dell’incuba- 
zione una spinta ai movimenti vitali: nè al roti- 
f»ro nè agl’insetti nè ad altri animali di que- 
sta fatta ne’ quali la vita è sospesa basta per far- 
li rivivere l’umettazione, quando non sia accom- 
pn •'nata da un determinato grado di oalore. Ciò 
che avanza il eh. oppositore sull’azione del fred- 
do e del calore eccessivo ad estinguere i movi- 
menti vitali non appartiene a questo luogo e sa- 
rà da noi esaminato nelle lezioni patologiche 
sulla maniera d’agire delle potenze morbose. 

„ La vita, dice finalmente il dottor Mtohe- 
„ lotti, è soltanto propria dell’organizzazione. 
,, Disorganizzando un corpo non facciam altro 
,, che renderlo inetto alla vita: oosì togliendo- 
„ gli una parte costituente lo disorganizziamo 
„ e lo rendiamo per conseguenza inetto al vive- 
,, re. Ma le parti costituenti del nostro corpo 
,, sono o contenenti o contenute, cioè o solidi o 
,, fluidi; resta quindi manifesto che, qualunque 
,, di queste noi ne toglieremo , dovrà non solo 
„ succedere la morte, ma ancora la disorganiz- 
„ zazione: dunque se i fluidi sono necessari al- 
,, U vita lo sono in quanto sono parti consti- 
,, tuenti l'essere organizzato, e non in quanto 
,, sieno stimoli: nello stesso modo che, tolta u- 
„ na delle principali ruote ad nn orologio, cessa 
,, il movimento (vita dell’orologio) in tutta la 
,, macchina, non perchè manchi il principale 
,, motore cioè la molla, nè che abbia perduta la 
,, sua elasticità ec. ; ma perchè manca una par- 
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,, te costituente della macchina senza della qua. 
„ le la medesima non esiste, si può dire, od esi- 
„ ste in una maniera incapace di moto. Dun- 
,, que i fluidi negli animali sono immediatamen- 
„ te e non meno necessarj di quanto lo sieno le al- 
,, tre parti, cioè i nervi i muscoli ec. „. Non v’ha 
sicuramente chi voglia mettere in dubbio che 
i fluidi non sieno parti costituenti di un anima- 
le . Ma chi non confesserà nel tempo stesso che 
la loro azione in quanto al sostenere l’atto stes • 
so della vita è puramente stimolante e molto 
meno legata all’organizzazione di quello che lo 
sieno le fibre i vasi egli organi stessi? ('hi vor- 
rà accordare allo scrittore torinese che levan- 
do il sangue ad un animale si disorganizzi egual- 
mente come se gli si strappassero cospicui vasi 
nervi o visceri, o come se si levasse una ruota ad 
un orologio? La ruota levata ad un orologio non 
può essere supplita: è d’uopo rimetterla perchè 
l’orologio riprenda i suoi movimenti. Cosi nul- 
la può supplire in un animale alla mancanza del 
pillinone o del cuore, di un tratto cospicuo di 
vasi o di nervi : ed egli è per ciò che le malattie 
organiche sono insanabili ed irreparabilmente 
mortali. Ma la mancanza del sangue sino ad 
tin certo segno può essere supplita da altri sti- 
moli, dal calore dai liquidi che si apprestano, 
dalle fregagioni dall’influenza stessa dell’animo, 
dal coraggio e dalla speranza. Una emorragia fa 
cadere in deliquio, e si sospende per la sottra- 
zione di uno stimolo tanto necessario l’eccita- 
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mento e la vita: ma se si apprestino con pron- 
tezza i necessarj soccorsi si può richiamare la vi- 
ta appunto perchè l’ organizzazione è ancora nel- 
la sua integrità. Le rane svenate saltano anco- 
ra e sentono l’influenza degli altri stimoli, come 
è noto dall’ experimentum crucis ripetuto da 
Spallanzani e da Girtanner. G a questo proposi- 
to mi sorprende che Michelotti citar possa que- 
sto esperimento senza sentire le conseguenze 
che ne derivano contro di lai. Da quest’esperi- 
mento egli deduce che il sangue non si debba 
guardare come uno stimolo mantenitore della 
vita, ma come il restaura iore delle forze vitali. 
Anch’io guardo nel sangu'e la fonte di risarei^ 
mento pe’ fluidi tutti e pei solidi cui l’esercizio 
delle funzioni e della vita continuamente distrug- 
ge. Ma quanto mi par vero ohe i fluidi risarci- 
scan le fibre e le mantengan capaci di vivere; 
quanto mi sembra certo che il sangue e la linfa 
si prestino ai processi preparatorj della vita, sìa. 
colla formazione o lo sviluppo di principj atti a 
stimolare, sia colla formazione o risarcimento 
di parti atte ad essere stimolate ed a vivere; al- 
trettanto sembrami sostenibile che i fluidi stessi 
in quanto al sostenere l’atto stesso della vita 
non vi concorrano se non istimolando. Questa 
mia idea avrà un ulteriore sviluppo nella pros- 
sima lezione ove parleremo delle influenze de’ 
liquidi animali. Frattanto non m’inganno forse 
s'io credo che le obiezioni dell’acuto scrittore 
torinese alla definizione browniana della vita 



aa 4 _ , 

abbiano nelle esposte riflessioni una non dispre- 
gevole soluzione. 

Nel riflettere intanto ai processi preparato - 
rj della vita i quali non sono a mio avviso da 
confondersi colla vita stessa, cade qui in accon- 
cio di servirci di questa ch’io credo necessaria 
distinzione per eludere un argomento che ho sen- 
tito opporsi più volte alla definizine browniana 
della vita, e che non manca a primo aspetto di 
sorprendere. Si oppone a Brown ,, Che il corpo a- 
nimale ne’suoi primordj altro non è che muco: 
che questo muco ne’ primi istanti non è ancora 
organizzato, non ha ancora nervi, fibre muscola- 
ri e manca in somma di ciò che può essere ec- 
citabile. £ pure questo oorpo mucoso vive» 
giacche debb'essere effetto della sua vita il cre- 
scere l’organizzarsi il formarsi. La prima for- 
mazione del feto non dipende dunque dall’ec- 
citabilità, perchè questa non può preesistere 
all’organizzazione: non dipende dagli stimoli, 
perchè mancano le fibre organizzate ed eccita, 
bili sulle quali essi possano agire. Ecco adun- 
que nella formazione dell'embrione un genero 
di operazioni, una vita che sfugge le leggi as- 
segnate da Brown A questa obbiezione può ri- 
dursi quanto espone nel § XIV. l’autore anoni- 
mo di un’opera Confutazione del sistema di 
Brotrn <*>. Per rispondere a questa e a simili 
obbiezioni mi pare che sia necessario distin- 


ta) Cenf ut azioni del sistem a di Brown MiUno anno X. p. fai. 
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guere ciò che accade neirembrione dopo U fe- 
* condazione da ciò ch'egli è prima della mede- 
aima. Per le osservazioni di Haller, Bonnet , 
Spallanzani il principio fecondante del seme 
trova- nell’uovo o nel germe un corpo organizza- 
to già preesistente alia fecondazione, idoneo 
per conseguenza a risentirsi dell’ applicazione 
di questo stimolo attivo. Il principio della vita 
del feto risponde adunque alle leggi dello sti- 
molo e dell’eccitamento; e se l’azione del seme 
non basta a sviluppare il pollo, se vi si esige di 
più il calore dell’incubazione o del forno, abbia- 
mo anche in ciò una prova di più dello svilup- 
po della vita per mezzo degli stimoli. Egli è 
certo intanto che da questo primo istante, in cui 
la vita de’ germi animali e vegetabili incomin- 
cia per l’azione degli stimoli, sino all’ultima de- 
crepitezza in cui la vita cessa perchè la mac- 
china non sente più fazione nè pur degli stimo- 
li più forti, noi abbiamo una dimostjrazione con- 
tinua delle cause della vita assegnate da Brown, 
stimoli ed eccitabilità. Che se si parli di ciò 
che è l’embrione prima della fecondazione, è 
d’uopo anche qui rimontare a delle distinzioni 
che non sono state forse ponderate abbastanza . 
O noi consideriamo nell’embrione una macchi- 
netta già formata già organizzata nel corpo del- 
la femmina; ed in questo caso essa fa parte del- 
la femmina stessa; e benché non viva la vita 
propria che solamente può effettuarsi per fa- 
zione del principio fecondante, vive però una vi- 
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ta comune colla madre e partecipa apparente* 
mente, come qualunque al tr’organo della mede** 
gioia, degli elementi di vita ad essa comuni. 
O noi vogliamo spingere lo sguardo inquieto si- 
no all’atto primo della formazione dell'embrio- 
ne, quando cioè per forze non ben conosciute il 
muco la linfa la gelatina animale dallo stato di 
fluido passa a quello di solido organizzato e co- 
minciano per un meccanismo arcauo ad ordirsi 
in questo muco i primordj le filaci disegno dell’ 
organizzazione; ed allora questo formantesi cor- 
picciuolo è alle condizioni stesse del muco che 
in una parte recisa si organizza e diventa mem- 
brana muscolo ed osso. Avvi sicuramente un 
limite che la mente dell’uomo non arriverà a 
fissare giammai tra il muco che è ancora, fluido 
ed il muco che'coinincia ad essere sostanza or- 
ganizzata. Quando il muco in una parte recisa 
è già organizzato, esso fa parte del corpo orga- 
nico, esso vive degli elementi conosciuti della 
vita comune . Sotto quest’aspetto parmi che 
possa considerarsi il germe già ordito. Quamfo 
il muco è ancora fluido inorganico, esso non vi- 
ve, come non vive il sangue come non vive il chi- 
lo come non vive nessun flnido animale: ciò che 
proveremomella lezione seguente. Così non vi- 
ve il muco che va ad essere organizzato in ger- 
me, finché non è ancor tale. Perchè questo mu- 
co è atto a prendere le impronte organiche, non 
si può dire che viva perciò, come non si direb- 
be che il sangue vive perchè è atto a diventar 
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carne organizzata. Questo muco è solamente un 
materiale , ed è soggetto alla vita ed all’inflnen- 
za de’ solidi come vi è soggetto il chilo ed il 
sangue . Perchè il muco suddetto subisce de’can- 
giamenti subalterni alla vita, ed è organizzato 
per l’influenza meravigliosa degli organi viven- 
, ti, non si può dire che viva perciò; giacché il san- 
gue stesso è soggetto all’eccitamento de’ vasi e 
ne subisce de’ cangiamenti benché non viva. 
Nè meno in fine può dirsi che questo muco pri- 
ma d’essere organizzato viva perchè non va sog- 
getto alla putrefazione; giacché ne viene preser- 
vato egualmente il chilo ed il sangue senza che 
abbiano una vita. Il muco adunque da cui le 
parti vengono rigenerate e di cui si ordiscono i 
nuovi fili di un embrione allora solamente co- 
mincia a vivere quando è organizzato. Egli è 
vero però, ed io già lo dissi nel principio di que- 
sta lezione, che non debbe omettersi, benché non 
sia stata calcolata da Brown , quella produzione, 
animale o quella creazione che continuamente 
si associa alle cause distruttrici e che è figlia 
dell’eccitamento.,, Le azioni primarie della for- 
,, za vitale, diceva Hufeiand, uon consistono 
„ solamente nell’essere { le fibre ) suscettibili 
,, d’impressioni come degli irritamenti, e nel la- 
,, sciarsi dominare dalle medesime; ma anche 
,, nel trasmutare nella natura organica le parti 
,, integrali che vengono trasferite nel corpo, 
,, vale a dire nel congiungerle conformemente 
», alle leggi organiche, e finalmente nel dar loro 
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anche la forma e la struttura che richieda 
,, lo scopo dell’organizzazione (*),,. Ma questi 
prodigj della vita, questi tnaravigliosi prodot- 
ti dell’eccitamento son sempre prodotti , e no» 
formano eccezione alcuna alle idee che del- 
la vita in atto ci siamo fatti dietro i prin- 
cipi di Brown. Questi processi, o sia che riguar- 
dino l’elaborazione de’ liquidi o la nutrizione 
de’ solidi o la rigenerazione di parti tagliate o 
la produzione di nuovi germi, sono bensì subor- 
dinati all’eccitamento ed alla vita, ma non sono 
essi stessi una vita. I pezzi già organizzati vi- 
vono per l’eccitabilità e per gli stimoli avendo 
una vita comune colla macchina acni apparten- 
gono: i materiali prima d’essere organizzati non 
vivono, come non vive il chilo ed il sangue: ed i 
lavori tutti dell’organizzazione seguono le vicen- 
de dell’eccitamento e sembrano, comunque ciò 
accada, una conseguenza di esso, giacché succe- 
dono in proporzione dell’energia della vita. Non 
mi pare adunque che l’autore della confutazione 
di sopra indicata abbia molta ragione di dire 
,, che la causa che conserva i solidi è quell’i- 
,, stessa che gli ha aggregati o formati; ma che 
„ questa causa non è l’eccitamento e non ha 
„ rapporto alcuno col medesimo W 

„ Quei medesimi agenti, opponeva il dott. 
„ Antonini W, che disciolgono il vegetabile pri- 
vai Art» di prolungar» !» vita umana Voi. I. J X. 

(4) Confutazionr cit. pag. »r. 

(f) Btqw nianiimo diicusso Milano anno IX- paj. i3 14* 


Digitized by Google 


219 

,, vato di vita’, sérvono a sostenerlo quando vi- 
„ ve. E’ dunque insita nel corpo vivente una 
„ potenza la quale non solo regola e modifica 
,, l’azione dissolutoria degli agenti esteVni ; ma 
,, li circoscrive ancora alla sola risultanza d’ef- 
fetti combinabile colla conservazione e colla 
„ riproduzione dei vegetabile stesso. E’ ella 
„ forse l’eccitabilità la potenza modificatrice 

,, che si cerca? Un principio ristretto alla 

„ sola modalità di grado, un principio passivo 
„ quale reazione può opporre alla varia forza 
,, assoluta degli agenti esteriori?,. Non è vero 
in fatti e nessuno lo ha preteso giammai che 
questo principio V eccitabilità sia desso che 
modifichi gli esterni agenti, ohe li cangi in 
sostanza vegetabile o animale o che riproduca 
le parti. Bensì 1 '‘eccitamento è ciò a mio av- 
viso che produce siffatti fenomeni e che elude 
l’influenza dissolutoria degli agenti, costringen- 
do le materie introdotte nel corpo a subire delle 
impronte particolari. Almeno tutti i fisiologi 
convengono che la vita o la macchina organiz- 
zata e vivente opera siffatti prodigi o ad essi 
presiede: o siccome è altronde provato che la 
vita consiste neH’eccitamento e che la macchi- 
na organizzata non può operarli se non vive; 
cosi sembra giusto il derivarli immediatamente 
daireceitamento medesimo. Non sa intendere il 
suddetto scrittore, come in tanti e diversi pro- 
cessi della digestione chilificazione ematosi la 
conversione del sangue in varj liquori e in varie 
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sostanze, carne nervi ossa eé. pòssano essere il 
prodotto d’una causa identica e sola, l’eccitabi- 
lità gli stimoli. E pure li deriva poi egli dal 
principio vitale <°>, e tutti i fisiologi li derivano 
generalmente da qualche oosa di simile, sia da 
uno sconosciuto principio, sia da diverse modi- 
ficazioni del medesimo che non hanno altro ca- 
rattere che un nome diverso, sia in fine dagli 
organi stessi dotati di forze particolari egual- 
mente misteriose- Brown ha sentita e tutti sen- 
tiamo l’impossibilità di penetrare la prossima 
causa efficiente di questi processi. Ma non basta 
egli o non è egli almen giusto vederli in rap- m 
porto alla vita o all’eccitamento a cui sono' sem- 
pre subordinati congiunti accordati? Per tutti 
questi prodotti non si esigono forse le stesse 
condizioni, vita, mediocrità d’azione e salute? 

E i diversi visceri che operano questi lavori, co- 
munque sieno organizzati differentemente, non 
operano però tutti, non lavorano non mutano 
in quanto che vivono, e non vivono forse tutti 
perchè eccitabili perchè stimolanti? Il difetto 
di una di queste condizioni non toglie a tutti e- 
gualmente la facoltà di prestarsi ai lavori sud- 
detti e di effettuarli? Bisogna adunque convenir- 
ne: la differenza dei processi, dei lavori, delle 
influenze dei varj organi può ben indicare un ec- 
citamento di suo genere, come vedremo a- suo 
luogo; ma è poi sempre un eccitamento confina- 


la) Brownianifmo discussa p*g. 18 19. 
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to sempre tra le due suste che lo producono, ec- 
citabilità e stimoli. Questi processi, per cui si 
preparano liquori e stimoli, si risarciscono e si 
rigenerano fibre che debbono essere stimolate, 
sono conseguenze della vita, ma non sono la vi- 
ta stessa o V atto vitale , come non è vita la mu- 
tazione del cibo in chilo, del chilo in sangue, 
ma un prodotto della vita del ventricolo e de’ 
vasi. Tn fine benché sieno necessari all’efffttua- 
zione di questi processi certi dati materiali cqme 
sono gli alimenti l'ossigeno il glutine l’azoto ec. 
e vi presiedano forse leggi e combinazioni chi- 
miche; pure non. si ordiscono e non ai compiono 
senza eccitamento o senza vita e l’eccit amento 
li regola ed esso ne è la misura non solo m i la 
molla primiera. Se si vorrà partire da queste 
riflessioni che pur sono dettate dal fatto, si po- 
tranno, cred’ io , conciliare molte differenze di 
opinione, e potrà estinguersi il fuoco che accende 
alcuni troppo fervidi ingegni contro la semplice 
definizione browniana della vita. 

Non è in fatti da supporsi che Brown abbia 
creduto indifferente per l’animale l’alimentarsi 
o l’essere eccitato da stimoli non nutrienti, il 
pranzare o lo stimolare , come si esprime oppo- 
nendosi allo scrittore scozzese l’autore della co- 
sì detta Confutazione del sistema di Broivn( a ) . 
Non vi voleva molto ingegno per conoscere la 
facoltà nutriente de’ cibi della quale manca per 


(a) Confutazione del sistema di Uromn p»g. il\. 

‘ \ \ 
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esempio l’alcali la musica l’ allegrezza; e que- 
ste differenze sembrano in qualche maniera in- 
dicate da Brown nella distinzione da lui fissa- 
ta tra gli stimoli permanenti e i diffusivi . Ma 
quantunque potesse anche tacoiarsi Brown di 
qualche omissione o «l’oscurità su questo parti- 
colare, sarebbe poi anche un errore il voler ne- 
gare ai cibi la facoltà stimolante e ciò che per 
essa han di comune cogli altri stimoli. £' un 
errore il dimenticarsi che la loro facoltà nu- 
triente rimane senza effetto, quando per l’In- 
fluenza della vita o sotto l’eccitamento degli or- 
gani i cibi stessi non vengano, mutati in chilo 
in sangue in muco iu linfa ec. E’ un’inesattezza 
il confondere coll’atto della vita i processi che 
dipendou da essa, e che concorrono poi non a 
produrre o effettuare la vita medesima, nìa a 
preparare le parti che deouo vivere, lo sono di 
sentimento che la digestione l’animalizzazione 
la nutrizione appartengono a quelli ch’io chia- 
mo processi preparatore o di .sostanze atte a sti- 
molare, o di fibre atte ad essere stimolate. 
Questo riflesso non pare però che ridondi con- 
tro la definizione browniana; giacché dovendo- 
si desumere la definizione della vita non dal- 
le condizioni che la preparano, ma dall’at- 
to stesso in cui essa consiste, niente impor- 
ta che i suddetti processi sieno diversi da ciò 
che chiamasi stimolare ; basta bene che i lo- 
ro risultati sieno o potenze stimolanti o fibre 
stimolabili. Brown ha considerato V atto stcs - 
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so della, vita riguardo al quale gli alimenti 
non cono che stimoli. Dall’atto della vita egli 
ne ha tratta la definizione; e riguardo all’atto 
stesso egli è vero infatti che i cibi ponno essere 
suppliti da qualche altro stimolo; giacché quei 
primo vigore o eccitamento che essi soglion re- 
care può essere temporariamente mantenuto an- 
che da stimoli diffusibili che non nutrono o da 
una grata novella che oi fa dimenticare il biso- 
gno di alimentarci. £ tanto è lungi dal vero che 
non debba valutarsi l’azione stimolante de’ cibi 
e delle bevande, -che spesso la vita sostiensi per 
qualche poco di tempo anche da tali sostanze, 
vino liquori aromi ec. che non sono atte a ri- 
staurare la fibra, ma solamente a sostenere l’ec- 
oitamento. Poste le quali riflessioni, non mi sem- 
brano giuste del tutto le lagnanze dello scrittore 
anonimo nè le idee del dott. Michelotti,, che 
,, le bevande e i cibi vanno considerati non più 
,, che come restauratori della maochiua anima- 
„ leW„. Che se l’autore dell’indicata confuta- 
zione, se altri molti avversarj di Brown vanno 
oltre Fatto stesso della vita e cercano il come 
gli alimenti nutriscono, felici o nò che riescano 
ne’ loro tentativi, non dimentichino almeno che 
questo nutrire è anch'esso dipendente dall’ecci- 
tamento e dalla vita, come l’osservazione tutto 
giorno ci mostra. Se credono necessario contro 
Brown il risarcimento dell’eccitabilità, sappia- 

(a) V »d. Giorno ! « Vonoto ptr tervirt olio noria te. Toni. XI. 
Fui. modi*. p»g. io3. 
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no che io pure sono con loro, e che già da otto 
anni ne ho annunziate pubbiicameute le pro- 
ve che io esporrò in una delle ultime lezio- 
ni di questo prospetto: ma sappiano ancora che 
io non credo che il risarcimento >1*11’ eccitabili* 
tà si opponga alla definizione della vita ed ai 
cardini della dottrina browniana. 

Del resto il non sapere cosa sia eccitabilità 
•d il confessarlo, siccome ha fatto lo scrittore 
scozzese, non mi pare che renda dispregievole 
la nnova dottrina , come ha osato dichiararla 
(solo contro il sentimento di tanti grand’uomi- 
ni) l'autore della citata confutazione : molto me> 
no mi sembra che l'ingenuità e la franchezza 
di Brown possano giustificare le ardite espres- 
sioni che il suddetto anonimo si permette , e le 
maniere per lo meno non filosofiche alle qua- 
li ei discende!*). Non appartiene a questo luo- 
go l'esaminare il. noto paralello tra Brown e 
Bacone ohe ha eccitato le meraviglie e lo sdegno 
di quest'anonimo. Dirò bene che le vie daBacone 
indicate per la promozione delle arti e delle 
scienze sono state da Brown prima che da altri 
tentate in medicina: dirò che la dottrina di 
Brown sulla vita è il risultato delle più ovvie 
osservazioui: dirò che si potrebbero anche mo- 
dificare le espressioni di Brown e prescindere 
si potrebbe per sino dal sno linguaggio senza 

(a) l miti alunni pounno contattar* il Cap. X. del mio Prospe- 
ttiti gentralis nnimalit vita». 

(ij Optra medeaima pag. 33. 
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che la dottriua e i precetti su di essa fondati 
ne soffrissero alcun cangiamento. Rimarrebbero 
essi egualmente saldi, perchè la nuova dottri- 
na può risolversi a mio avviso in una stori* 
dei fatti osservati da Ipocrate sino a Brown, 
fatti che Brown ha saputo ravvicinare unire clas- 
sifica re meglio che altri non fecero* 0 ). Brown 
non ha, come pretende l’anonimo, supposto in 
astratto ciò che costituisce e fa che l’ animalo 
sia. tale. Egli più tosto ha derivato da ciò che 
costituisce e lo fa estere tale una definizione ne- 
cessaria ed inevitabile della vita. Non è una sup- 
posizione astratta il dire che la vita o il movi- 
mi n>o vitale la contrazione e il senso sono effetti 
di agenti applicati alla fibra e di una data attitu- 
dine della medesima a risentirne l’applicazione: 
questa disposizione a sentire e questi oggetti ca- 
paci di essere sentiti costituiscono un fatto, per 
intendere il quale non abbisognano gli sforzi del- 
la «apposizione o della congettura. Non è perciò 
vero che Brown abbia dinotato un supposto col- 
la voce esprimente la facoltà degli animali a 
vivere : con questa voce (eccitabilità) egli ha 
espresso un fatto certissimo quale si è la suscet- 
tibilità della fibra a rontraersi a sentire a vì- 
vere per l’applicazione degli stimoli: questa e- 
spressione o questa indicazione non merita qua- 


(a) >i Molte propositioni «li Brown (dieta il chiarittimo Galli- 
ti ni ) esprimono il risultato delle ottervasioni . Altre non tono che 
a» forinole fissate per esprimere le differente manifeste ne'srarj sta- 
si ti d'aaìone dell'eccitabiliU Gior. Tenet. 1796 N- 6. psj. t 3 a» 



* a36 

»i il nome di un’idea astratta, tanto è identica 
col fatto, e tanto si confonde con esso. Se non 
piace all’anonimo di assegnare all’idea astratta 
(eccitabilità) le proprietà che caratterizzano 
gli animali, egli può bene assegnarli alla fibra. 
Brown le ha assegnate all’eccitabilità solamente 
per una maniera d’esprimersi. In vece di diro 
che l’eccitabilità si esanrisce o si fa languida, 
dica che si stanca o si esaurisce la fibra eccita- 
bile: io gli prometto che tornerà lo stesso, e che 
il fatto le conseguenze e i rapporti di esso sus- 
sisteranno egualmente. £’ falso che qui si parli 
d’una qualità immaginaria ; perchè si tratta anzi 
della cosa più certa e più positiva che esista, 
qualunque sia il nome che a noi piaccia di 
assegnarle. £’ falso che ne sieno tante le leggi 
quanti sonai fenomeni de’ diversi stati della vi- 
ta: perchè da Ipocrate sino a noi si sa da tutti 
che le particolarità organiche dell’occhio dell* 
orecchio e delle narici non impediscono che il 
troppo ed il poco non producano egualmente su 
tutti i medesimi effetti: si sa che tutti questi or- 
gani esigono l’applicazione di qualche agente 
per esser messi in azione: si sa che l’abitudine 
diminuisce in tutti la forza delle impressioni, e 
che in tutti la debolezza può succedere tanto al 
lungo esercizio come all’ozio eccessivo. Mi sem- 
bra poi ingiusto l’asserire che Brown attacchi 
assolutamente all’ eccitabilità l’idea di una cosa 
distinta dall’ organizzazione o dalla specifica 
composizione: giacché l’autore scozzese, nel con- 
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sì eli a re la necessaria sobrietà in questa sorta 
d’indagini, mostra indifferente il definire acque- 
tta proprietà sia qualche cosa di aderente alla 
fibra, capace perciò di diminuirsi o di accre- 
scersi, o se sia piuttosto una facoltà della mate- 
ria stessa (senza dubbio specificamente compo- 
sta o organizzata) che possa essere secondo le di- 
verse circostanze o energica o languente!*). 

Rimosse così, come a me sembrano, le sco- 
lastiche inquietudini che potesse per avven- 
tura risvegliare l’opera di questo per altro in- 
gegnoso anonimo, io trovo che le più forti obbie- 
zioni da lui esposte contro la dottrina di Brown, 
perciò che ne riguarda la parte fisiologica!*), si 
ponno ridurre alle seguenti: i.° alle particolari af- 
finità degli organi diversi con certi determinati 
agenti; ciò che sembra a primo aspetto argo- 
mentare un’eccitabilità non unica ma diversa 
ne’varj organi della macchina stessa: 2 . 0 alla lo- 
calità delle affezioni o degli eccitamenti che si 
osservano nel corpo vivente in istato di salute 
e di malattia , in vista de’ quali non si può adot- 
tare l’eccitabilità una ed indivisibile di Brown: 
3. # alle varie maniere d’agire delle potenze che 
attaccano la fibra animale non fatte riducibili 
alla sola azione stimolante: 4-° alle leggi dell’e- 
tà) ■■ Ne qui» igìtur per modo retata dieta incitahilitati» natu- 
.» ram retpiei, aut an materia »it et sin modo augeatur modo immi- 
i ( nuatur, an adha«ren» materiae faculta» nuuc rigeat, nunc langueat 
,, definir! .... interpretetur ,, . Elemtnta medicina « } XVIII. 

(S) Le opposizioni di quell'anonimo spettanti alla patologia la- 
ranno da noi «laminate natia parta tarza di quait’epara. 
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saurimento dell’eccitabilità stabilite da Brown 
e che non sono conciliabili coi fenomeniche l’e- 
sercizio della vita presenta: 5.° finalmente all* 
attività del principio vitale, per cui non può a- 
doltarai l’idea di Brown che la vita sia uno sta- 
to forzato della fibra animale. Riguardo alla 
prima obbiezione , siccome essa è stata mo**a 
quasi da tutti gli oppositori, così ne abbiamo 
già parlato abbastanza 1 : d’altronde cadrà iu ac- 
concio di trattenerci espressamente sulla speci- 
fica modificazione dell’eccitabilità nei diversi 
sistemi ed organi della macchina animale, quan- 
do l’ordine della materia ci porterà a fissare i ca- 
ratteri distintivi dei sistemi medesimi ed i risul- 
tati dell'organizzazione particolarmente. Egual- 
mente avremo campo in una lezione distinta di e- 
gaminare se l’eccitabilità sia veramente una ed 
indivisibile o se possa essere affetta in qualche 
parte del corpo senza essere affetta generalmen- 
te in tutti i punti. La grande e tanto agitata 
quistione se tutto in natura agisca stimolando 
o sottraendo gli stimoli sarà pure discussa nel- 
la lezione sugli agenti che sostengon la vita e 
sui rapporti del corpo vivente cogli oggetti e- 
steriori. Ed in fine le leggi dell’esaurimento 
browniano e della proporzionata diminuzione 
di forze vitali saranno da noi esplorate, quando 
parleremo delle vicende inevitabili che neces- 
sariamente portano la macchina che vive alla 
stanchezza dopo il travaglio ed all’ultimo irre- 
parabile deperimento dopo lunghi anni di vita . 
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Ma per ciò che riguarda l’ultima questione se 
la vita debba credersi, come l’ha annunziata lo 
scrittore scozzese, uno stato forzato della mac- 
china animale , l’esame ne appartiene propria- 
mente a questo luogo siccome relativo alle pri- 
marie nozioni della vita medesima. E prima di 
tutto io confesso di non intendere <y>me un uo- 
mo di genio quale mostra di essere lo scrittore 
anonimo abbia potuto non sentire la grandezza 
# la verità di uno dei più bei punti della nuova 
dottrina. ,, Tutto, dice Brown, ci annunzia che 
,, la vita è uno stafo forzato; che l’animale in 
,, ogni istante fa un passo verso la tomba; 
„ che le esterne potenze ne lo trattengono per 
,, qualche tempo; ma ch’egli vi è spinto dal suo 
„ proprio destino acuì è finalmente costretto 
,, di cederei,,. E chi saprebbe contrastare a 
Brown una Verità quanto trista altrettanto cer- 
ta e sentita da tatti che le cause di vita so- 
no quelle stesse di distruzione e di morte, e 
che il corpo per ciò stesso che vive consumasi? 
Chi vorrà negare che l’embrione cheto ed invi- 
luppato nell’uovo o nel gerine, senza vita e sen- 
za movimento, è chiamato è costretto, per dir 
cosi, a vivere dal principio fecondante del seme, 
da una potenza che è fuori di Ini ed alla quale 
non può non rispondere se trovasi organizzato 


(fl) » omnibus epiae retata iant vitam roartum statemi «ss#, 
•» animante» ornai tempori* puncto in interitum niti, ab hoc alieni» 
»> potestatibus aegre «c paulisper tantum arceri , dein fati necessi* 
,, tati morti concadere» constata . Elemento, mcdicinac $ LXXII. 
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ed eccitabile? Chi non sa che senza calore sen» 
za Ossigeno senza alimento il feto escluso dall* 
utero non* vive; che la vita è attaccata all’im- 
pressione di questi agenti esteriori cui la fibra 
sentir debbe necessariamente se è irritabile ; e 
che si sospende e cessa la vita all’istante in cui 
questi agenti manchino all’animale?,. Se la vir 
„ ta, dice Tanonimo, è uno stato forzoso nou 
„ naturale, la morte sarà dunque lo stato secon- 

„ do natura -Stato forzoso vuoi dire coazio- 

,, ne di una forza. Ora il dire che la vita è uno 
,, stato forzoso è lo stesso che dire che gli ani- 
,, mali hanno in sè una forza a non voler vivere, 
„ ma che sono dagli agenti esterni obbligati a 
„ vivere Per quanto a me sembra l’opposito- 
re prende la parola stato forzato in un senso 
che non è affatto giusto; e si allontana poi dal 
vero assai più quando pensa che Brown abbia 
guardato questo stato come non naturale o co- 
me contrario alle leggi della natura. Qndnd’au- 
clie la parola forzato avesse il valore che gli dà 
l’anonimo, sarebbe però sempre naturale in 
quanto che sarebbe in natura che gli animali 
fossero da certe potenze sforzati a vivere. Ma 
questo stato forzato cosi detto da Brown non 
indica già che gli animali segregati dalle cagio- 
ni che li fan vivere abbiano in loro stessi, come 
si esprime l’anonimo, una forza a non voler vi- 
vere’. indica piuttosto che non ne hanno una che 
li possa far viver per sè , e che la disposizione 
di cui sono dotati è nulla quando non sia attua- 
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ta dagli agenti o dagli stimoli . Togliete l’in- 
fluenza attiva eccitante dell’animo sui muscoli 
degli arti inferiori e superiori: che giova ai 
muscoli l’essere organizzati e disposti a con- 
traevi? L’azione animale non gli eccita non li 
chiama non gli sforza a contraevi , ed essi ri- 
mangono immobili. Togliete la luce il calore 
l’ossigeno agli organi diversi: quale è allora il 
vantaggio della loro organizzazione? Questi or- 
gani per sé stessi nulla possono, e per sè non in- 
comincieranno sicuramente la loro specifica vi- 
ta. Un uomo caduto in asfissia per mancanza 
di alimento e di calore risorge egli per sè ,o è 
richiamato all’esercizio delle sue funzioni dal 
calorico e dai liquori che voi applicate? Se 
questi stimoli lo richiamano a vita, la conse- 
guenza è favorevole a Brown: se risorge egli 
per sè stesso, quale fu adunque il motivo per cui 
mancando il calorico ed il cibo rimase egli sen- 
za movimento? Che se la parola stato forzato 
vorrà intendersi nel giusto senso che Brown ha 
voluto attaccarle, se noi chiameremo la vita u- 
no stato della fibra subalterno agli stimoli pas- 
sivo dipendente , io son ben persuaso che a que- 
sto patto l’oppositore anonimo si riconciliereb- 
be con Brown ; giacché tutto d’intorno gli an- 
nunzia la verità incontrastabile di questa pro- 
posizione.,, Che la vita del corpo amano consi- 
,, sta nell’azione di una sola proprietà la quale 
», abbisogni di essere continuamente stimolata 
«, per operare, mi pare posto fuor d’ogni dub- 

Tom. I. so 
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,, bio, dicea sette anni sono 1* illustre Caliini 
,, nella memoria poc’anzi accennata. La vita, 
,, dice Rasori, non è altrimenti ano stato attivo, 
,, poiché non esiste se non in quanto opera lo 
,, stimolo sopra il sistema; essa è veramente 
„ passiva, è uno stato il quale cessa immedia- 
„ tamente al cessar della causa che lo produce 
,, quale è lo stimolo. Che vai egli il dire che la 
,, fibra reagisca? La reazione accompagna qua- 
,, lunque azione, e perciò appunto sarà sempre 
,, passiva perchè riconosce la sua causa nella 
,, prima. La fibra non reagirà allo stimolo se 
„ questo non ha prima agito sulla fibra: lo sti- 
,, molo applicato agli esseri capaci di vita è a- 
,, dunque l’immediata causa di essa,,. 

Le più valide obbiezioni contro la definizio- 
ne browniana della vita sono finalmente discus- 
se . Era indispensabile il farlo prima di costitui- 
re la suddetta definizione per base di tutti i fe- 
nomeni vitali, e prima di servirci di essa nella 
spiegazione dell’ influenza particolare dei diver- 
si sistemi ed organi della macchina. Era anche 
giusto il farlo, perchè gli autori che hanno in- 
fluito colle loro acute ricerche o a stabilire o a 
modificare o a correggere una dottrina troppo 
per sè imponente non meritano d’essere col si- 
lenzio disprezzati. D’altronde essi hanno dirit- 
to che si risponda alle loro obbiezioni prima che 
si sostenga ulteriormente la contrastata defini- 
zione della vita, siccome diritto avrò io che si 
eludano le mie risposte da chi volesse tuttavia 
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annunziare insussistente la definizione medesi- 
ma. Se esistesse un tribunale che obbligasse gli 
autori a non evitare gli ostacoli ma ad abbat- 
terli prima di inoltrare, il numero de’ libri sa- 
rebbe minore e le opinioni sarebbero meno di- 
vise. Quando alcuno mi persuadesse dell’insus- 
sistenza delle idee da me esposte finora, sarei 
pronto a rinunziarvi; in quella maniera che per 
motivi che mi sembrano giusti mi scosterò in 
qualche punto e di fisiologia e di patologia dal- 
la nuova dottrina. Fin qui ho sostenuta la defi- 
nizione di Brown perchè mi sembra d’avere pro- 
vato e colle mie ragioni e colle altrui che la me- 
desima è nn corollario dei fatti. Per quanto io 
l’abbia esaminata non ho potuto pentirmi d’a- 
verla annunziata pubblicamente, già corre il no- 
no anno, come fornita di evidenza matematica. 
Non sono però solito, e voi lo sapete, a pronun- 
ciare con sicurezza e con decisione trattandosi 
di argomenti fisiologici e patologici. Sarà forse 
questa la sola volta iu tutto il corso di queste 
lezioni ch’io vi avrò parlato con tanta fermezza. 
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Quali sieno le generali influenze de’ liquo- 
ri animali nel corpo vivente: se la loro co- 
stituzione dipenda affatto dall’eccitamen- 
to de' solidi: e se loro sieno applicabili le 
idee di vitalità e di vita. 

X-Ja vita de’solidi animali, dal più cospicuo vi- 
scere sino alla glandola meno osservabile, dai 
più grossi muscoli sino alla fibra più tenue, dalle 
parti che si scuotono sensibilmente sino a quel- 
le nelle quali il movimento è oscuro, consiste 
nell’eccitamento. Il moto, quando non sia una 
cosa sola coll’eccitamento stesso, ne è per lo 
meno il carattere distintivo e l’espressione la me- 
no equivoca . Per questo moto le funzioni diver- 
se si compiono, i liquori scorrono i vasi, il san- 
gue circola, la linfa viene assorbita: sotto que- 
sto moto o quest’eccitamento i liquidi alimen- 
tari diventano chilo, il chilo diventa sangue, e 
il sangue si converte in sostanza animale. Nei 
solidi adunque di un animale vivente due cose 
si presentano immediatamente agli occhi del fi- 
siologo, e lo spirito dell’analisi può in certa ma- 
niera separarle l’una dall'altra: l’ eccitabilità o 
la suscettibilità alla vita, e l’ eccitamento che si 
effettua purché vengano applicati alla fibra sti- 
moli idonei. I fluidi animali all’opposto non of- 
frono nè eccitabilità nè eecitamento,e non sem- 
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brano concorrere se non come stimoli alla pro- 
duzion della vita. Questa manieradi valutare le 
diverse pertinenze de’ solidi e de’ fluidi animali 
e la distinta parte che hanno nell’operazione mi- 
rabile della vita mi pare a dir vero la più natu- 
rale e la più semplice: almeno non v’ha bisogno 
di sforzo alcuno nè di alcuna difficile indagine 
per accordare che i solidi dell’ animale vivente 
sono suscettibili di essere stimolati; che stimo- 
lati concepiscono mutazione moto eccitamen- 
to; e che i liquori animali sono atti a esercita- 
re su di essi l’azione di stimoli. Ma volendo spin- 
gere più innanzi te nostre ricerche e seguitan- 
do i solidi ed i fluidi animali in tutte le loro 
operazioni, ci si presentano de’motivi per dubi- 
tare almeno se l’ìufluenza de’ fluidi suddetti sia 
limitata alla sola azione stimolante, o se si esten- 
da a qualche ulteriore operazione: se le qualità 
de' liquori animali sieno affatto dipendenti dall’ 
eccitamento do’ solidi, ose possano essere molli- 
ficate immediatamente dall’ influenza degli agen- 
ti esteriori: in fine se queste qualità costituisca- 
no una specie di vitalità e di vita ne’ fluidi stes- 
si, o se le idee di vitalità e di vita sieno inappli- 
cabili alla natura dei liquidi. E’ d’uopo fissare in 
grande questi rapporti e queste competenze re- 
lative alla vita generale prima di inoltrare ad 
esaminarla nelle diverse parti del corpo e prima 
di sottoporla all’influenza delle diverse potenze 
stimolanti. 
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I tìit-Idi animali presentano sicuramente al- 
trettanti stimoli atti a mettere in giuoco recci- 
tabilità delle diverse parti del corpo alle quali 
vengono applicati. Il chilo stimola i vasi linfa- 
tici, il sangue stimola il cuore e le arterie, la bi- 
le i condotti del fegato, il latte e lo sperma quel- 
li delle mammelle e de’ testicoli. L’eccitamento 
o la vita di questi vasi è sicuramente una con- 
seguenza dell’azione stimolante dei liquori me- 
desimi; anzi l’eccitamento dei solidi è talmente 
legato a quest l azione degli umori e ne dipende 
in maniera che, se si cangi comunque la loro co- 
stituzione, la proporzione dei loro principi 
complesso delle loro qualità, il movimento stes- 
so de’ solidi ne debb’ essere necessariamente can- 
giato. Se un dato alimento se dati vapori stimo- 
lano lo stomaco e le narici ad un certo dato gra- 
do, anche il chilo il sangue e la bile dotati di 
maggiore o minor densità, ridondanti d’acqua o 
di particelle saline deono promuovere ne’ vasi 
un eccitamento diverso. Quest’eccitamento di- 
verso dee poi per la sua parte influire ed influi- 
sce di fatti, come abbiamo di sopra osservato, 
sulla costituzione degli umori; e quindi 1* armo- 
nia tra i solidi ed i fluidi animali, di cui parla 
Baglivi; quindi la corrispondenza abituale tra 
le affezioni de’ fluidi e de’ solidi, tra la densità 
de’ primi e la robustezza dei secondi, di cui Bar- 
thez attribuisce le prime indagini a Spigelio(°). 


(/») Nourfaiix élémens de la acicoce de diorama: pug. 117. 
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Quanto non sono ammirabili le leggi <li questa 
corrispondenza? Quanti rapporti tra queste leg- 
gi ed i prooessi più importanti dell’animale eco- 
nomia? Qual fonte di spiegazioni per molti feno- 
meni della salute e della malattia? Verrà altro- 
ve occasione di sviluppare molte vedute concer- 
nenti questo continuo accordo, questa specie di 
riverbero tra l’eccitamento de’ solidi e la qua- 
lità de’ liquori e tra la costituzione di questi e 
la vita di quelli. Debbe ora bastarvi l’avere una 
qualche idea di questo rapporto siccome appar- 
tenente alle nozioni generali sulla vitalità e sul- 
.la vita delle sostanze animali^*). 


(aj ,, I fluidi del corpo amano, diceva Gailini, entrano tra i suoi 
,, componenti in quanto servono a preparare le diverse sostante 
„ nutritive adattate a mantenere tutte le parti solide in quel grado 
,, di molletta per cui possiedono le loro particolari proprietà. Del 
,, resto essi si possono considerare ancora come corpi estranei al 
,, corpo amano, i quali agiscono nel medesimo per mettere in aaio- 
„ ne le forte di alcune delle ine parti solide, come i corpi tutti che 
,, circondano il corpo amano influiscono a far agire le forte delle 
„ altre parti allor che essi possono dirigere la loro atione a segno 
,, di fare an'i Ripresa ione d’ una data forxa. Egli i ben vero che se— 
s, condo la proporxiono degli elementi introdotti nella loro massa 
,, per mantener questa nella solita quantità essi variano nella loro 
„ eomposixione, e somministrano una diverta nutritione alle parti 
,, solide medesime, ed influiscono quindi ad alterare le stesse prò- 
,, prietà e forte di queste parti. Ma egli à vero ancora che molte 
,, delle parti solide o agendo direttamente tu questi fluidi o mante- 
,i nendo rolla loro asione la temperatura del corpo regolano le te- 
,, parationi e le nuove compotiiioni di quei principi in modo che, 
», quando tono alterate queste compotisioni o separazioni, si posso- 
,, no rimettere nel loro stato naturale minorando o accrescendo 
„ l’atione delle parti solido o di molte tra esse. I fluidi in conie- 
,, guents deonsi considerare pià subordinati ai solidi che i solidi ai 
,, fluidi, abbeschà tutti due abbiano tempre tra loro quell» reciproca 
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Ma «in qui i liquori animali, benché lavora- 
ti più o meno influiscano diversamente sull’ec- 
citamento e sulla vita de’ solidi , operano però 
sempre stimolando: sin qui la loro influenza non 
oltrepassa le qualità e le funzioni di stimolo. 
Chimicamente non agiscono essi? Non agiscono 
essi indipendentemente dallo stimolare? Com- 
pierebbero essi mai qualche operazione qualche 
processo che fosse straniero a ciò che chiamasi 
eccitamento e che fosse piuttosto riducibile al- 
le leggi della chimica? Io non cerco per ora 
(ciò che altrove cadrà in acconcio di ricercare) 
se i fluidi animali per certe determinate affini- 
tà agiscono a preferenza su certe detei minate 
parti del corpo: se il chilo per questa ragione 
stimoli a preferenza i vasi linfatici i quali per 
quest’affinità stessa non possano essere stimo- 
lati che da lui: se certi materiali del sangue 
stimolino per lo stesso motivo i condotti o ì tu- 
bi spermatici esclusivamente, altri i hiliarj o 
gli uriniferi ec. Essendoci ignoto il meccanismo 
della contrazione vitale o dell’irritazione noi 
non possiamo asserire con maggior diritto che 
l’azione particolare o la presa per così espri- 
mermi dello stimolo sulla fibra sia piuttosto 
1* e flotto di una affinità chimica > o dipenda in 

j, influenti per la quale gli uni possono essere causa ed effetto del- 
,, morbose alterazioni dogli altri Galiini Saggio d J osservazioni 
concernenti i nuoci progressi della fisica del corpo umanot pag. 
xxxti. D» questo squarcio si può rilevare con quale buon senso 
guardasse il professore di Padova, già sono dieci anni, le compia 
lenze de' solidi e fluidi animali. v • 
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vece da una specie di sensazione o di gusto 
tra la libra irritabile e lo stimolo irritante 
secondo le sottili vedute di Bordeu (°>, o dall* 
appetito animale di Darwin <*), che non è se 
non una ripetizione del gusto di Bordeu stes- 
so , o dall'affinità ed attrazione animale così 
chiamata da altri, o dal conato di assimila- 
zione secondo l’ingegnoso Guani ( e ). L’affinità 
o chimica o animale che ammetter si voglia tra i 
fluidi stimolanti eie fibre eccitabili può offerir- 
ci solamente un vocabolo un’idea presa in pre- 
stito dai fenomeni dell’attrazione ed applicata 
ai fenomeni della fibra vivente che noi tentia- 
mo di ricondurre e di approssimare ai chimici, 
Don so se per intenderli meglio o per giustifica- 
re la nostra ignoranza coll'oscurità stessa in cui 
rimangon sepolti anche quelli della chimica e 
della fisica. Ma in ogni modo quest’affinità 
può farci intendere solamente il motivo per cui 
certi fluidi o stimoli attacchino a preferenza 
certe determinate fibre, ma non può spiegare 
l’azione loro eccitante ed il meccanismo dell* 
eccitamento. Quand’anche la luce per un’affini- 

* (a) I.e eécrétion se rédait i nne e, pine de eeneetion, ti l’on peot 
e’ exprimer linei: les pirtieulee proprie lexciter nette eeneition, pie- 
eeront et le* entree seront réjettéee. Cheque glande , cheque orifici 
euri eon gout particulier: tout ce qn’il y euri d’etranger aere rejet- 
t r pour l’ordiuaire. Bordeu Ved. l'Opera di Fibre. Essais sur dif- 
firens points de physiologie ec. peg. 68 . 

(i) Darwin Zoonomia Pert. II. Cip. XXXVII. Tredntione di 
Brandir, pag. 373 . ec. 

(e) Riflessioni sull* epidemia della Liguria, ossia Saggio di una 
n noe u teoria sull» malattie epidemiche • contagiose, pag- 14 oot, 11. 
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tà chimica sulla retiua agisca su di essa e non 
sopra altri nervi; quand’anche la retina per 
questo motivo non possa essere eccitata che dal- 
la luce; questo rapporto chimico però non ci 
presenta poi altro che un’occasione o un mezzo 
all’operazione stimolante della luce sulla reti- 
na: quest’operazione consiste sempre nello sti- 
molare della luce da cui viene risvegliato l’ec- 
citamento del nervo; e questo stimolare della 
luce non può essere espresso dalla sola idea del- 
la di lei affinità colla polpa nervosa. Ciò che 
dioiam della luce può applicarsi facilmente a 
qualunque liquido animale la di cui azione si 
eserciti sopra qualsisia punto del 6olido vivo; 
cosi che le operazioni de’ fluidi animali comun- 
que dirette da affinità chimiche si riducono sin 
qui all’azione stimolante; e queste affinità non 
ci presentano tutt’al più che un mezzo per cui 
certi liquidi si fermano a stimolare piuttosto 
una parte che un’altra. 

Quantunque però la prima e la più semplioe 
operazione de’ fluidi animali nei varj giuochi 
della vita consista nello stimolare i solidi; pure 
io non saprei negare nell’animale economia qua- 
lunque operazione dipendente dai fluidi stessi 
non già come stimoli, ma come aggregati di di- 
versi principi- Qualche mutazione chimica, qual- 
che prodotto, qualche lavoro risultante dalle 
composizioni e dalle ricomposizioni diverse, in 
poche parole dalle leggi della chimica affinità 
non deesi ostinatamente negare ne’ fluidi aui- 
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mali. Il sangue p. e., come vedremo parlandone 
nelle lezioni della respirazione e del oircolo, ri- 
torna dalle vene al onore molto carico di car- 
bonio e di idrogeno. Il contatto dell’aria atmo- 
sferica ne’ polmoni cangia immediatamante la 
proporzione di qnesti principi . L’ossigeno per 
una prevalente affinità col carbonio e coll’idro- 
geno si unisce ai medesimi e ne forma del gaz 
acido carbonico, e dell’acqua. Il sangue spoglia- 
to di carbonio, imbevuto d’una porzione d’ossi- 
geno, più abbondante di calorico latente diven- 
ta più florido più vivaoe e veste i caratteri di 
sangue arterioso. Ma questi principi e queste 
qualità che il sangue in quest’operazione perde 
ed acquista si vorranno forse derivare soltanto 
dall’azione de’ vasi e del solido vivente? Non 
si potrebbe asserirlo senza esser venduti ad un 
solidismo esagerato e senza disprezzare le os- 
servazioni che vi si oppongono. In fatti il san- 
gue venoso anche fuori del corpo vivente mes- 
so al contatto dell’ossigeno subisce i suddetti 
cangiamenti ed acquista le medesime qualità. 
Il sangue arterioso circolando per le varie par- 
ti del corpo si carbonizza di nuovo, la base dell* 
ossigeno vi si unisce nuovamente al carbonio, ed 
il calorico nnito prima all’ossigeno si sviluppa 
e diventa sensibile diffondendosi così per tut- 
te le membra. Anche quest’operazione sembra 
relativa in gran parte alle affinità, e non potreb- 
be dirsi del tutto prodotta dall’eccitamento, 
benché non possa negarsi che sia regolata dall* 
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eccitamento stesso , proporzionata il più dell* 
yolte al medesimo e subordinata alla vita. Fi» 
nalmente la conversi .ne dei liquidi alimentari, 
del chilo, del sangue in sostaza solida animale, 
la nutrizione lo sviluppo raccrescimento delle 
parti, benché sieno operazioni sottoposte all’in- 
{luenza del principio vitale e della vita, benohò 
regolate e sostenute sempre da un certo grado 
di eccitamento, non sembrano però, come vedre- 
mo a suo luogo , essere una cosa stessa col moto 
e coll’eccitamento medesimo. Anzi ad un oc- 
chio abbastanza perspicace si mostrano queste 
operazioni straniere in qnalche maniera a oiò 
che è semplicemente stimolare ed essere stimo - 
lato ; giacché l’eccitamento ed il moto della fi- 
bra non sembra guidarci all’idea di quell’atto 
per cui essa si appropria ed assimila a sè mede- 
sima le sostanze dalle quali viene eccitata . 

Ma se negare non vuoisi che ne’fluidi anima- 
li abbiano luogo , o per essi si compiano alcune 
operazioni che non consistono nella sola quali- 
tà stimolante e nella loro funzione di stimolare 
i solidi , bisogna però convenire ancora che le 
operazioni suddette appartenenti , se così piace 
chiamarla, ad una chimica animale hanno per la 
maggior parte de’caratteri proprj che l’arte non 
potrebbe imitare, e che tutte poi sono subordina- 
te alla vita ed all’eccitamento che ne è sempre 
la misura ed il freno. L’abbiam già detto altra 
volta, ed avrem campo di provarlo altrove più a 
proposito, che l’animalizzazioneo la conversione 

; 


Digitized by Google 



àS3 

delle sostanze vegetabili in nostra propria so- 
stanza è il prodotto d'una chimica di suo genere, 
e che raggiunta artificiale dell’azoto ola sottra* 
zione del carbonio non ponno sotto le mani del 
chimico produrre del chilo o del sangue. Le 
sublimi vedute di Fourcroy {“); i tentativi inge- 
gnosi di HalléWj-e la recente dottrina chimico- 
animale di Baumes ( c ) non gingneranno giammai 
a sottrarre l’elaborazione de’ liquidi e de’solidi 
animali in istato di salute e di malattia all’in- 
fluenza dell’eccitamento e della vita alla di cui 
diversa energia, ai di cui cangiamenti, persino ai 
caprici ( se così è lecito di spiegare l’irregolari- 
tà proteiforme de’fenomeni nervosi) la chimica 
animale è costretta di ubbidire. Confessa l’i- 
stesso Baumes che si può ridurre la vita,, a 
, 3 quello stato dei corpi animati nel quale il 
„ moto ed il rinovellamento si oppongono con 

„ costanza alla putrefazione e che indipen- 

„ dentemente da ogni effetto del calorico la vi- 
„ ta rigorosamente analizzata è veramente una 
„ facoltà che si oppone costantemente alla po- 
,, tenza attrattiva che tende a semplificare le 
,, combinazioni <*> Per quanto adunque si vo- 
glia dare di chimico alle mutazioni ed alle for- 
mazioni delle sostanze animali la vita è sempre 

(a) Vedi Fisiologia chimica: ad anche Syatéme de, connainan- 
cai chvmitjuei Tom. IX. 

(h) Saggio ili teoria sopra l’animalizzaziont . 

(c) Saggio d'un sistema chimico della scienza dell'uomo. Tra- 
duzione italiana di G. Giaco. Milano anno KX. 

(d) Opcr. cit. j>ag. 19. ae. 
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dessa a cui dobbiamo dirigerci o per misurarle o 
per moderarle. Nell’ università stessa di Montpel. 
lier dove Baumes portava forse tropp’ oltre 1* in- 
fluenza della chimica nelle elaborazioni anima* 
li , Dumas sosteneva recentissimamente l’indi- 
pendenza di quasi tutte le suddette operazioni 
dalla chimica. „ Bisogna confessare, dice egli , 
f , che iprincipj travagliati e modificati dalle for- 
„ ze della vita o non restano in uno stato di 
„ chimica combinazione o almeno le cause che 
„ li combinano non sono schiave alle cieche leg* 

,, gi della chimica Un aggregato di princi- 

,, pj materiali riuniti ed agitati da movimenti 
,, chimici non produrrebbe nulla di regolare nè 
,, di costante. Trascinati gli uni verso gli altri 
f , in una maniera vaga e disordinata questi prin- 
,, cipj non darebbero per prodotto della loro 
„ mutua tendenza che delle masse informi in 
,, cui i tratti essenziali dell’organizzazione non 
„ sarebbero punto marcati. Cosi si vedrebbero 
,, accumularsi delle masse d’acidi, d’acqua, di 
„ sali di resine che abbandonate alle sole at- 
,, trazioni chimiche non conserverebbero in al- 
„ cuna maniera tra di loro l’ordine e la disposi- 
„ zione necessaria per comporre delle ossa de’ 
„ muscoli de’ vasi e dei nervi (*)„. Se adunque 
anche quelle operazioni e quei processi dei li- 
quidi animali che sono stranieri alla loro azio- 
ne eccitante sono però ligj dell’eccitamento vi- 


(o) Dama, Principi* dt phyiiolcgie. Tema I. p»{. aio. 
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tale e sono in continua corrispondenza con lui; 
se d’altronde questo eccitamento per quanto di* 
pende dai liquori suddetti dipende da essi comi 
stimoli ; quando è mai che il fisiologo ed il pato- 
logo possano allontanare lo sguardo da questa 
loro facoltà stimolante f Si può dire, a mio av- 
viso , che i processi ed i cangiamenti che suc- 
cedono ne’ liquidi stessi, per esempio nel sangue 
pel contatto dell’ossigeno e per la mescolanza 
del chilo o di altri principj provenienti dal ven- 
tricolo, non hanno altro rapporto colla vita se 
non in quanto rendono diversa la qualità stimo- 
lante de’ liquori animali, e sono oome processi 
preparatorj di stimoli più o meno attivi che a- 
gir debbono sulla fibra eccitabile. Si può dire che 
i processi che accadono tra i liquori animali ed 
i solidi, la nutrizione p. e., la riparazione, lo svi- 
luppo, l’accrescimento, benché dipendenti da 
qualche cosa di diverso daH’ecoitamento, non 
hanno però altro rapporto colla vita se non in 
qnanto modificano le fibre eccitabili e cangian- 
done il fondo forse, le proporzioni, le qualità, di- 
ventano processi preparatorj di fina eccitabi- 
lità differente. In ogni modo tutto sembra ten- 
dere e tutto ci guida all’eccitabilità ed agli sti- 
moli: tutti questi processi non hanno altro risul- 
tato che l’eccitamento : e se voi fate astrazione 
da esso e dagli elementi onde viene prodotto e 
modificato, i suddetti processi chimico-animali 
noa esprimono più nulla riguardo alla vita. Mol- 
to più sarete costretti a guardar sempre i sud- 
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detti processi in rapporto all’eccitamento se 
rammenterete ciò che non deesi dimenticare 
giammai, che i medesimi processi sono sempre re- 
golati e dipendenti dall’eccitamento e dalla vita. 

Premesse queste riflessioni, voi vi troverete 
meno imbarazzati dal secondo quesito: se le qua- 
lità de’liquori animali sieuo affatto dipendenti 
dall’azione de’solidi o se gli agenti esteriori pos- 
sano agire sui fluidi indipendentemente dal can- 
giare l’éccitamento. Una quistione che ha pro- 
mossi tanti rumori nelle scuole di fisiologia e di 
patologia e che costituisce la linea di separazione 
tra i solidisti ed i fluidisti, verrà per voi ad esse- 
sere quasi indifferente alla cosa. Quando le mu- 
tazioni che accadono ne’ liquidi animali non pon- 
no avere altro rapporto colla vita se non in 
quanto cangiane la facoltà stimolante de’liquidi 
sul solido vivente, facoltà attaccata alle loroqua- 
lità ed alla loro costituzione, sembrami che si 
potrebbe anche accordare che certi agenti in- 
fluir possano immediatamente a cangiare i liqui- 
di senza che ne venisse turbata la dottrina de* 
solidisti e dell’eccitamento browniano. In fatti 
questi agenti nel modificare immediatamente i 
fluidi modificherebbero mediatamente e per ne- 
cessaria conseguenza l’eccitamento de’solidi 
stessi ed il patologo per misurare le differenze 
nate ne’priini dovrebbe partivo dai gradi diver- 
si di quest’eccitamento: il pratico per ricondur- 
re i fluidi ed i solidi allo stato ordinario dovreb- 
be dirigersi sempre all’ eccitamento ed averlo 
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per il più sicuro termometro. Ma non si può 
nè meno aocordare che gli agenti esteriori in- 
fluiscano a cangiare o ad alterare i liquori ani- 


mali senza agire insieme sulla fibra vivente, e 
che la costituzione de’ suddetti liquidi possa es- 
sere in qualche circostanza indipendente dallo 
stato dell’eccitamento. Vediamo la densità il co- 
lore le proporzioni la crasi così detta del san- 
gue (ciò che diciamo del sangue può applicarsi 
a tutti gli altri umori animali) talmente propor- 
zionata all’eccitamento de’vasi , che l’una cosa 
ci offre costantemente la misura dell’altra. Ac- 
cresciuto l’eccitamento e l’energia del sistemali 
sangue è più colorito e più denso: più diluto e 
più pallido quando le forze son languide. Dimi- 
nuita od accresciuta l’ azione de’ vasi in una gian- 
duia qualunque, il liquore che ne scaturisce è do- 
tato di caratteri differenti . Il latte lo sperma la 
bile acquistano qualità differenti all* accrescersi 
o al diminuirsi l’attività ne’condotti. Io non ne- 
gherò che un’abbondante bevanda acquosa o 
l’introduzione di qualche altro principio nel san- 
gue possa cangiarne sull’atto le proporzioni ed 
indipendentemente dal cangiato eccitamento. 
Ma ciò che cangia i liquidi, benché li cangi in- 
dipendentemente dall’eccitamento, cangia però 
contemporaneamente l’eccitamento stesso in due 
maniere: i.° per una conseguenza indispensabile 
de’cangiati liquori i quali , come abbiamo os- 
servato , sono diversamente stimolanti secondo 
le diverse loro proporzioni: 2. 0 perchè ciò stes- 

Tom. I. ■ ,« 
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so che agisce sui liquidi agisce contemporanea* 
mente anche sui solidi: quella steas'acqua che di* 
lnisce il sangue presenta alla fibra una sostanza 
meno stimolante di un’altra: quello stesso ossi- 
geno che porta tanti cambiamenti nella costitu- 
zione del sangne agisce già egli stesso come un 
principio stimolante sui vasi: quei sali (se pur 
si può creder che passino non mutati dal ventri- 
colo nelle vie della circolazione) anche prima 
di cangiar l’indole del sangue agirebbero già 
come stimoli sulle fibre de’ vasi stessi. Così che 
se l’azione generale delle sostanze che si intro*. 
ducono nella macchina viva è senza alcun dub- 
bio stimolante sni solidi; se anche infiuendo al- 
cune di esse immediatamente sui liquidi gli ef- 
fetti che ne appalesano nella vita dipendono dal 
diverso stimolo che queste sostanze presentano 
alla fibra viva o immediatamente o per mezzo 
de’ Cangiati liquori; voi vedete per voi medesi- / 
mi a qual punto una questione così dibattuta 
andrebbe a ridursi. Vi basti di sapere per ora 
che la prima impressione di quanti agenti ani- 
mano e sostengono la vita animale, bevande ci- 
bi liquori e medicamenti, si fa sui solidi: che 
la patologia la più umorale non può prescindere 
giammai dallo stato de’ solidi: che i medicinali 
nulla quasi ponno sui liquidi se la loro azione 
non è sentita dai solidi stessi: e che in fine que- 
ste vedute semplici hanno continuamente l’ap- 
poggio de’ fatti e delle osservazioni <°). 

fa) Sono anai degna 'Tenere ponderate le osservazioni e le ri» 
flessioni acute di Etuebio Velli §u quei ^interessante Argomento. 
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Del resto sodo ben poche le sostanze » pochi 
gli agenti che la natura o l’arte presentino, ca- 
. paci d’influire sui liquidi animali e di cangiar» 
li indipendentemente dall’alterare l’eccitamen- 
to de’ solidi. Molti ne aveva creato una falsa 
dottrina che non ammetteva nelle sostanze ali» 
mentari medicinali e venefiche altra influenza 
sulla macchina vivente fuori della pretesa a- 
zione sui liquori animali. I dissolventi ed i con- 
densanti, i dolcificanti e gli antisettici non agi- 
vano in altra maniera se non mutando immedia- 
tamente la costituzione del sangue della linfa e 
degli altri umori, ne’ quali bisognava poi sup- 
porre delle alterazioni che non esistevano per 
potervi adattare l’azione supposta de’rimedj e 
per poterne spiegare i vantaggi . E così le prete- 
se virtù de’ medicinali venivano provate dalla 
supposta alterazione degli umori; così due cose 
egualmente supposte servivano l’una all’altra di 
base e di appoggio. Ma una migliore filosofìa 
ha distrutte tutte queste supposizioni dirigendo 
particolarmente le sue ricerche a quell’azione 
de’ medicamenti e de’veleni che non ammette al- 
cun dubbio, che è basata sopra un fatto innegabi- 
le, l’azione stimolante di queste sostanze sulla 
fibra viva dotata di eccitabilità. E’ sorprenden- 
te come un uomo di genio, il eh. Barthez, per 
provar l’influenza del principio vitale su gli u- 


Ved. Saggio topra diverse malattie eronieke di Eusebio Volli Po- 
tù 1793. 
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mori animali potesse immaginare che certi vele- 
ni producono ua’imraediata dissoluzione nel 
sangue, ed abbia attribuite all’alterato princi- 
pio vitale dei liquidi stessi le escrezioni sierose 
e fetide che succedono all’uso dei drastici (*). 
Come potè non vedere quest’uomo grande che 
le suddette escrezioni eran l’effetto d’uno sti- 
molo intollerabile sulle fibre degl’intestini e 
sulle membrane secernenti? In vano tenta egli 
di provare che il veleno proveniente dalla mor- 
sicatura di alcuni animali, come del crotalo or- 
rido^ di altri serpenti americani, scioglie im- 
mediatamente il sangue e produce quindi le 
profuse emorragie l’abbattimento e la mor- 
te (*) . L’azione di questi veleni sullafìbra viva è 
troppo provata dall’analogia e dalla somiglian- 
za de’ sintomi che essi producono cògli effetti 
di altre potenze (quali sarebbero p. e. i patemi) 
che non ponno agire immediatamente se non sul 
sistema nervoso. Anche l’illustre Fontana pre- 
tese di dimostrare dietro un numero grande di 
osservazioni che il veleno della vipera agisce 
immediatamente sul sangue . Avremo occa- 
sione parlando altrove dell’azione delle poten- 
ze morbose di esaminare particolarmente le os- 
servazioni e gli argomenti di questo rinomato 
scrittore . Per ora io non oppongo a questa dot- 


(a) Barthet ffoueeaux iltmens te. pag io3. 

(il Barthes oper oit. pag io . 

(e) Vtd. Trottato del veleno della vipera,\de* orleni amerieo- 
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trina se non la celebre osservazion di Cirtanner 
riportata dal eh. Giannini nell’estratto della 
memoria sull’irritabilità. ,, Perchè l’Abate Fon- 
,, tana ha egli trascurato di fare l’esperienza 
,, decisiva, experimentum crucis di Bacone? Si 
,, sa che le rane vivono lungo tempo senza cno- 
,, re e senza gangue : ora tali rane morsicate 
„ dalla vipera muoiono egualmente. Gli è adun- 
„ quepur vero che una sola esperienza ben con- 
„ cepita e ragionata distrugge sovente ciò che 
,, sei milì’altre potevano confermare <•>,,. Ma 
già è troppo provato al dì d’oggi ed è abbastan- 
za noto anche ai men dotti che l’azione de’ me- 
dicamenti e de’ veleni si esercita primariamen- 
te sul solido vivo e che i cangiamenti qualun- 
que 6Ìeno che ne succedono negli umori ani- 
mali non sono che secondari . L’istesso Barthez 
nel dimostrare che gli effetti del nitro e della 
china non possono spiegarsi per la loro mesco- 
lanza cogli umori e per la loro azione chimica 
su di essi W , ma che bisogna ricorrere all’a- 
zione che esercitano sul principio vitale degli 
umori medesimi, favoriva a mio avviso più che 
altri mai la causa de’solidisti j giacché questo 
principio vitale ch’egli suppone passeggiare an- 
che ne’ fluidi altro poi non esprime che la su- 
scettibilità del sistema a sentir l’impressione 
de’ diversi agenti o venefici o medicinali , e 
la provata influenza dell’ eccita mento de’ vasi 

(«) Giannini Memorie di meditine Voi. I pop. llj. 

(ij Barthtj op«r. eit. pag. 114 n6. 


aóa 

ad alterare la costituzione e le qualità de’ li- 
quori . 

Non è adunque ammissibile alcun principio 
ne’ fluidi animali che meriti il nome di vitalità? 
Le idee di vitalità e di vita che hanno sin qui 
presentato il carattere primo e la funzione ge- 
nerale del solido sono esse inapplicabili affatto 
alla natura de'liquidi? Non hanno mancato an- 
che riguardo a questo punto uomini di genio su- 
blime di allontanarsi dalla più ricevuta opinio- 
ne. Annunziò già Glisson l’ irritabilità de’ fluidi 
animali (•>. Giovanni Huuter difese una costitu- 
zione organica ed una specie di vita ne’ medesi- 
mi. EJ una proprietà non dissimile avea preteso 
Bartbez di dimostrare comunicata ai liquori 
dal principio vitale!*). Blumemback confutò so- 
lidamente gli argomenti addotti dai suddetti fi- 
siologi <*1, ed io che non ho saputo giammai ve- 
dere ne’fluidi carattere alcuno paragonabile all’ 
irritabilità delle fibre mi sottoscrissi all’opi- 
nione del professor di Gottinga in una nota ai 
miei dubbj sull’azione del cuore nella circola- 
zione del sangue W. Nella specifica costituzione 
degli umori animali, tempra o crasi che chiama- 
re si voglia, io collocai tutto ciò che chiamasi 

(a) Ved, Giornale per strette ella storia ragionata della me~ 
iicina Tom. IX parte 

(è) Barthez op. cit. chapitre TX. 

(ej Memori* Davi vitali sanguini deneganda . Brere Sylloge o- 
puiculorum Tom. I. . 

Idi Quanto influisca il cuore sulla circolazione del sangue, 
dui} et. u 3 nota. Parma 1794. 
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vita de’ fluidi , e questa costituzione qualunque 
siasi mi è sempre sembrata lontana dal presenta» 
re quell’ organico, que W ecci* abile , eccita- 

to che caratterizza la vita de* solidi. Se si consi- 
deri in fitti oos’ è vitalità, proprietà non ri- 
ducibile a veruna legge della fisica generale , 
proprietà non coinnae ai corpi inorganici e- 
gualmente come agli organici, ma esclusiva- 
mente attaccata ai secondi: se all’opposto si 
avverta, che ciò in cui consiste la composizione 
di un liquido animale, la proporzion de’principj, 
la scorrevolezza, la concrescibilità ec. è in qual- 
che maniera riferibile alle qualità dei composti 
anche non dotati di vita, si oonchinderà di leg- 
gieri essere vitale il solido e non il fluido. Se si 
rifletta che quell’eocitarsi del solido sottod’a- 
zione stimolante de’ liquidi* quell 'eccitabile, 
quel sensibile non si riscontra nè meno adom- 
brato in verun corpo che non sia vivente; dove 
che lo stimolare che tutta comprende la parte 
che i liquori hanno alla vita è tanto proprio del 
sangue e de’ fluidi ne’qnali si pretenderebbe la 
vitalità , come de’ cibi , della luce, de’ sali che 
non sono vivi sicuramente ne’ vitali; se si riflet- 
ta perciò, che tanto il sangue nell’opinione di al- 
cuni organizzato e vivente eccita il cuore, come 
il vino ed i liquori non vivi eccitano il ventrico- 
lo, si conchiuderà senza dubbio non doversi accor- 
dare ai fluidi il carattere onde i solidi sono desi- 
gna^. La vita, diceva io altra voltai®), 1’ eccita- 
la) Vad. Diiitrtariou» lutiti ima . Nat. «il. 
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mento de’ solidi può concepirsi solo che vengano 
stimolati da fluidi che non abbian nè pure parte- 
cipato ancora agli effetti della vita animale. Nel 
sangue adunque per ciò solo che irrita ed eocita 
a vivere i vasi non può ravvisarsi una vita para- 
gonabile a quella del solido. Il sangue stesso 
e gli altri umori lungi dall’avere organizzazio- 
ne alouna allora appunto si organizzano quan- 
do sotto l’influenza de’ solidi diventan solidi an- 
eli’ essi. Qual argomento, dicea Blumembaek, in 
favore della vitalità del sangue dall’essere que- 
sto fluido atto a nutrire i solidi? Germogliano 
e crescono molte piante immerse solamente nell’ 
acqua, benché nessuno voglia supporre che all* 
acqua competa una vitalità. 

Una certa costituzione, una datacomposizio- 
ne appartiene sicuramente ai liquori animali , 
poco sin qui conosciuta perchè la chimica non 
può avere alcuna presa sul tutt’insieme di un li- 
quido nè può sorprenderlo ne’canali di un vi- 
vo animale; e capace solamente di scomporlo e di 
esaminarne gli elementi in dettaglio nel freddo 
cadavere. Questa costituzione, questa crasi è 
per me tutto ciò che compete ai liquidi; è ciò 
che distingue i liquidi animalizzati o resi omo- 
genei all’indole animale, da quelli che risento- 
no ancora l’indole alimentare. E’ vivace ed inge- 
gnosa l’espressione di Bichatf*) che i fluidi dal- 
lo stato d’alimenti sino a quello di solidi vanne 


(a) Bichat Anatomie giniral» Tom. I pag. 68. 
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tempre per gradi penetrandosi o caricandosi di 
un maggior grado di vita ; ma questo maggior 
grado di vita altro non esprime al filosofo che 
un passo ulteriore verso quella specifica costi-* 
tuzione o composizione eh’ essi deono avere per 
esser atti ai loro destini. Questa costituzione 
dee certamente consistere in certe date pro- 
porzioni di sostanza mucosa , di acqua , disali, 
d’ossigeno, d’idrogeno, d’azoto ec. che formino 
una tempra di suo genere; e questa tempra de- 
ve esser data , come suol dirsi, perchè vi corri- 
sponda una data qualità stimolante. Ma chi o- 
serebbe da questa data qualità stimolante ar- 
gomentare in essi la vitalità e la vita? Anche 
le particelle sapide degli alimenti, anehe i va- 
pori di un fiore debbono avere un dato grado di 
stimolo per eccitare certe determinate sensa- 
zioni senza che quindi dedurre si voglia la loro 
vitalità . E’ osservabile ancora come avverte 
Blumenback che le parti di un animale dotate 
di una positiva vitalità si generano lentamente 
e lentamente si accrescono e si riproducono. Il 
sangue al contrario si rinnova perpetuamente e 
si veggono riparate enormi perdite di questo li- 
quore colla maggiore facilità. Il chilo in fatti 
ben presto convertesi in sangue e il sangue pre- 
sto si muta in altrettanti liquori quanti sono gli 
organi che presiedono alle secrezioni e ai lavo- 
ri particolari . Questa facilità de’ fluidi animali 
a riprodursi ed a cangiarsi se non è uno de’ più 
forti argomenti contro la loro organizzazione e 
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la loro vitalità, è almeno un carattere opposto 
alle condizioni conosciute del solido organizza- 
to. In questo cangiarsi de’liquori animali in so- 
stanza solida io veggo anche un argomento di più 
contro Torganizzazione e la vita de’fluidi. Par- 
fili che la natura manifesti in ciò la sua marcia 
progressiva verso quel termine sublime che è so- 
lido organizzato e vitale. Parmi che dalle so- 
stanze alimentari al chilo; dal chilo al sangue 
al glutine al muco alla linfa conorescibile che 
si separano e si travagliano nelle differenti su- 
perficie; e da questi materiali in fine alla fibra 
e al tessuto organizzato veggasi un passo sem- 
pre inoltrato verso la perfezione organica e vi- 
tale della materia. All'opposto io non veggo che 
il solido organizzato tenga un andamento retro- 
grado e si cangi in fluidi se non è per deperi- 
mento, per malattia o per mancanza di vita ; e 
que’ principi stessi che forse il lungo esercizio 
della vita sottrae ai solidi consumati non sem- 
brano rientrare a far parte de’fluidi se non per 
essere espulsi dal corpo. I solidi i vasi gli or- 
gani viventi fermi e fissi al loro posto, stimo- 
lati dai fluidi vitali e da quelli pure che an- 
cor non li sono agiscono continuamente su gli 
uni e su gli altri, li mutano, li migliorano e gli 
organizzano anche , se è d’uopo, in sostanza soli- 
da e vitale: i liquidi all’opposto altro non offro- 
no che i materiali a queste conversioni e a que- 
sti lavorile se sono attivi siti solidi non hanno 
però altra azione o altra proprietà che quella 
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di stimolare; e questa pure non è caratteristica 
dei fluidi- animali, perchè compete alle sostanze 
anche straniere che circondano o attaccano lafi- 
bra vivente <•>. 

Non mi pare che i patrocinatori della vita 
de’ fluidi molto aggiungano ai loro argomenti 
quando asseriscono che i fluidi animali per la 
propria vita si preservano dalla putrefazione. 


(«I „ En r«flerhi«**nt à U nature de» propriété» sitala» qua nona 
,, connoinon» iieit itiieat qua toute idée da fluida laur e#t évi- 
n demment étrasgére,que causaci ne peuvent atre le siége de leur con- 
i, traction, que lei sensibilità» organiqi.es et animale» ne s'allient 
», point non plus aree l'état où se trouveat leurs molécules etc. Je 
», ne parlerai pas ici dea prétendns mouvemens apontaoés du sang, 
,, de» fluide» subtìle» qu’il eontient, et qni le dilatent ou le retier- 
,, rent in beaoin: tout cela h’est qu’un assemblage d'idée» vague» 
„ qu’suoune expérience ne confirma. D’ailleur» tous le» phéno- 
,, méne» de l'économie vivant# nou» montrent maaifettement le» 
,, fluide» dan» un état perjque paasif, le» solide», tu contraire, tou- 
„ jourt essentiellement actifs . Ce sont le» solide» qui repoivent 
», l’excitatioa, et qui réagissent en verta de catte excitation . Par 
„ tout le» fluide» ne sont que le» excitan» „ ■ Bichat Anatomie gé- 
néraie Tom I pi g LXII Bisogna però distinguere, a mioavvito, la 
parte che hanno i fluidi nei cangiamenti ehe subiscono essi stesti* 
dall'influenza ebe hanno sul movimento e sulla vita . Riguardo ai 
cangiamenti suddetti i fluidi sono realmente passivi , come avverta 
Bichat , subordinati all’ azione o all’eccitamento de’tolidi da cni le 
mutazioni del sangue e degli umori tutti dipendono. Ma riguar- 
do a quest’eccitamento o alia vita i fluidi non postone gii conside- 
rarsi pattivi, anzi agiscono etti sulle fibre eccitabili, e dal grado 
diverto della loro qualità stimolante dipenda il diverso grado d’ec- 
citamento e di vita nei vati . Ad onta però di questa distinzione 
ohe Bichat non doveva omettere, giacché chiama i fluidi eccitanti, 
si rileva abbastanza dalle espressioni di quest'iniigne professore si- 
no a qual segno sia conosciuto anche in Francia, almeno da alcuni, 
il bnon gusto della dottrina browniana sulla vita . K' però sorpren- 
dente che quegli stesti che conoscono questa dottrina e ne traggo- 
no partito non tiono grati di un solo canna alia mem ori a di Brevva. 
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Anche senza riecorrere con Blumenbak ai con- 
tinui cangiamenti che subiscono questi liquo- 
ri, al moto contante e alle incessanti aggiunte 
e sottrazioni che in essi succedono <•) mi pare 
Che la loro integrità possa guardarsi cornei! pro- 
dotto dell’eccitamento de’solidi. Giacché se l’ec- 
cita mento languisca in una data parte p. e. a 
cagione del freddo che non abbattete non la vi- 
ta de’solidi e che non dovrebbe sicuramente fa. 
vorire la putrefazione de’ liquori, la parte vien 
presa da gangrena e gli umori son pretto in pre- 
da ad una profonda scomposizione. Di più gli a- 
limenti stessi che ancor non potrebbero suppor- 
si dotati di vita, sono preservati in un robusto 
ventricolo dalla spontanea degenerazione egual- 
mente come lo è il sangue che si suppone vita- 
le entro la cavità delle arterie. In fine egli è no- 
to che può ritardarsi la putrefazione di una so- 
stanza qualunque anche non sospetta di vitali- 
tà e di vita, purché ella sia posta sotto certe con- 
dizioni chimiche e venga difesa dall’influenza 
di certi agenti determinati. Il nisus formativo , 
le forze plastiche,}*. tendenza de’fluidi animali 
ad organizzarsi indipendentemente dai solidi so- 
no pure a mio avviso altrettante chimere; giac- 
che è sempre in proporzione dell’ eccitamento 
della fibra vivente la riproduzione e la rigene- 
razion delle parti, ed i chirurghi per sostener- 


la) Blum«nb»cK op«r. oit. Brtrt Sjllog • opustuloiuut Tarn. 1 
r*g. i». 


Digitized by Google 



s$9 

la quando è languente mettono in uso de’ mezzi 
che non agiscono sicuramente se non risveglian- 
do la vita del solido. Male adunque si attribui- 
sce al sangue ed ai liquori un’attività che è tut- 
ta de’ vasi e degli organi: male si chiama ten- 
denza ad organizzarsi ciò che non è in essi se non 
una pieghevolezza alle impronte ed ai cangia- 
menti che loro imprime l’azione meravigliosa 
e lo stampo de’solidi organizzati, lo non vorrò 
quindi negare la trasformazione del sangue in 
una sostanza vascolosa sotto la forza delle infiam- 
mazioni ed asserire con Blumenbach che tutto ri- 
ducesi in questi casi a pseudo-membrane prive 
affatto di vita. Le nuove organiche produzioni 
le nuove cellulari e membrane fornite di nervi 
e di vasi recentemente sviluppati in forza dell’ 
aumentata azion della vita nelle infiammazioni 
suddette non sono da mettersi in dubbio dopo 
le osservazioni di Rezia, Testa, Cruiksank, Pra- 
tolongo riferite dal eh. collega ed amico mio 
Dott. Pietro Rnbini <*>. Ma queste membrane 
queste produzioni non hanno più nulla di comu- 
ne coi liquidi animali. Il passo è già fatto allo 
stato di sostanze organiche e vitali da che sot- 

(a) Sull’azione tpecifiea dalla chinachina tulle vie urinarie 
di Piatra Rubini. Nota 7. Quatta nota relativa allo «viluppo di nuo- 
va fibre «otto il precetto dell'infiammeaione racchiude benché in bre- 
vi parole una preaiota veduta aulla sguiiita e morbota aentibìlità 
che rimane alle parti una volta infiammate anche dopo la toluzio- 
ne della malattia . Le infiammazioni recidive alle «jnali «oggiacio- 
no le parti itene non ponto a mio avvito «piegarti 1S11I felicemen- 
te in nettuni dottrina coma ai «piegano dietro le idee del mio col- 
lega. Cadrà altrove in acconcio di dimottrerle . 
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to un aumento di forze o di eccitamento i fluidi 
furono modellati ad una nuova esistenza. 

Male ancora si adducono le cartilagini e le 
ossa cbe sono ancora mucose nel feto per prova- 
re l’organizzazione e la vitalità de’ liquidi stes- 
ti. Dopo le ragioni sin qui addotte è d’uopo con- 
venirne. O queste parti sono ancora prive di vi- 
talità se la loro sostanza è ancora dentro i con- 
fini di semplici materiali preparati a subire le 
nuove impronte che li attendono, e se il passo 
all’organizzazione non è ancor fatto; o nascon- 
desi in esse, benché agli occhi non discernibile, 
un’organizzazione paragonabile a quella deli* 
embrione intiero che ne’ primi tempi sembra 
gelatinoso allo sguardo, benché racchiuda tutti 
i primordj delle parti organizzate. E’ sicura- 
mente impossibile all’osservatore fissare il mo- 
mento in cui il muco animale e la sostanza flui- 
da passa allo stato di solido organizzato; ma il 
semplice muco, la semplice sostanza fluida non 
ha caratteri, come abbiamo sin qui osservato, 
che meritare le possano il nome di vitale e di 
organizzata. Io rispetto moltissimo le profonde 
vedute di Cirtanner, ma 6ono lungi dal chiama- 
re irritabili i fluidi animali per ciò solo che son 
concrescihili. La coagulabilità nulla offre di 
particolare o di caratteristico; giacché compete 
a tante sostanze sicuramente non irritabili e 
non vitali; nè alcun rapporto vegg’io tra il rap- 
pigliamerito e la contrazione, tra l’attitudine a 
rappigliarsi e quella di stringersi o di ristntir- 
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si all’ applicazione degli stimoli. Presentane 
forse i fluidi qualche mobilità loro insita e prò* 
pria, qualche carattere confondibile colla mobi* 
liti della fibra vivente? Osservato aveva il ce- 
lebre Arveo conservarsi nel sangue contenuto 
nel cuore di animali estinti un movimento osca* 
ro di palpitazione o di trepidazione, benché l'ir* 
ritabilità del cuore ed il moto persino della de* 
stra orecchietta, che è l’ultima a fermarsi, fosse- 
ro cessati onninamente. Poteva quest’osserva- 
zione imporre ai partigiani dell’irritabilità de* 
liquori animali. Ma Blumembach provò col fat- 
to che quel movimento dipendeva da un avanzo 
d’irritabilità e di moto nelle fibre stesse del 
cuore , giacché sostituito al sangue un altro flui- 
do egualmente viscoso e non sospetto di alcuna 
vitalità lo vide agitato dentro i ventricoli del 
cuore dai medesimi movimenti. 

„ La coagulazione del sangue cavato dai va* 
,, si di nn animale vivente, diceva Hunter, si 
„ effettua, quantunque il sangue sia conservato 
,, in un calore uguale a quello dell’animale. Es- 
„ sa succede egualmente nell’aria aperta nel 
,, vuoto pneumatico ed in un vaso chiuso, nè il 
„ riposo nè l’agitazione possono impedirla 
Hunter inferisce da quest ? osservazione che non 
il calore, non il movimento, ma un principio vi- 
tale preserva dal coagulo il sangue nell’anima- 
ta) Traiti tur le sang, tur l'in/lammation et sur les player fai» 
tes par les atmet à feu . P»r Jean Hunter. Ved. Annalet de chy- 
mit Tarn, la pag. >» • 
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le vivente. A me sembra all’opposto che quest* 
osservazione comunque rimarchevole non ci ob- 
blighi in verun conto ad argomentarne la sup- 
posta vita del sangue. Questo liquido estratto 
dai vasi di un animale, per quanto agitato, per 
quanto tenuto alla sua ordinaria temperatura, 
non può per altro considerarsi perfettamente ta- 
le quale era in circolo; nè vi è bisogno alcuno 
di cercar la ragione di questa differenza nella 
mancanza di vita. Manca a questo sangue il 
commercio di certi determinati principj che 
per mezzo della respirazione e del pulmone gli 
si aggiungono continuamente . Ecco una che 
non è picciola differenza. E’ privato pure dell’ 
addizione della linfa e del chilo che il sistema 
linfatico versa continuamente nelle vene. Ha 
perduto in fine il benefìzio di scaricarsi di cer- 
ti determinati principj che Tesalazione, le se- 
crezioni, la nutrizione continuamente ne sottrae- 
vano. Ora perchè non potrebb’essere attaccata 
a queste condizioni del sangue , siccome la sua 
tempra particolare, così la sua scorrevolezza e 
rimpossibilità al coagulo? Perchè cercarne la 
causa in una vita di cui il sangue stesso non of- 
fre i caratteri? E per quanto misterioso volesse 
supporsi il principio per cui il sangue non si 
rappiglia entro i vasi viventi ; qualunque rap- 
porto volesse imaginarsi tra la scorrevolezza e 
la vita, il coagulo e la morte; e per quanto in 
fine nel principio preservatore dal coagulo vo- 
lesse supporsi una emanazione della vita mede- 
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lima, la di col mescolanza col sangue costituì» 
rebbe però sempre una determinata proporzio- 
ne di parti una determinata crasi non suscetti- 
bile di rappiglia mento senza compartire al san- 
gue una vitalità ed una vita. La vita, lo ripeto, 
non può dirsi che passi nel sangue per ciò che 
lo preserva dal coagulo, come non si direbbe che 
passa ne’ cibi, perchè li preserva dalla putrefa- 
zione. I cibi di fatto sono preservati dalla fer- 
mentazione putrida entro del ventricolo, benché 
caldo ed umido a quel grado che favorisce que- 
sto processo, senza che alcuno abbia quindi ar- 
gomentato giammai ohe i oibi appena discesi 
nel ventricolo acquistino una vita. I fluidi sono 
sicuramente subordinati alla vita o all’eccita- 
mento de’ vasi, e dipende da quest’influenza, a 
cui soggiacciono, la loro costituzione aliena alle 
chimiche ordinarie fermentazioni. Ma non per 
questo può dirsi che i fluidi vivano anch’essi. 
Possono essere sotto il dominio della vita senza 
vivere perciò, siccome anche sostanze, che non 
vivono sicuramente, si mostrano nel corpo ani- 
male subordinate a questo dominio. Il latte che 
fuori del corpo inacidirebbe al grado di calore 
a cui è soggetto net ventricolo, subisce qni (si- 
curamente per l’influenza della vita) delle mu- 
tazioni contraddittorie sotto le medesime condi- 
zioni chimiche: si rappiglia prima e poi si coa- 
gula sotto gli stessi agenti. Il brodo si conver- 
te in gelatina lungi dall’impatridire. L’uovo si 
indura . indi si scioglie - Questi feuotneni succe- 

Tcrn. I. a» 
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dono se l’eccitamento o la vita del ventricolo è 
al debito grado. Non per questo direste che il 
latte, il brodo, l’uovo discesi nel ventricolo di* 
ventan dotati di vitalità e di vita. 

LEZIONE SETTIMA 

La vita considerata ne' diversi ordini di 
parti , o ne’ sistemi de’ quali è composta la 
macchina animale . 


Sin qui abbiamo osservata la vita nel tutt’ in- 
sieme delia macchina animale; abbiamo fissato 
le generali cagioni delle quali essa è il prodot- 
to, e la parte che hanno nella produzione della 
medesima i solidi ed i fluidi in generale. Non 
abbiamo esaminata la macchina se non come vi- 
vente una medesima vita in tutti i suoi punti; 
e le differenze che esistono tra una parte e l’altra 
del corpo, tra un ordine di parti ed un altro non 
sono state sin qui e non dovevano essere calcolate. 
Ma dopo avere disegnati così i fondamentie le leg- 
gi più generali della vita e dell’economia anima- 
le è ora indispensabile il farsi un’idea delle diffe- 
renze che esistono tra i diversi pezzi componen- 
ti il tutto vivente e fissare se è possibile (sem- 
pre in rapporto alla vita) il giusto valore della 
diversa loro struttura ed organizzazione. La vi- 
talità o l’eccitabilità è veramente la stessa in 
tutte le parti e negli organi tutti del corpo vi- 
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▼ente. Questi organi intanto vivono in quanto 
aono dotati di questa proprietà che li rende at- 
ti a sentire l’impressione degli agenti esteriori 
o degli stimoli; e la loro vita sotto qualunque 
aspetto osservare si voglia si può facilmente ri- 
durre ad un eccitamento ossia ad un effetto de- 
gli stimoli sulla loro eccitabilità. Non v’ha 
in fatti alcuna parte del corpo su di cui qualche 
stimolo non agisca al momento in cui si compio- 
no le funzioni che le appartengono: non ve n’ha 
alcuna che non cessi dalle sue funzioni al primo 
cessare degli stimoli. Ma quantunque questa 
proprietà generale della materia organizzata 
sia sempre una e sempre simile a sè stessa in 
quanto che esige da per tutto la presenza degli 
stimoli per essere messa inazione; nulla di meno i 
varj ordini ranghi o sistemi di parti onde costa 
il corpo animale mostrano in ragione della loro' 
distinta e particolare struttura una maniera 
particolare di essere eccitati e sembrano annun- 
ziare al fisiologo un’eccitabilità specificamente 
modificata. Questi sistemi in fatti per essere mes- 
si in azione o per vivere esigono l’applicazione di 
stimoli d’indole e di genio diveisi; e se questi 
stimoli convenienti vengano applicati ad uu da- 
to sistema, l’eccitamento che ne risulta mostra 
esso pure delle maniere e de’caratteri che lo di- 
stinguono dall’ eccitamento degli altri. Un’ oc- 
chiata anche superficiale alla composizione delle 
varie parti del corpo ci mostra immediatamen- 
te risultar essa dall’impasto di varj componenti 
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o di varj tessuti organizzati, la cellulosa £ef 
esempio le arterie i nervi i linfatici ec. oiascu* 
no de* quali è dotato di un abito suo proprio t 
di una tempera, per così esprimermi, particola- 
re e distiota. Che poi questi componenti orga- 
nici o questi sistemi abbiano degli uffizj distin- 
ti, agiscano in forza di stimoli particolari e ri- 
spondano a questi stimoli con un eccitamento di 
suo genere, ciò pure è un risultato dei fatti e 
non può, come vedremo, lasciar luogo a quistio- 
ni. Ma prima di inoltrarci a cercare se da que» 
sta tessitura diversa e da questa diversa manie- 
ra di 'eccitarsi dedurre si possa con qualche di- 
ritto che la proprietà vitale o eccitabilità ne* 
suddetti sistemi sia modificata, è necessario che 
io vi renda anticipatamente cauti sulle induzio- 
ni che taluno, potrebbe ricavare per avventura 
da questo principio. 

Quand’anche noi fossimo condotti dal fatto 
ad ammettere modificata ne’diversi tessuti orga- 
nici o ne’sistcmi l’eccitabilità, quand’anche que- 
sta fosse in ultima analisi la cagione per cui la 
vita di questi tessuti esige l’applicazione di sti- 
moli di suo genere e per cui la maniera di rima- 
nere eccitati è diversa ne’ diversi sistemi, non si 
avrebbe diritto di dubitare per ciò che la vita 
non sia in tatti la stessa. Abusando alcuni dell’ 
analisi che è pure il miglior mezzo che ci riman- 
ga per valutare i rapporti e le influenze delle 
parti diverse si sono persuasi che ciascun orga- 
no o sistema di parti, siccome dotato di una 
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particolar formazione e suscettibile soltanto dì 
certe date affezioni, soggiaccia perciò a delle 
leggi totalmente distinte e ad un’economia af- 
fatto diversa da quella degli altri. Poco o nulla 
han saputo veder di comune tra i nervi e la 
cellulosa, tra questa e i vasi sanguigni, tra i va- 
si sanguigni e i linfatici; hanno immaginato che 
gli elementi di vita sieno diversi affatto in que- 
sti differenti sistemi; hanno guardato isolata- 
mente le loro operazioni e le loro pertinenze; ed ' 
nna patologia poco filosofica, una comoda medi- 
cina han potnto fingere (come vedremo a suo luogo) 
malattie di genio opposto ne’ diversi sistemi, e lu- 
singarsi di vincerlo con un metodo misto e con 
nna cura contraddittoria. Ma ben altre deduzio- 
ni consigliano i fenomeni dell’animale economia 
guardati in grande nel tutt’insieme della mede- 
sima; e ben altr’occhio è ordinariamente quello 
dell’ anatomico da quel del fisiologo. £’ sicura- 
mente un vantaggio per la fisiologia lo smontare 
ad uno ad uno, siccome ci proponiamo di fare, 
i varj sistemi o tessuti organici che compongo- 
no la macchina animale. Ma questo sforzo d’ana- 
lisi è tutto dell' arte non della natura; e per 
gl’ingegni volgari non so se più giovi lo smon- 
tarli e rimontarli successivamente o il guar- 
darli costantemente uniti nel loro complesso. 
Per intendere però come la vita di tutte le par- 
ti sia identica e consuoni esattamente non è ne- 
cessario che l’organizzazione di tutti gli anima- 
li sia motiotona ed uniforme come quella del po- 
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lipo , e che le arterie ed i nervi, i linfatici e la 
cellulare abbiano un solo colore ed un tessuto 
medesimo. Ad onta dei distinti caratteri che 
competono ai diversi sistemi di parti, ad onta 
dei limiti che la tessitura sembra fissare tra gli 
uni e gli altri, tutto è legato ciò nulla'-ostante, 
tutto è armonizzato ne’corpi viventi . I pezzi che 
compongono il tutto hanno bensì delle azioni lo- 
ro proprie e delle funzioni distinte; ma i gene- 
rali elementi della vita sono però in ciascun pez- 
zo i medesimi, e di più questi pezzi stessi sono 
legati tra loro per nodi moltiplici e per vicen- 
devoli influenze . Quest’armonia , questa comu- 
nione di azioni, questa vita unica del tutto è 
uno degli oggetti più importanti a cui tendono 
le nostre speculazioni e sarà da noi a suo luogo 
considerata particolarmente. Perora l’ordine ci 
guida a ricercare quali sieno nel corpo animale 
questi diversi tessuti 0 sistemi di parti, quali ì 
caratteri che lì distinguono, c quale in fine la lo- 
ro diversa influenza nell’animale economia per 
farci strada ad esaminarli in seguito ad nno ad 
uno secondo l’ordine che ci verrà indicato dalla 
loro maggiore o minore importanza. 

Il corpo animale è un composto di diversi 
organi, e ciascuno di questi organi lo è di varj 
tessuti organizzati essi pure, ma meno composti 
dei primi. Abbiamo nel fegato nel pulmone ec. 
un esempio degli organi: ne’ vasi sanguigni nei 
nervi ne’ linfatici abbiamo un esempio de’ si- 
stemi. Dico meno composti i sistemi <jhe gli or- 
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gani non già perché non sia ne.'.sistemi profon- 
da e calcolabile l’organizzazione , ma perchè un 
organo così detto oltre la composizione di cia- 
scun sistema che concorre alla sua formazione 
presenta anche la formazione propria risultante 
dal particolare impasto dei sistemi medesimi. 
Del resto i canali che costituiscono il sistema 
vascolare, i nervi che costituiscono iJ nervoso, i 
vasellini che formano l’assorbente sono organiz- 
zati a segno che a mio avviso, e come vedremo 
a suo luogo, rappresentano quasi altrettanti or- 
gani diffusi e disseminati (*) . Ad onta però dell’ 
organizzazione che non si pnò negate ai sistemi 
il fisiologo può iu essi considerare gli elementi 
primi della composizione organica del tutt’in- 
sieme animale; giacche andando più innanzi e 
volendo scomporre anche questi tessuti la fisio- 
logia si confonderebbe coll’anatomia e colla 
chimica, e nei residui d’ un’analisi ulteriore non 
potrebbe più concepire un’ organizzazione un 
eccitamento una vita. In tanto se da questi 
tessuti o sistemi combinati differentemente in 


(a) ,, La chimi# ( die# Biohat Anatomie générale Tom. I pag. 
g, lxxix) a 9«s corpi timplei qui forment, par lei combinali oni di* 
venti dont ili sont suareptible», le* corpi computi : tei* lont 1# 
,, calorique, la lumière, l'hydrogène, l*Oxygène,le carbone, l'azote, 
„ le pboipbore ec. De mème Panatomi# a sei tinui limplei qui par 
„ leurf combinaiion* quatte è quatre, lix à iix,liuit à huit ec. for» 
,, ment le» organes,,. 11 paragone è ingegnoso: non vorrei però che 
adottandolo troppo letteralmente dimenticasse taluno che i siste- 
mi o i componenti de' quali parliamo non sono già assolutamente 
^empiici, benché lo sieno relativamente agli organi , ma che ione» 
essi stessi tessuti ed organisaati . 
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proporzioni varie risultano, come vedremo a suo 
luogo, gli organi tutti della macchina sembrami 
chiara abbastanza la differenza che esiste tra 
organo così detto e sistema. 11 sistema o il 
tessuto si distribuisce negli organi tutti ed en- 
tra nella loro composizione: l’organo è il risul- 
tato di quasi tutti i sistemi e non concorre al- 
la formazione di alcuno di essi . Il sistema è 
quindi meno dipendente che l’organo, giacché 
questo soggiace necessariamente all’ influenza 
de’ suoi componenti. 

L’ordine analitico ci guida a premettere Pe- 
same de’ sistemi o de’ tessuti a quello degli or- 
gani o de’ visceri. Gli organi suppongono la co- 
gnizione de’ sistemi, perchè la loro tessitura e 
sussistenza dipende immediatamente da questi: 
per lo contrario i sistemi non suppongono la co- 
gnizione degli organi, perchè dagli organi non 
hanno la tessitura e non ricevono nè meno im- 
mediatamente la disposizione alia vita, quantun- 
que in alcuni organi si preparino i materiali ne- 
cessari al mantenimento di tutta la macchina. 
Le funzioni de’ sistemi sono ripetute e diffuse 
dovunque: le funzioni degli organi sono singo- 
lari e limitate. Parlando dei sistemi noi dise- 
gniamo i fili generali delia tessitura e della e- 
sistenza animale: parlando degli organi noi de- 
scriviamo macchinette particolari dalle quali 
o da alcuna delle quali si può fare astrazione 
senza che le idee della geuerale tessitura sieno 
meno perfette. Negli animali di fatto che dota- 
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ti sieno di certi determinati sistemi nervoso, 
vascolare, celluloso ec. voi non potreste nè pu- 
re coll’imaginazione levarne alcuno senza di- 
struggere insieme la tessitura e la vita di cia- 
scuno degli organi. Se levate p. e. il vascolare od il 
celluloso gli organi cessano tosto di essere irri- 
gati , nutriti, contessuti. Se ne levate il nervoso 
gli organi non sono più suscettibili delle parti- 
colari sensazioni o impressioni che loro compe- 
tono. In poche parole non può essere in un ani- 
male alterato o sconvolto alcun sistema senza, 
che gli organi dal primo all’ultimo lo sieno con- 
temporaueamente. Per lo contrario molti orga- 
ni visi presentano, i testicoli p. e. eie mammelle) 
Tocchio l’orecchio 'ec. che quantunque necessa- 
ri alla perfezione ed all'ordine possono per al- 
tro o mancare o essere alterati profondamente 
senza danno de’ sistemi universali e senza gra- 
ve sbilancio della macchina in grande. Quando 
parleremo della diversa influenza degli organi 
vedremo che il pericolo ond’è minacciata la vi- 
ta per la lesione di alcuno di essi dipende in 
gran parte dai maggiori rapporti di località e 
di connessione che l’organo affetto può avere 
con qualche sistema importante; e che molti 
organi potrebbero essere senza immediato peri- 
colo della vita malmessi se per ragione di loca- 
lità non venisse contemporaneamente alterata 
qualche cospicua porzione di sistema o vascola- 
re o nervoso. Bisogna però convenire che alcu- 
ni organi, come sarebbero il pillinone ed il eno- 
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re, escono dalla regola generale ed emulano l’im- 
portanza e la dignità de’ sistemi primar j in quan- 
to che le loro alterazioni sono immediatamente 
fatali ai sistemi stessi ed alla vita. Ma se si 
voglia guardarli nel loro vero aspetto, se se ne 
considerinole connessioni ed i rapporti non tro- 
veremo perciò lesa in alcun conto la distinzio- 
ne da noi fissata tra gli organi ed i sistemi . Il 
pulmone nell’adulto è il mezzo unico di comu- 
nicazione tra il ventricolo destro del cuore ed 
il sinistro; ed il cuore è un cavo talmente ne- 
cessario all’integrità ed al giuoco del sistema 
vascolare irrigatore che la di lui mancanza o 
grave affezione equivale ad un laccio che inter- 
rompa ne’primarj condotti arteriosi o venosi il 
corso del sangue. Quindi è che il cuore quantun- 
que organo dotato di una struttura particolare 
e prestantesi a certi particolari giuochi che e- 
samineremo a suo luogo può anche considerarsi 
come un pezzo, come una continuazione delle 
vene e delle arterie ed in conseguenza come un 
vaso grosso d un segmento importante di siste- 
ma vascolare irrigatore. Non è quindi meravi- 
glia se, trattandosi di un sistema come è il va- 
scolare circolatorio il di cui giuoco consiste nel- 
la libera comunicazione de’ principali condotti, 
uno da’primarj segmenti quale è il cuore equi- 
valga all’importanza del sistema intiero. 

I sistemi più importanti della macchina ani- 
male, i componenti organizzati che si annunzia- 
no immediatamente all'anatomico ed al fisiolo- 
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go sono i seguenti . Il sistema vascolare arterio- 
so p*»l quale il sangue viene portato dal centro 
a tutte le parti del corpo, agli organi tutti e agli 
ultimi loro parenchimi, ed il venoso per mezzo 
di cni viene il sangue stesso raccolto dalle arte* 
rie estreme e ricondotto al cuore. Il sistema ner- 
voso a cui dobbiamo la maggior parte dei rap- 
porti che ci legano agli esseri che sono fuori di 
noi; giacché per esso si effettuano le sensazioni 
destate dairimpressione degli oggetti sensibili 
sugli organi de’ sensi: per esso siamo affetti da 
ciò che chiamasi piacere e dolore, e dai deside- 
ri e timori , propensioni ed avversioni che vi 
succedono: per esso l’animo esterna ne’ muscoli 
le influenze di quell’atto che chiamasi volontà, e 
fuori annunzia nei muscoli della faccia e nell’ at- 
teggiamento della persona i contrassegni meno 
equivoci delle sue affezioni: per esso in fine co- 
mandando la contrazione de’muscoli degli arti 
inferiori dirige la loco-mozione del corpo secon- 
do l’ invito de’ piacevoli oggetti, e regolando i mo- 
vimenti del torace e della laringe, della lingua 
e della bocca rende con voci articolate i proprj 
bisogni, con m»sto suono il dolore, con rapidi 
accenti la gioja, e presenta così uno de’ più vali- 
di mezzi all’unione sociale. Il sistema muscola- 
re o irritabile che rende gli. organi, le cavità, i 
vasi suscettibili di contrazione e capaci di con- 
cepire gagliardi movimenti al semplice tocco 
degli stimoli, e che presiede perciò a tutti que’ 
movimenti che non hanno bisogno dell’ azione 
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deir animo per effettuarsi e che l’ animale ha 
comuni col vegetabile. Il sistema linfatico o as- 
sorbente che avido succhia dalle fauci , dallo 
•tomaco, dagl’intestini, dalla cute e da’ polmo- 
ni quanto può servire ai continui bisogni della 
macchina e quanti materiali riparar possono la 
continue perdite che l’esercizio stesso della vita 
rende indispensabili. Avvi forse un sistema pure 
di vasi pneumatici , cutanei o gaziferi inalanti 
per mezzo de’ quali una porzione d’ossigeno pe- 
netri anche per via della cute nell’interno de’ 
vasi siccome si insinua nel sangue per la via de’ 
pulmoni Questo sistema farebbe parte 
del sistema assorbente ed imiterebbenella super- 
fìcie tutta del corpo l’uffizio de* bronchj e lo 
funzioni delle trachee de’vegetabili . Presentan- 
ti in fine il sistema celluloso che formar sembra 
la prima base de’solidi animali , che connette le 
fibre, involge i vasi e mantiene ne’tessuti un gra- 
do conveniente di cedevolezza e di morbidezza; il 
cutaneo, il membranoso , il cartilagineo che co- 
pro^* superficie tutta del corpo, ne tappezzan le 
cavità e ne rendon levigate le articolazioni; l’os- 

( a ) Il eh. Bragnatelli •! mostra molto proclive ad ammetter* 
nella ente de' tati gaziferi inalanti dai quali dipenda la iconparia 
d'una data porzione o di certi principi dell’aria atmotfarica a con- 
tatto della palle medesima. Vad. Elementi di chimica Tom. I pag. 
161. Il cèlebre Malacarne ammette nn aiitema idropneumatico , o 
aie nn genere di *a»i ai, orbanti capaci di (occhiar tntt’iniieme lin- 
fa ed aria. Vad. Dimostrazione dell'esistenza di diversi altri si- 
stemi nell'economia animate ec. Lezione accademica seconda di 
Viocento Malacarne inierila nel Tom. III. Commentarli medici 
di V. 8. Brera. ,-f 


) 


Digitized by Google 




*85 

seo in fine che «la {'appoggio e l’ attacco a molte 
parti del corpo, che serra e difende alcnni visce- 
ri di primaria importanza, che dà le forme la 
fermezzaeil sostegno alla macchina intiera. Que- 
sti sono, a mio avviso, i componenti organizzati 
che meritano il nome di sistemi ; perchè si in- 
sinuano e si stendono, per la massima parte al- 
meno, a tutte le regioni e alle parti tutte del cor- 
po; perchè dal complesso di molti di essi risul- 
ta la tessitura degli organi particolari; e perchè 
in fine questi sistemi, dovunque si trovano, sono 
sempre simili a sè medesimi e conservan dovun- 
que, anche nel più profondo parenchima, la loro 
particolar tessitura. Le fibre muscolari, i nervi, 
le arterie, i linfatici, la cellulosa sono sempre 
tali in qualunque parte del corpo si trovino ed ' 
in qualunque viscere alla di cui vita o tessitura 
si prestino. Dietro quest’idea de’sistemi o de’ 
componenti organizzati, che sembrami pure con- 
forme alla più rigida analisi , non mi par giusto 
il linguaggio di alcuni che danno il nome di si- 
stema ad alcune parti che non ne hanno i carat- 
teri. Chiamano per esempio sistema epatico, si- 
stema urinario , sistema intestinale il com- 
plesso di quegli organi che riguardano la secre- 
zione o escrezion della bile, dell’urina, o la di- 
gestione degli alimenti. Mail fegato e i suoi con- 
dotti, i reni, gli ureteri e la vescica, lo stomaco 
e gl’intestini nulla hanno di comune coi siste- 
mi, per esempio cellulare, arterioso, nervoso o 
linfatico . Questi entrano nella composizione o 
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influiscono immediatamente sulla vita di tott® 
le parti del corpo; quelli sono organi particolari 
limitati alla loro regione e ad un uffizio distinto. 
I sistemi sono ripetuti in ogni punto della tessi» 
tura animale: gli organi hanno i loro termini da 
nna particolare formazione o modello prescritti. 
Quelli in fine sono componenti organizzati; que- 
sti sono composti dei primi e non meritano al- 
tro nome che di organi o visceri <“): almeno s® 
l'esattezza filosofica interessare si dee anche del 
linguaggio e delle parole, e se la precisione di 
queste tanto influisce sulla rettitudine echiarez- 
za delle idee. 

I sistemi finora indicati compiono tatti 1® 
loro funzioni per mezzo della proprietà genera- 
le a tatti i corpi organizzati di risentirsi dell* 
applicazione di qualche stimolo , di rimanerne 
scossi o eccitati in qualche maniera e di conce- 
pire così una qualsisia mutazione. Questo ca- 
rattere è a tutti comune e li riunisce tutti sot- 
to una stessa legge e sotto una sola economia. 
L’eccitamento de’ vasi arteriosi e del cuore che 
consiste neH’alterno restringersi e dilatarsi del- 
le loro cavità ossia nel contraersi e rilasciarsi 


(a) Tutt’al più quello che ehiemeii volgarmente eiiteme dell» 
generazione, sistema urinario, sistema intestinale ec. potrebbe 
chiamarsi con Bichat apparato o complesso di organi destinati all* 
generatione, alla aecreaione ed escresion delle urine, alle dige- 
stione ec. Ma la parola listem* quando pure convenga e si adotti 
per designare il nervoso il vascolare il celluloso ec. non può conve- 
nire e non puh adottarsi per la denominasionc di qualunque siasi 
complesso d'ergani particolari . 
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delle lor fibre è risvegliato e mantenuto dal 
sangue che è uno stimolo particolarmente atti* 
vo per questo sistema. Così l’increspamento ò 
la contrazione di qualunque fibra muscolare e 
di tutte le cavità e de’ tubi che ne sono forniti 
dipende dall’applicazione di stimoli capaci di 
risvegliarla. Il movimento qualunque siasi de* 
vasi linfatici e l’azione suggente che le loro boc« 
cuccie esercitano sulla linfa o sul chilo vengono 
eccitati dallo stimolo della linfa e del chilo 
stesso al quale sono particolarmente sensibili. 
Se vi avesse un sistema di vasi pneumatici cu- 
tanei essi pure inalerebbero quella data porzio- 
ne d’aria che fosse particolarmente atta a risve- 
gliare il movimento di suzione nelle aperte loro 
estremità. Gli oggetti sensibili così detti sono 
gli stimoli idonei a destare l’eccitamento dello 
stremila nervose spiegate negli organi de’ sensi: 
l’azione arcana dell’animo sulle fibre del cere* 
bro e sui nervi che si stendono ai muscoli subor- 
dinati alla volontà è lo stimolo capace di risve- 
gliare la contrazione in questa classe di musco- 
li; così che il sistema nervoso riconosce anch* 
esso ne’ stimoli suoi la causa efficiente dell’ec- 
citamento che gli compete. In fatti quella qua- 
lunque mutazione o perturbamento (per servir- 
mi dell’espressione di Gailini ) che trasporta per 
mezzo de’ nervi al sensorio le impressioni fatte 
sugli organi de’ sensi ; quella commozione nervo- 
sa che contrae ed atteggia i muscoli secondo le 
determinazioni della volontà sono sicuramente 
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mutazioni c commozioni, cKe vengono risveglia- 
te da potenze stimolanti . Il sistema che si cre- 
de generalmente dotato di un grado più oscuro 
di vita oche, per parlare con maggiore esattez- 
za, ha una maniera di vivere che non si appale- 
sa per de’ caratteri molto espressi e sensibili è 
senza dubbio il sistema delle parti bianche cel- 
luloso , membranoso, cartilagineo ed osseo. La 
cellulare non gode di alcun senso: e le membra- 
ne e le ossa in istato sano sentono debolmente. 
La contrazione o quella qualunque mutazione 
vitale di cui le cellulari e le fibre bianche sono 
suscettibili è anch’essa molto oscura e non osser- 
vabile. Di questa contrazione per altro o di 
questa mutazione non vanno esenti le indicate 
sostanze come vedremo a suo luogo parlando 
del sistema celluloso . £ sia essa dipendente da 
un’ oscura. contrattilità del tessuto amessa da 
tutti i fisiologi <*), sia da una espansibilità sin- 
golare delle fibre cellulose secondo Heben- 
«treit Messa riducesi sempre aU’eflfetto di una da- 

(a) Ved. Blumenbach Institut. physiolog . traduzione fiancete 
di Pugnet. pag. 4^ Galiini Saggio d’osseroazioni concernenti i nuo- 
ci progressi della fisica del corpo trntano pag. 1 ( x Ix. Caldani co- 
li ti «piega nella tersa edizione delle tue incitazioni fisiologiche. ,, 
,, Callulos a pariter molli» ncque sensibili! neque irritabili!, »ed 
„ tamen elastica, et fortasse ri aliqaa te se contrahendi ( noti ri con- 
„ tnctilitat em dicerent) non poenitus destitnta ,, . Borden nella 
tua opera Du tissu muqueux Bichat nella sua Anatomie générale 
• generalmente quati tutti i moderni fisiologi accordano la con* 
trattilàtà al tenuto cellulare . 

(è) Ved. Expositio dori rinae phystol ngicae de turgore vi tali t 
auctore Ernesto Beniamino Gottliben Hebemtroit, inserita nel 
.Sylh-gq eputculorum di Brera Toro. II. 
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la disposizione ad un movimento di suo genere, 
che dee riconoscere da certi determinati sti- 
moli o da certe potenze (dalla distensione for- 
se delle fibre stesse, dall’urto delle parti vicine, 
dallo stimolo del calore ec. ) la causa che la met- 
te in azione. I contrassegni intanto di questa 
mutabilità e di quest’eccitamento celluloso che 
non sono osservabili in istato di salute sono, co- 
me vedremo, sensibili in istato di malattia; e la 
vita di queste parti, qualunque siasi, mostra in 
queste marcate circostanze di ubbidire alle leg- 
gi ordinarie degli stimoli alle quali è subordi- 
nato l’eccitamento degli altri sistemi. La cellu- 
losa adunque non elude nè pur essa le cognite 
leggi. Tutt’ al più è forzai concedere che il moto o 
il perturbamento che compete a questo sistema 
è di tale natura da non palesarsi per de’ fenome- 
ni molto sensibili ; senza poterne però inferire, 
come vedremo in appresso, che l’eccitamento sia 
in esso minore di quello che sia negli altri siste- 
mi. Che se pure qualche porzione di questo si- 
stema, i primi fili per esempio ed i meno orga- 
nizzati della tela cellulosa, quelli che servono 
quasi solamente a coprire e tener molli le super- 
ficie, non godessero nè anche di alcun movimen- 
to nè di alcuna vita, non ne risulterebbe però, 
per quanto a me pare, alcuna obbiezione contro 
là legge generale a cui i sistemi generalmente 
soggìaciono . Questi primi fili lontani ancora 
dall’organizzazione e confondibili col muco ani- 
male ritengono, in mio senso, molto ancora del- 

Tom. I. ti 
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la natura de’fluidi, « non è meraviglia se loro 
non compete alcuna vita, alcuua vitalità, ma so- 
lamente quella costituzione e quella crasi che 
è il risultato di una data combinazion di prin- 
cipi* Io sono d’avviso, e lo manifesterò a suo luo- 
go, che i primi fili cellulosi o mucosi sieno qua- 
si l’anello intermedio che lega le sostanze fluide 
alle solide, il punto cioè in cui comincia il mu- 
co ad essere* organizzato senza esserlo ancora a 
segno da poter dirsi eccitabile e capace di vita. 
Tutto ciò adunque che dir si potrebbe relativa- 
mente alla vita oscura de’primifili cellulosi non 
ci vieta di sostenere che in generale tutti i si- 
stemi viventi soggiaciono ai principi dell’ecci- 
tamento altrove esposti, e vivono perchè scossi 
stimolati o mutati comunque da una qualche po- 
tenza che è fuori di loro. 

Fin qui i descritti sistemi tutto hanno di co-? 
mune tra loro e sono simili gli uni agli altri ge- 
neralmente; che è quanto dire, noi gli abbiamo 
finora osservati in que’ rapporti pei quali tra 
loro perfettamente convengono. Ma la diversa 
loro tessitura, l’indole degli stimoli che esigo*» 
no per vivere, la diversa maniera di eccitarsi ci 
sforzano a sospettare almeno chela proprietà vi-> 
tale, (l’attitudine a sentire gli stimoli o la disposi- 
zione organica a rimanere eccitati) sia in ciascu- 
no di essi distinta d’un genio suo proprio e par- 
ticolarmente modificata . Io non intendo già qui 
di realizzare in alcuna maniera l’idea astratta 
di eccitabilità e di farne un principio una so- 
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•tanza un essere che nei diversi sistemi abbia 
delle doti particolari dipendenti dalla propria 
essenza e da una particolare composizione. 
Memore del filosofico dubbio di Barthez „ se il 
,, principio vitale sia una sostanza o nna moda- 
,, lità della fibra vivente (•),, non dimentico del 
5 XVIII degli elementi di Brown io mi attengo 
per maggior sicurezza a considerare l’eccitabi- 
lità come una maniera d’essere della materia 
organizzata ossia come una proprietà un risul- 
tato una conseguenza della formazione stessa 
o dell’organizzazione. Ma appunto perchè io 
guardo in quest’aspetto l’eccitabilità, perciò ap- 
punto sono proclive a credere che siccome l’or- 
ganizzazione o la tessitura è diversa ne’ diversi 
sistemi così la proprietà o la maniera d’essere 
attaccata alla formazione medesima abbia e- 
gualmente ne’ diversi sistemi de’ caratteri di- 
stinti ed un genio o un’indole particolare. Quan- 
to non è diversa la tessitura tra il sistema ner- 
voso ed il cellulare? Quanto non differisce l’or- 
ganizzazione del sistema membranoso dall’impa- 
sto oscuro e misterioso della polpa de’nervi? 


(a) „ Il est dentea* si le principe vitti esiste per lai mimsi on 
„ sealement en tsnt qu'il est ani tu oorps dont il est 1» fsculti 
„ tritale et gènératrice. Il te peut sant doate que d’après une loix g é- 
„ nérale qn'a ètsblie l’auteur de 1» ristare uno teuiblable.faeullé 
n donée de force sensitive et motrice tarvienne nècenairement àia 
„ combinsisoa de matiere dont cheque corpt animai est forma: et 
„ qne catte faeulté renferme la raisen saffisante det suite» de non- 
,, vernane qui sont nécestairet à la vie de 1’animal dant tonte sa 
„ durèe,,. Barthez iYoueeaa* élémini dt la teitn ce de l'homll se. 
tesenda sestieri 
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Quanto non si scosta la tessitura e la forma «le' 
tubi arteriosi da quella de’ vasi linfatici? Senza 
inoltrarvi nè meno nell’ interno impasto, nella 
proporzioni de’principj nell’organizzazione pro- 
fonda coperta in tutti d’un velo impenetrabile 
osservate solamente in questi diversi sistemi il 
colore del tessuto la densità la resistenza le 
forme ec. : la semplice ispezione basterà per di- 
mostrarvi in ciascuno di essi delle qualità di 
struttura che li caratterizzano. Bichat ha sot- 
toposto ciascun tessuto all’azione del calorico, 
dell’aria, dell’acqua, degli acidi, degli alkali, de* 
sali neutri ec. La disseccazione la putrefazione 
la macerazione ec. cagionate da diversi di que- 
sti agenti gli hanno alterati in diverse maniere. 
1 risultati sono stati quasi tutti «lifferenti e nel- 
le sue diverse alterazioni ciascun tessuto si è di- 
stinto: ciascuno ha dato de’ prodotti particolari: 
nessuno in fine si è mostrato simile agli altri. 
,, Dando a ciascuno di questi sistemi, dice il 
,, medesimo scrittore, un insieme o un ordine 
„ organico diverso la natura li dotò anche di 
,, proprietà differenti (•)„. Questa proposizione 
non è sicuramente da prendersi nel senso della 
parola o da ammettersi senza qualche riserva; 
perchè il dire dotati i diversi sistemi di pro- 
prietà differenti potrebbe portare troppo facil- 
mente alla falsa idea che i principj o i fonda- 


ta) Bichat Anatemi* finir Ale Tom. I. 0onfidirations g taira- 
lei LXXXII. 
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nienti della vita sieno diversi nei varj organi 
della macchina quando il fatto ci prova d’al- 
tronde , siccome abbiamo già bastantemente di- 
mostrato, che una molla sola V eccitabilità sem- 
pre simile a sè medesima in tutte le parti del 
corpo regola in tutte ' egualmente e dietro le 
medesime leggi l’eccitamento e la vita. Dirò 
bene ciò nulla ostante che non ripugna ammet- 
tere questa proprietà modificata particolarmen- 
te in ciascuno de’ sistemi e degli organi, in quan- 
to che è modificata la tessitura o la formazione 
organica di cui la proprietà stessa è un risul- 
tato. 

Egli è certo intanto (e ciò aggiugne forse 
non lieve forza alla mia opinione) che ciascuno 
di questi sistemi esige per vivere degli stimoli 
particolari specifici adattati al proprio gusto, 
per servirmi delle espressioni diBordeu, di Bla- 
ne e di Darwin, ossia al modo particolare della 
loro formazione organica e della loro eccitabi- 
lità. Gli oggetti sensibili e l’azione animale so- 
no i soli stimoli ai quali rispondano gli organi 
de’sensi , i nervi e i muscoli volontarj: il chilo 
e la linfa sono i soli che piacciano dirò cosi al 
sistema linfatico: il sangue è lo stimolo specifi- 
co de’canali arteriosi e del cuore. Ciò che ri- 
sveglia e mantiene nei nervi un dato specifico 
eccitamento non è atto a mantenere i movi- 
menti sistolici delle arterie: ciò che può ec- 
citare il sistema latteo non può eccitare il pneu- 
matico. La luce anche vivissima non può nul- 
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la sul pulmone e sui bronchi: il sangue nou ino* 
ye i muscoli che sono mossi dalla volontà e la 
volontà non eccita le arterie che sono dal san- 
gue eccitate. Ma se diversi sono gli stimoli che 
si- esigono per sostenere l’eccitamento e la vi» 
ta de’varj sistemi non sono meno distinte lo 
specie o le maniere dell’eccitamento che in 
essi producesi qualora vengono attaccati da- 
gli stimoli che loro convengono. La funzione, 
il perturbamento , la vita de’ nervi ( allorché gli 
oggetti sensibili agiscono sugli organi esteriori 
ed essi ne tramandano insino al cerebro l’im- 
pressione) la loro funzione dissi o il loro eccita- 
mento, se è pure un movimento, come.debb’esser- 
lo fuori di dubbio, è però un movimento insen- 
sibile della polpa nervosa o di alcuno de’ suoi 
elementi: è un movimento oscuro inosservabile 
benché la sensazione sia vivissima: è un movi- 
mento che non sembra aver nulla di comune nè 
colla contrazione sistolica de’ vasi nè coll’oscil- 
lazione nè coll’inorespamento o col moto vermi- 
colare degl’intestini: è un movimento in fine 
non riferibile a veruna delle leggi conosciute . 
Piverso da esso l'eccitamento del sistema ar- 
terioso oonsiste in un moto alterno di costrizio- 
ne e di dilatazione, di sistole e di diastole, moto 
cospicuo perenne energico la di cui gagliardia 
sino ad un certo segno risponde al vigore dell* 
eccitamento o della funzione medesima. Per lo 
contrario il sistema linfatico sia pure eccitatis- 
simo, assorba pure con avidità • con forza i li- 
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^uori che umettano le cavità e prosciughi così 
oltfe il dovere le superficie sulle quali agisce; il 
movimento però che gli compete è sempre un 
movimento di suzione insensibile, inosservabile 
e che non si esprime per alternative di dilata- 
zione e di contrazione nelle pareti . Così un con- 
tinuo movimento vermicolare o peristaltico e- 
sprime ed accompagna l’azione dello stomaco o 
degl’intestini nel digerire o mutar gli alimenti, 
mentre succedono ne’ giri tortuosi delle glandu- 
le linfatiche o conglobate de’ mirabili cangia- 
menti nella linfa e nel chilo senza che le glan- 
dule stesse appalesino alcun fenomeno o alcuna 
sensibile mutazione nel loro tessuto. 

Un qualche moto, già il dissi, dee sicura- 
mente effettuarsi in qualunque organo e in qua- 
lnnque sistema al momento in cui viene ecci- 
tato dagli stimoli suoi e vive quella qualun- 
que forma di vita che gli compete. Senza moto 
di parti o di elementi non si saprebbe in tì- 
sica concepir mutazione ed una mutazione qua- 
lunque siasi dallo stato di prima è sicuramen- 
te ciò in cui consiste l’eccitamento delle fibre 
eccitabili. Ma questo moto in tutti gli organi 
e in tutti i sistemi non è della medesima in- 
dole: non è in tutti manifesto osservabile sen- 
sibile alle parti vicine: non è in tutti una con- 
trazione, una dilatazione di fibre, un increspa- 
mento, un’onda ec. Può essere eccitato un si- 
stema senza che si mova in una maniera per 
■oi misurabile: può un sistema o un organo es- 
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sere eccitatissimo senza elio il moto in propor* 
zione si accresca o almeno si accresca sensibil-' 
mente. Benché adunque un qualche moto accom- 
pagni sicuramente qualunque eccitamento, e ben- 
ché l’idea della vita contenga, per cosi espri- 
mermi , quella pure del movimento, la misura 
però della vita stessa o dell’ eccitamento non è 
da desumersi dal moto che può cader sotto i sen- 
si. S'ingannerebbe a partito chi credesse l’ecci- 
tamento del sistema arterioso maggiore di quel- 
lo di cui godono \ vasi linfatici o i nervi, perchè 
in quello i movimenti di gistole e diastole sono 
arditi e vivaci, mentre in questi non apparisce 
un movimento sensibile. I nervi ed i linfatici 
movendosi in una maniera che non può cadere 
sotto i nostri sensi ponno essere eccitati gagliar- 
damente, mentre all’opposto le arterie anche 
battendo con una frequenza e una vibrazione 
straordinaria, come in certe malatie di debolez- 
za, ponno essere eccitate molto meno di quel che 
convenga allo stato di perfetta salute. Il tessu- 
to celluloso, se è pur suscettibile o di contrazio- 
ne o di espansione, non è da credersi che abbia 
un eccitamento o una vita minore degli altri si- 
stemi, perché questa contrazione o questa espan- 
sione è oscura. Gode questo sistema del movi- 
mento che compete alla sua organizzazione , e la 
sua vita, qualuque siasi, è perfetta egualmente 
come quella di qualunque altro tessuto organiz- - 
zato. Non è adunque da misurarsi d’altronde il 
grado delPeccita mento di un dato sistema o di 
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un organo che dalla funzione alla quale esso è 
destinato, e la quale è anzi l’espressione meno 
equivoca deH’eccitamento medesimo. Quindi l’ec- 
citamento di un sistema , qualunque siasi, dee 
credersi portato al sommo grado (parlando sem- 
pre dello stato naturale ) quando la funzione che 
gli compete si effettua perfettamente: quindi il 
moto più o meno manifesto non dee portare a 
nessuna rimarchevole differenza tra un sistema 
ed un altro, e sono in mio senso poco fondate e 
poco filosòfiche le distinzioni di vita più ener- 
gica o più oscura ne’ diversi tessuti animali, am- 
messe per altro da non pochi fisiologi. La quan- 
tità relativa di eccitamento , purché non esca 
dai limiti della salute, è da riputarsi in tutti i 
sistemi perfettamente la stessa. 

Nè meno l’essere un sistema dotato di sen- 
sibilità o suscettibile di sensazione , mentre 
altri sono solamente contrattili o suscettibili 
di contrazione più o meno risentita e vivace, 
può essere a mio avviso un motivo plausibile 
per annunziare il primo sistema dotato di mag- 
giore eccitabilità che quest’ ultimi. L’eccitabili- 
tà propria de’ nervi è la sensibilità: essi soli pos- 
sono subire l’eccitamento sensazione sotto l’ap- 
plicazione degli stimoli appropriati. Ma che per 
ciò? Sono essi o esclusivamente o più sensibili 
che i vasi, ma non sono perciò più eccitabili. So- 
no è vero più suscettibili d’essere eccitati da cer- 
ti stimoli, luce sali particelle odorifere ec., ma 
anche i vasi sono eccitabili dal sangue, mentre 
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i Bervi non li sono. Non v’è dunque maggior di- 
ritto di dichiarare i nervi più eccitabili, perchè 
sentono mentre non sentono i vasi, di quello che 
vi sarebbe di dire più eccitabili i vasi perchè si 
contraggono fortemente, mentre i nervi non san- 
no concepir contrazione almeno manifesta. Così 
dicasi di tutti gli altri sistemi della macchina. 
Compete a ciascuno di essi la maniera sua pro- 
pria di eccitarsi, la sua particolare suscettibili- 
tà a certi dati stimoli. Ma perchè quest'eccita- 
bilità e quest'eccitamento si annunzia in una 
maniera o nell'altra, colla sensazione o col mo- 
vimento, con un vivo risalto di fibre o con un 
fremito oscuro, con può dirsi che l’ eccitabilità 
sia in uno maggiore di quel che sia in altri. Le 
parole eccitabilità ed eccitamento comprendono 
tutte egualmente le particolari mutazioni dei 
varj sistemi, consistano esse nel moto o nel sen- 
so, nel risalto ardito o nell* oscura contrazione? 
comprendono in poche parole tatte le vite spe- 
cifiche qualunque ne sia la maniera o la forma. 
Il grado dell'eccitabilità delle varie parti dee 
adunque desumersi dal grado di queste vite ri- 
spettivamente a sè stesse: il termometro per mi- 
surare l'ecoitabilità dee modellarsi a queste vi- 
te differenti e alla diversa organizzazion del- 
le parti dalle quali dipendono . Non sembrami 
adunque ,più eccitabile un organo perchè più 
dotato di nervi, nè un altro perchè più fornito 
di vasi o di fibre muscolari. Il dire più sensi - 
bile, più irritabile o contrattile , più turgesci - 
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bile è ben altra cosa per me che il dire più ec- 
éit abile (•). 

Dietro questi principj voi comprenderete di 
già quale eccezione io preparai- all’idea troppo 
facilmente adottata che alcuni sistemi possano 
alterarsi morbosamente mentre altri si trovano 
ancora dentro i limiti di un mediocre eccitamento 
e della salute; che il sistema nervoso per esem- 
pio possa essere eccitato morbosamente mentre 
l’arterioso non lo è, e che il cellulare o il linfa- 
tico possa essere mal affetto mentre gli altri 
noi sono. Io non nego che questa circostanza 
possa effettuarsi, purché venga un sistema af- 
fetto nel suo tessuto o nella sua vita specifica 

(•) Io non aono dell'awiao dì Brom che,. Il carotila « il condot- 
,, to alimentare tono dotati di maggiore eccitabilità , cioè a diro 
„ di maggior quantità di riti di tutte lo altre parti interne, e chele 
,, parti esterne ricoperte dall’uaghie lo aono piè di tutte le altre 
„ della superficie esterna,,. Ved. Compendio deli a nuova dottrina 
medica di Brovrn Tom. I. ( xzxtl. Frank» adotta la medesima 
idea quando dice „ Da differenti fenomeni potiiam coaekindere, 
„ che l’eceitabilità è una indivisibile proprietà diffuia in tatto il 
,, corpo, ma piè abbondante in alcuni «iti particolari, come tareb- 
„ be negli intestini nello stomaco carrello e onore,,. Osservazioni 
su la vita animale di Giovanni Frank». Iutroduxioue di Antonio 
Bortnloni, pag. 4>, 4*- Ma per quanto a me sembra dietro lo addotta 
ragioni la maggioro sensibilità a Is contrattilità piè energica che 
ponno competerà ad un organo per la sua particolare struttura, per 
la copia maggiore di nervi, di libre muscolari eo. non provano un' 
eccitabilità o nn' attitudine alla vita maggioro che nelle altre. Il 
senso vivo e la oontraaiono energica non' costituiscono per. ciò un 
eccitamento o una vita maggiore . Attaccate qualunque parte eoi 
rispettivi stimoli che le convengono, qualunque parte ti ecciterà al 
grado sommo relativamente alla ana struttura a concepirà quello 
maniera di vita cha lo compota al grado massimo so lo stimolo sa- 
rà grando corno conviene. 
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ohe è quanto dire o organicamcnt «, o localmenté 
almeno. Anche in questi casi però non è da cre- 
dersi, come vedremo a suo luogo, che possano 
lungamente gli effetti morbosi rimaner circo- 
scritti al sistema medesimo (massime se sia at- 
taccato in molta estensione) attesa la quantità 
e l’importanza de’rapporti e de’ vincoli pei qua- 
li un sistema è agli altri tutti legato. Ma ben- 
ché qualche volta si effettui l’affezione isolata 
di un dato sistema io sosterrò bene che non si 
effettua in tutti quei casi ne’ quali volgarmen- 
te si crede. Si giudica spesse volte affetto il si- 
stema nervoso e non l’arterioso, perchè si osser- 
vano de’ dolori delle convulsioni delle paralisi 
mentre il polso è ancora raro e pacato. Ma non 
potendosi dai movimenti rari o pacati desumer 
sempre una giusta misura dell’eccitamento; es- 
sendo questo debole talora con polsi frequentis- 
simi e vibrati, talora energico con polsi raris- 
simi e viceversa ancora, siccome la pratica in- 
segna; così ciascun vede che la suddetta illazio- 
ne non potrebbe sempre esser giusta. Si crede 
affetto il sistema vascolare, non il celluloso, 
perchè in questo non si osservano caratteri di- 
stinti di alterazione. Ma essendo tale la vita 
'che gli compete da non manifestarsi per de’ for- 
ti contrassegni può essa subire delle alterazioni 
che non si appalesino così sensibilmente come 
quelle de’ vasi sanguigni. Queste riflessioni co- 
me dissi non tendono già ad escludere la locali- 
tà delle affezioni di un intero sistema, che non 
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è si frequente come per avventura si crede, ma 
che può succedere purché le cause morbose ab- 
biano agito localmente nel senso che indiche- 
remo a tuo luogo. Io intendo di provare soltan- 
to che non potendosi desumere il grado di ec- 
citamento dal grado del movimento o delle al- 
terazioni, che cadono sotto i sensi, così le sud- 
dette località non sono provate in tutti quei ca- 
si ne* quali l’apparenza de’ sintomi le annunzia. 
Ma queste riflessioni avranno ulteriore svilup- 
po quando parleremo dell’organizzazione e dei 
confini degli organi , e quando cercheremo se 
l’eccitabilità sia indivisa o no negli organi e ne’ 
sistemi della macchina vivente. 

Anche quei casi però nei quali rimane affet- 
to localmente un dato sistema non sembrano 
provare che la vita di ciascuno de’ suddetti si- 
stemi sia isolata e distinta dalla vita degli al- 
tri, eolie la loro differente tessitura costituisca 
altrettanti limiti di divisione tra di loro. Le 
prove plausibili d’una certa indole specifica o 
modificazione dell’ eccitabilità ne’ diversi tes- 
suti organici o sistemi sono state da me espo- 
ste. Non ne ho derivato però che la vita sia 
in essi differente o che le vite loro sieno isola- 
te. Io mi guarderei anche dall’acearezzare di 
troppo la suddetta specifica eccitabilità quan- 
do per provarla avessi d’uopo di argomenti che 
non avessero che una forza illusoria. Il nascere 
ne’ tessuti organici o ne’ sistemi un’affezione to- 
tale, un’affezione limitata o all’uno o all’altro 
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li essi mi pare ohe dipenda piò dalla maniera 
d'agire di quegli agenti morbosi che han pro- 
dotta questa looale affezione» che dall'essere i 
aaddetti sistemi isolati e distinti gli uni dagli 
altri. Se l'essere affetto un solo sistema distin- 
tamente (quando pur ciò avvenga) dipendesse 
dall’essere questo isolato o distinto dagli altri» 
non si avrebbe alcuna ragione plausibile per cui 
una morbosa affezione qualche volta diffondasi 
dall'uno agli altri sistemi della macchina , qual- 
che volta non passi oltre i confini del sistema 
medesimo. Certe alterazioni del sistema cellu- 
loso, membranoso, glandolare come vediamo nel- 
la così detta lue venerea limitate al sistema 
suddetto , che non alterano la circolazione nè 
molto affliggono il sistema nervoso, proverebbe- 
ro la distinzione del sistema membranoso dagli 
altri. Certe affezioni del medesimo sistema mem- 
branoso e cutaneo, come sarebbero il vajuolo 
ed i morbilli, che si diffondono al sistema vasco- 
lare ed al nervoso e producono la febbre le con- 
vnlsioni ec. proverebbero l'identità e la comu- 
nione di questo cogli altri sistemi. Avremmo 
adunque dei casi in favore della distinzione di 
un sistema dall’altro, avremmo dei casi in favo- 
re dell'identità. Sembra adunque che il nasce- 
re una malattia locale o universale dipenda da 
tntt’altre che dalla tessitura e dai confini orga- 
nici de’ sistemi affetti. Pare che dipenda dall’ 
indole delle cagioni morbose l’attaccare un si- 
stema piuttosto localmente che generalmente » 
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piuttosto limitatamente che diffusamente : eh* 
è quanto dire piuttosto in una maniera che con* 
centri ogni influenza dentro i limiti del tessuto 
stesso, o al contrario in maniera che da un si- 
stema si diffonda negli altri. Questa maniera 
diversa di agire è oscura: essa costituisce però 
la differenza conosciuta tra gli stimoli perma- 
nenti o locali, ed i diffusivi ; e siccome uno 
stesso sistema alle volte diffonde alle volte no 
le sue alterazioni agli altri, così siam costretti 
a cercar la cagione di questa differenza nella 
maniera d’agire delle potenze e non nel sistema 
medesimo. L’indole del tessuto di un dato si- 
stema, l’iodole specifica della sua formazione 
organica o della sua eccitabilità può spiegar# 
perchè un sistema possa affettarsi qualche vol- 
ta solo isolatamente , purché lo sia da un agente 
che non attacchi se non lo specifico, dirò cosi, 
della di lui vita e della di lui organizzazione: 
ma non ne viene perciò che un sistema sia iso- 
lato dagli altri, come a prima vista sembrar 
potrebbe ad alcuno. 

Fissati i caratteri che competono a ciò che 
chiamasi tessuto organico o sistema, e data un' 
idea de’varj sistemi in generale, conviene ora 
classificarli secondo l’ordine della loro maggio* 
re o minore importanza, per passar quindi nelle 
lezioni che seguiranno ad esaminare le funzioni 
e le influenze particolari di ciasouno di essi nell’ 
animale economia. E prima di tutto per servire 
insieme al metodo da nei adottato ed alla mag- 
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giore semplicità conviene ridurre al minor nu- 
mero possibile i sistemi saddetti, riunendo sotto 
nn dato sistema tutti quelli, i quali o som) rami 
di esso o sono ad esso per uffizj e per tessitura 
atrettamente congiunti. Tl eh. Dumas dividei 
sistemi organici che compongono il corpo uma- 
no nei sette seguenti (•> . i Sistema nervoso o sen- 
sitivo, a." Muscolare o motore. 3.° Vascolare o 
calorifico. 4. 0 Viscerale o riparatore. 5.° Linfati- 
co o collettore. 6.° Sessuale o riproduttore. 7.* 
Osseo o fondamentale. A mio avviso però il i.* 
ed il a.* sistema sono per lo meno talmen- 
te legati l’uno all’altro, sono talmente iden- 
tici ed unisoni riguardo alle proprietà delle 
quali sono forniti ed alle leggi alle quali ub- 
bidiscono, ed in fine le fibre nervose (come ve- 
dremo a suo luogo , dietro le osservazioni e gli 
acuti argomenti di Gregory e Scarpa, Reil e 
Gautier ) si immedesimano talmente colle musco- 
lari, che mi è parso poter riunire i nervi egual- 
mente come le fibre irritabili sotto un solo ves- 
sillo e comprenderle generalmente nel solo si- 
stema nervoso genus nervosum così detto dai 
più sensati scrittori < ft ). Il 3.° ed il 4. 0 sistema, 

(а) Principe s de phyiielogie. Discourt pr+liminaire pag. 74. 

( б ) La grande iufluenta che ha il sistema nervoso sol muscolare 
o irritabile è sicuramente uno de’motivi per cui vengono uniti da 
non pochi scrittori in nn solo sistema genus nercosum. Ad unirte- 
li però confesso che il suddetto motivo non basta . Opponevami a- 
cutamente a innesto proposito il professore Rubini, che se dovessi- 
mo partire dalle influenze che hanno i sistemi gli ani sugli altri per 
unirli o separarli, bisognerebbe fare di tutti i sistemi nn sistema 
sole, giacche tutti • in una maniera o nell' altra influiscono gene- 
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Ossia il vascolare ed il viscerale non meritano 
d’essere disgiunti e di formare una classe distia* 
ta; giacché nel sistema viscerale così chiamato 
da Dumas o noi consideriamo la copia de’ vasi, 
le arterie cioè, le vene, i linfatici che eoncor- 
'rono nella formazione di ciascun viaoere; e que- 
sti vasi altro non presentano se non porzioni dei 
due generali sistemi, vascolare e linfatico: o nel 
sistema viscerale noi guardiamo la particolare 
struttura e le funzioni distinte de’visceri stessi; 
ed in questo caso noi ci allontaniamo dall’esame 
de’sistemi, appunto per ciò che entriamo nel det* 


ralm«nte gli ani tagli altri. Per distinguerli dunque e classifirarli è 
d’uopo partire dall'abito esterno» dai modo dalla forma, dall’azion 
loro e dalle più risaltanti loro operazioni Ore i nervi hanno un a-* 
bito» un tessuto diverso da quello de' muscoli e le funzioni ch’cssi 
compiono palesemente» il senso ed >1 moto» sono diverse: sembrano 
essi adunque formare due sistemi diversi. Di più alruni animali» 
come i zoofiti, mancano di sistema nervoso e non mancano perciò 
di fibre irritabili. 

Le quistioni molte e le ragioni per una parte e per l'altra relat i* 
ve all’influenza del sistema nervoso sull* irritabilità, e all'identità 
della polpa de'nervj colle fibre Muscolari saranno discusse in una 
delle lezioni seguenti. A me pare sin qui che molte ve n'abbiano per 
guardare questi due sistemi identici 0 un Cnllen, Gregory, De la 
Roche, Scarpa e Brovvn. Pure qualunque potesse essere l'esito del- 
le mie ricerche e qualunque possa essere il partito ch'io prenda 
quando entrerò in quest'argomento, rimarrebbe vero almeno che ne- 
gli animali'dotati di fibre muscolari e di nervosejqueste sono talmente 
Continue ed immedesimate con quelle, che maggiore affinità e pa- 
rentela si offre tra questi due sistemiche tra ciascuno di essi ed al- 
tri. Rimarrebbe vero che il sistema muscolare più soggiace al nervo- 
so che non soggiace al celluloso, al linfatico ec ; e che volendo pei* 
maggiore semplicità ridurre i sistemi primarj al minor numero 
possibile sono più facilmente riunibili in un solo il nervoso ed 
il muscolare, di quello che il muscolare ed il linfatico, il nervoso 
• d il celluloso ec. 

Tom. /. 
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taglio di organi particolari. Abbiamo già sopra 
indicato per quali caratteri gli organi differi- 
scano dai sistemi, e come una sensata analisi 
debba distinguerne i rapporti, le influenze e 
l’esame. Il 5.° sistema nella tavola di Dumas os- 
sia il linfatico è veramente un sistema distinto 
ed uno dei componenti generali i più importanti, 
e sai'à da noi puro considerato come un sistema 
dagli altri distinto. Solamente bo creduto poter- 
vi unire il sistema de’ vasi inalanti pneumatici in 
qualunque supposizione ohe questo sistema ab» 
bia luogo nella macchina umana, giacché o ga- 
ziferi che essi fossero o idropneumatici secon- 
do l’opinione di alcuni, il loro uffizio però sa- 
rebbe quello di succhiare; imiterebbe il mecca- 
nismo de’vasi linfatici; e li ravvicinerebbe per- 
ciò ai caratteri del sistema assorbente cono- 
sciuto. Il 6.® sistema o&sia iì sessuale o riprodut- 
tore non è altrimenti un sistema secondo i prin- 
cipi cd i caratteri da noi stabiliti, e ci presenta 
piuttosto un complesso o un apparato di organi 
particolari destinati esclusivamente alla propa- 
gazione della specie. TI sistema 7. 0 in fine osseo 
o fondamentale, così chiamato da Dumas, sarà 
pure ammesso da noi come un sistema a parte e 
solamente ci permetteremo di guardarlo unita- 
mente col sistema celluloso e membranoso per 
la molta identità che ci è sembrato di riscon- 
trare tra questi sistemi. Le membrane in fatti 
e tutte le parti bianche degli animali, se ne se- 
pariamo i vasi di vario genere che le irrigano 
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ed i filamenti nervosi che possano gettarsi sul- 
le lor superfìcie, si riducono colla macerazione 
ad una sostanza cellulosa. e mostrano di fatto i 
caratteri della cellulare fitta e compatta. Le 
ossa secondo le rinomate osservazioni ed i ten- 
tativi analitici e sintetici di Scarpa si riduco- 
no essi puro ad una cellulosa inceppata e pre- 
gna di fosfato calcare. Tanto le ossa le cartila- 
gini e le membrane, come il tessuto cellulare 
convengono tra loro in ciò che la mobilità delle 
loro fibre è oscurissima e la loro vita non si ma- 
nifesta quindi in istato sano per caratteri abba- 
stanza sensibili. Finalmente le ossa egualmente 
come le parti bianche e la cellulare servono più 
alla costruzione dirò così meccanica, alla con- 
nessione ed al sostegno delle parti, di quello che 
alla vitalità o alla vita delle parti medesime. 

Per le quali riflessioni io sono stato condot- 
to a ridurre solamente a quattro capi i sistemi 
tutti della macchina animale ed a considerarli 
divisi solamente in quattro grandi famiglie o in 
quattro principali sistemi: il vascolare irriga- 
tore, il vascolare assorbente , il cellulare, il ner- 
voso. Il sistema vascolare irrigatore compren- 
de le arterie egualmente e le vene comunican- 
ti, i vasellini esalanti in qualunque supposizio- 
ne che esistessero, i vasi secretorj continui col- 
le arterie, ed in fine tutta quella parte che il si- 
stema de’ vasi sanguigni ha sicuramente nel pa- 
renchima dei varj visceri. Sotto il sistema as- 
sorbente io unisco i vasi chiliferi egualmente 
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ed i linfatici di qualunque siasi parte del corpo, 
le glandule conglobate onde sono qua eia inter- 
rotti, ed i vasi pneumatici cutanei o gaziferi ina- 
lanti, quando pure si fosse costretto di ammet- 
terli. Unisco insieme col sistema celluloso , per 
le ragioni poc’anzi addotte, il membranoso anco- 
ra, il cntaneo, il cartilagineo e l’osseo . Nel siste- 
ma nervoso finalmente io comprendo il cervello 
non solo, la midolla allungata e spinale, i nervi 
i plessi i ganglj gli organi de’sensi ec. , ma i ra- 
mi nervosi che si perdono ne’ muscoli subordi- 
nati alla volontà,! muscoli stessi e quante sono 
le fibre muscolari o irritabili onde sono fornite 
tante e tante parti del corpo . La tavola prima 
presenta indicati questi quattro sistemi prima- 
rj ed i sistemi pure o le parti generali che si 
possono ridurre sotto la loro giurisdizione. Que- 
sta tavola vi'parrà molto ristretta se la parago- 
. nerete colla serie de’sistemi descritti dall’ illu- 
stre Bichat nel terzo e quarto tomo della sua a- 
natomia generale. E’ però da riflettersi che i si- 
stemi che questo scrittore chiama particolari 
ad alcuni apparati ( sistemes particuliers à quel - 
ques appareils ) sono stati da me riuniti sotto i 
sistemi generali de’ quali mi è parso che formi- 
no parte, o coi quali mi sono sembrati assai con- 
giunti sia riguardo alla struttura come alla vi- 
ta. I sistemi osseo, cartilagineo , fibroso o mem- 
branoso , dermoide o cutaneo ed epidermoide 
dovevano essere sicuramente descritti ciascuno 
a parte daH’aiiatomico : il fisiologo all’opposto 
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può a mio avviso cousi derarli come legati, ed af- 
fini al sistema celluloso per le ragioni addotte . Il 
sistema muscolare della vita organica ed il mu- 
scolare della vita animale sono stati da me uniti 
sotto il sistema nervoso per delle forti ragioni già 
indicate e che saranno sviluppate neiresame de’ 
sistemi medesimi. I sistemi mucoso, seroso, sino - 
viale non mi sono parsi se non modificazioni 
dello stesso sistema membranoso che attesa u- 
na qualche differenza di tessitura separa in al- 
cuni luoghi un umore piuttosto che un altro. Il 
sistema vascolare a sangue nero ossia il venoso 
non mi è parso doversi disgiugnere dal sistema 
a sangue rosso ossia arterioso unitamente al qua- 
le forma il grande sistema irrigatore o sangui- 
gno per cui si compie la circolazione e l’irriga- 
zione del sangue. I sistemi capillare ed esalan- 
te , quando pure questo consista in un genere di 
vasi, sono sicuramente appartenenti all’arterio- 
•o: ed in fine il sistema glanduloso (se si eccet- 
tuino le glandule linfatiche che formano parte 
del sistema assorbente) costituisce organi par- 
ticolari, quali sarebbero leparotidi, le tonsille, 
le mammelle ec. e si scosta dalle condizioni 
e dai caratteri de’ sistemi. 

Io lo ripeto però , ed è mio interesse di per- 
suadetene, che qualunque classificazione de* 
generali tessuti che compongono una macchina 
vivente, qualunque partizione di sistemi non sa- 
rà mai che una maniera di esprimerci per faci- 
litare a noi stessi lo studio di tutto ciò che que- 
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sti sistemi hanno di particolare e di caratteri- 
stico. Compiuto appena questo tentativo analit- 
tico voi vi troverete presto costretti a riguar- 
dare di nuovo nella macchina animale quell’in- 
sieme e quel tutto armonico che non ammette par- 
tizioni di sorte alcuna. Dovendo per altro insti- 
tuir quest’analisi , i particolari caratteri delle 
diverse parti componenti la macchina animale e 
le diverse loro pertinenze mi hanno invitato a 
farne la partizione che vi annunzio nella prima 
tavola. Il sistema vascolare irrigatore o sangui- 
gno ha una maniera di agire o di vivere che non 
poteva lasciarlo confuso con altri sistemi. Tutto 
l’apparato de’vasi o secernenti o esalanti o ela- 
boratori, siccome è una continuazione del siste- 
ma suddetto, cosi non doveva esserne segregato. 
Il sistema linfatico o assorbente ha anch’esso 
un andamento dirò cosi tutto proprio ed una 
maniera particolare d’ agire e meritava di far 
classe da sè unitamente a quanti vasi potessero 
esistere che agiscano per un movimento di snzio- 
ne. Il sistema nervoso ha anch’esso un’eccita- 
mento proprio o una maniera di vivere distin- 
ta in qualche modo dagli altri. Rispondere al- 
le impressioni degli stimoli, sia per mezzo dì 
una contrazione visibile di fibre, sia per un’ affe- 
zione oscura e ignota che chiamiam senso , è ua ec- 
citarsi proprio di questo sistema. E se altri si- 
stemi si risentono nell’istessa maniera dell’im- 
pressione dei varj agenti , non lo fanno se non 
in grazia de’ nervi o delle fibre muscolari onde 
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«odo provvisti. Se in fatti i vasi arteriosi ed il 
cuore sentono e si contraggono, sentono e si con- 
traggono perchè dotati di nervi e di fibre musco- 
lari: se i linfatici si stringono, ciò succede per 
lo stesso motivo. La cellulosa in fine ha pur es- 
sa de’ caratteri di vita che la distinguono . For- 
se questo tessuto si gonfia eccitandosi e si espan- 
de in vece di contraerei; o se si contrae, ciò non 
succede a sbalzi , ma a rilento ed oscuramente* 
Le membrane, la cute, le capsule, le cartilagini , 
le ossa partecipano apparentemente , siccome 
della tessitura cellulosa al massimo grado, co i 
d’una maniera consimile di eccitarsi. Eccovi le 
ragioniche ponno in qualche maniera giustifica- 
re un fisiologo se, quantunque persuaso dell’ar- 
monia di tutti i sistemi e dell’identità della vi- 
ta in tutte le parti, osa per altro portare l’ana- 
lisi entro la macchina vivente e dividerla in di- 
versi sistemi. Eccovi le ragioni per cui ho fatto 
capo particolarmente a questi quattro sistemi 
che mi sembrano i più caratterizzati. Eccovi in 
fine i motivi pe’quali ho collocate sotto questi 
sistemi le parti non solamente che ne costitui- 
scono le diramazioni generali, ma quelle ancora 
che ne dipendono strettamente o sono ad essi af- 
fini. Questa dichiarazione potrà forse prevenire 
la sorpresa che risvegliar potesse per avventu- 
ra o il picciolo numero di sistemi principali che 
offro nelle mie tavole, o le associazioni che ho 
fatto di varie parti sotto di essi. Io vi avverto 
poi anche che qualunque altra divisione di si- 
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stenti piacesse ad altri di adottare, le idee ch’io 
Ito esposte sussisterebbero egualmente: rimar- 
rebbero i rapporti ne’ quali il fisiologo dee gene- 
ralmente osservare i sistemi: e non sarebbero 
in fine men giuste, s’io non erro, le riflessioui 
rh’io ho proposte relativamente ai caratteri che 
li distinguono, siccome alle leggi generali che gli 
associano ed ai legami onde gli uai sono agli 
altri congiunti. 

Prima di inoltrare ad esaminar l’importan- 
za de’ diversi sistemi nell’animale economia per 
regolare appunto sulla maggiore importanza di 
alcuni e sulla minore di altri l’ordiue col quale 
procedere nel descriverli, il fisiologo è costret- 
to a separarsi un momento dall’anatomico ed a 
confessare, che altr’ ordine esige l’importanza 
o l’influenza de’ sistemi nella costruzione della 
macchina, altr’ordine vuole l’importanza dique- 
sti sistemi nella vitalità e nella vita della mac- 
china stessa. Qualche sistema per esempio è im- 
portantissimo riguardo alla tessitura o costru- 
zione delle parti in quanto che non avvene qua- 
si alcuna a cui esso non serva di base : non è pe- 
rò d’importanza alcuna riguardo alla vita in 
quanto che le proprietà vitali, l’attitudine a sen- 
tire gli stimoli, la disposizione delle varie parti 
a contraerei a moversi ec. non dipendono da 
questo sistema. IL sistema celluloso ne può for-t 
nire un esempio, giacché forma esso bensì la ba- 
se dell’universale struttura, ma, qualunque si* 
la vita di cui gode, questa sua vita non influisca 
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a render vitali sensibili irritabili le altre par- 
ti del corpo. Per lo contrario il sistema nervoso 
poco o nulla influisce sulla tessitura o sulla com- / 

posizione di molte parti del corpo; mentre è tale 
intanto e così estesa la di lui influenza sulla vita 
di esse, che quasi nessuna parte è suscettibi- 
le di sentire l’impressione degli stimoli se non per 
i nervi de’ quali è fornita. La distinzione pro- 
posta dall’ingegnoso Bichat de’ sistemi generali 
a tutti gli apparati e di quelli particolari sola- 
mente a certuni (•) equivale alla differente im. 
portanza da me adottata de’ sistemi diversi nel- 
la tessitura o nella formazione delle parti. Al- 
tro è, lo ripeto, considerare fisiologicamente la 
vita e i rapporti vitali di un sistema, altro è 
considerarne la tessitura ed i rapporti di co- 
struzione colle altre parti del corpo. Un siste- 
ma, come indicai, può essere importantissimo ri- 
guardo alla sua influenza vitale, e può esserlo as- 
sai poco riguardo alla formazione o all'organiz- 
zazione delle sostanze animali. 

Per ciò che riguarda la parte che hanno i 
diversi sistemi alla formazione o alla tessitura 
della macchina è molto giudiziosa la gradazione 
proposta da Bichat stesso.,, In generale, dic’e- 
,, gli (*) , sembra che i due sistemi esalante ed 
„ assorbente sieno i più universalmente sparsi. 

,, La nutrizione li suppone: in fatti questa fun- 


(«) Bich»t Anatomìe géniraU Tom. X. p*g. «. 
(i) JLu»g. cij. p*g. 3. 
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„ ziono risulta da un doppio movimento, l’uno 
„ di composizione che porta agli organi, l’altro 
„ di decomposizione che ne esporta le materie 
„ nutrienti: ora gli esalanti sono gli agenti del 
„ primo movimento e gli assorbenti quelli del 
,, secondo. Siccome qualunque organo si nudri- 
,, sce ed il meccanismo della nutrizione è uni- 
,, forme, ne risulta che questi due sistemi ap- 
„ partengono a tutti gli organi . Dopo essi il si- 
„ stema cellulare è quello che trovasi più ge- 
f , neralmente. Dove non sono vasi sanguigni es- 
,, so riscontrasi sovente; ed esiste poi sempre ove 
,, penetrano questi vasi . Dopo di esso sono le 
„ arterie e le vene che si trovano disseminate 
,, nel più gran numero di parti . Sovente alcun 
,, nervo non è distinto in certe parti dove le ar- 
„ terie penetrano come nelle aponeurosi nelle 
,, membrane fibrose ec. In fine il sistema ner- 
„ voso è di tutti i sistemi generatori quello che 
„ lo scalpello dell’anatomico riscontra nel più 
,, piccolo numero diparti organizzate. Le mem- 
„ brane sierose, tutto il sistema fibroso, ilcarti- 
„ lagineo , l’osseo ne sembrano sprovveduti.,. 
Non è questo luogo opportuno a cercare se real- 
mente certe parti sieno si poco provviste di ner- 
vi, come le annunzia Bichat, nè di esaminare la 
sua teoria sui vasi esalanti eh' egli dichiara da 
per tutto socj degli assorbenti. L’ordine però de’ 
sistemi da lui proposto secondo la varia loro in- 
fluenza alla struttura delle parti è sino ad un 
certo segno ammissibile, ed i nervi , quand’anche 
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estendessero qualche filamento a tutte le parti 
del corpo, non concorrerebbero però alla loro 
costruzione e sarebbero per questo motivo sicu- 
ramente inferiori al sistema celluloso ed al va- 
scolare e si dovrebbero mettere dopo di questi 
sistemi in una tavola, in cui l’ordine si volesse 
desumere dall’importanza alla tessitura . Nella 
mia tavola a.* ove io presento la diversa im- 
portanza de’ sistemi alla vita ed alla costruzio- 
ne delle parti io metto riguardo alla costruzio- 
ne il sistema nervoso ultimo di tutti , siccome 

10 pongo il primo relativamente alla vita. Metto 

11 celluloso prima d’ogn’altro relativamente al- 
la costruzione stessa, perchè i primi filici qua- 
li è appoggiata la primordiale tessitura ed or- 
ganizzazione delle parti recise sono di fatto cel- 
lulosi e mucosi . Mi scosto da Bichat che ante- 
pone al cellulare il sistema assorbente, perchè 
a me sembra che i primi filamenti dell’organia- 
zazione sieno prima gettati di quello che assor- 
bano per mezzo di vasi , ed aggiungano a sè me- 
desimi i materiali necessarj alla loro nutrizione 
ed all’accrescimento. Mi sono però indotto (par- 
lando sempre della costruzione) a dare la pre- 
ferenza al sistema assorbente sopra il sanguigno, 
perchè di fatto molte parti bianche che non han- 
no vasi sanguigni non debbono mancare di assor- 
bimento, «, come riflette Bichat, la nutrizione 
almen lo suppone. 

Vicini ad ordinare i sistemi secondo l’ordjne 
fisiologico che ci sembrerà più acconcio e più” 
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coerente al metodo sin qui adontato, non possia- 
mo non raccomandare agli alunni di richiamare 
continuamente allo sguardo e di non disgiunger 
mai dal quadro de’ sistemi quello pure delle pro- 
prietà vitali delle quali i medesimi sono forniti. 
Giacché l’ordine analitico ci guida a smontare i 
diversi sistemi della macchina e ad esaminare 
il valore e le influenze dei medesimi ad uno ad 
uno prima di considerarli uniti ed armonizzati 
nel tutt’insieme della macchina stessa, egli non 
può essere inutile l’imitare quest’operazione re- 
lativamente alle proprietà ed alle azioni che 
competono ai differenti pezzi organizzati onde 
• composto il corpo intiero. Richiamando però 
quanto abbiamo annunziato nelle passate lezio- 
ni relativamente alla proprietà generale per cui 
vivono le fibre tutte dell’animale, consideran- 
do quanto abbiamo esposto in questa lezione 
medesima relativamente alle modificazioni di 
questa stessa proprietà nei diversi tessuti orga- 
nici o ne’sistemi, altra classificazione delle pro- 
prietà vitali non rimane a farsi dal fisiologo se 
non se quella che è comandata dalla natura stes- 
sa della cosa. Altro non può egli che consi- 
derare V eccitabilità come la proprietà generale 
che oompete alle parti tutte, a tutti gli organi , 
a tutti i sistemi, a tutte le fibre; e guardare di 
poi nelle modificazioni di questa proprietà, che 
si riscontrano ne’varj sistemi, quasi altrettante 
specie e diramazioni della proprietà medesima. 
*La contrattilità per esempio o vivace delle fi- 
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bre muscolari, od oscura delle cellulose ,o pronta 
a tutti gli stimoli, o suscettibile solamente di es- 
sere risvegliata da alcuni ec. è sempre un’eect'Ja- 
bilità. La sensibilità parimente, o debole o viva- 
ce che sia nelle parti diverse, o fatta per risve- 
gliarsi a tutti gli stimoli, o temprata solamen- 
' te ad alcuni, o atta a dare col concorso degli sti- 
moli o degli oggetti la sensazione del gusto, o 
quella più tosto della vistaodel tatto è sempre 
eccitabilità. Cosi in fine qyftW attitudine nervo- 
sa , qualunque siasi, o a trasportare al sensorio 
l’eccitamento risvegliato negli organi esteriori 
o a trasportare ai muscoli volontari l’eccitamen- 
to del sensorio o l’azione dell’animo, oa propa- 
gare comunque dall’un punto ai più rimoti del 
sistema nervoso le concepite mutazioni , quest’ 
attitudine dissi è anch’ essa un’eccitabilità. Per 
lasciare costante nell’animo de’ miei alunni la 
provenienza di queste proprietà (che sembrano 
differenti ) dall’eccitabilità, della quale non sono 
che altrettante specie o modificazioni, come già 
dissi, io ho voluto delineare in certa maniera que- 
sta inconcussa verità fisiologica nella tavola 3> 
La medesima idea che abbiamo delle proprie- 
tà e la medesima filiazione , per cosi esprimer- 
mi , o provenienza può trasportarsi anche alle 
azioni o agli eccitamenti . Qualunque funzione 
di qualsisia parte organo sistema fibra ridu- 
cesi sicuramente ad un eccitamento . L’eccita- 
mento, la mutazione, il risentimento vitale qua- 
lunque siasi può denominarsi adunque la funzio- 
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ne generale della macchina intera. Altrettanta 
ipeoie o modificazioni di quest 'eccitamento tono 
la contrazione oscura o gagliarda delle diverse 
parti del corpo, sistolica o suttoria delle arte* 
rie e dei linfatici, peristaltica degl’intestini, se* 
cretrice , elaboratrice de’vasi,o altra qualun* 
que siasi in cui consistano o a oui sieno appog- 
giate altre operazioni della macchina animale. 
Così il senso è pure un eccitamento , sia questo 
senso vivace o debole, sia generale o di suo ge- 
nere, sia vista o udito, gusto, olfatto ec.E’ final- 
mente un eccitamento anche il trasporto o la pro- 
pagazione (ohe si fa per mezzo de’ nervi )o dell* 
azione animale ai muscoli, o delle mutazioni ri- 
svegliate sugli organi al cervello ed al sensorio, 
o di qualunque commozione, perturbamento, 
alterazione da un punto ad altri del sistema ner- 
voso. Abbiamo quindi indicato nella tavola 4>‘ 
questa nostra idea che ci sembra pure, dietro le 
più esatte ricerche , appoggiata al fatto ed all’ 
analisi delle operazioni animali. 

Distribuiti i sistemi tutti della macchina a* 
nimale nelle varie classi nelle quali sembrano 
pure distinguerli la tessitura non meno che i lo- 
ro diversi uffizj : distinta l’importanza dei di- 
versi sistemi alla costruzion delle parti dalla 
loro influenza alla vita: richiamate sotto un so- 
lo punto di vista le proprietà tutte e le azioni 
che a tutti i sistemi competono è d’uopo final- 
mente inoltrar nell’esame particolare de’ si- 
stemi medesimi e dello loro influenze sull’ ani- 
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male economia. Per offrirne un esame più anali» 
tico e più semplice che sia possibile bisognerà 
discender da quelli che meno dipendono ed influì» 
scono di più sugli altri sistemi e passare per 
gradi agli altri che dipendono di più ed han- 
no minori influenze e si avvicinano, dirò così, 
alle condizioni dell’organo così detto, che è su- 
bordinato ai sistemi tutti della macchina. Se- 
guendo questo piano noi otterremo, per quanto 
si può, l’intento che ci siamo proposti di sup- 
porre negli alunni il meno possibile di cognizio- 
ni e di passar sempre dal più semplice al più 
composto gradatamente. Già è forza convenire 
che quest’intento non si può ottener pienamen- 
te, perchè non v’è sistema che sia del tutto in- 
dipendente da ogni altro e solamente sugli altri 
influisca: pure per accostatisi gioverà senza dub- 
bio tener l’ordine indicato, classifìoando i siste- 
mi , eome è obbligato di fare il fisiologo , secondo 
la loro maggiore importanza alla vitalità ed alla 
vita e dimenticando per un momento la parte ohe 
hanno nella costruzion delle parti. Nella tavola 
a.* io ho abbozzato unparalello tra questé due di- 
verse influenze, riguardo alle quali i sistemi sem- 
brano procedere con ordine inverso. Ora è ne- 
cessario offrire la sola tavola fisiologica de’siste- 
mi nella quale essi sieno disposti secondo la mag- 
giore o minor parte che hanno ai giuochi vi- 
tali ed all’eccitamento, che è l’oggetto sempre 
principale della fisiologia. A modo d’esempio 
il sistema celluloso per quanto influisca sulla 
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tessitura degli altri sistemi e degli organi, 
niente influisce però sulla loro vitalità e sul 
loro eccitamento, siccome all’opposto moltis- 
simo vi influisce il nervoso. Ciò che diciamo 
del celluloso può dirsi de’sistemi ad esso affini, 
membranoso, cartilagineo, osseo che non han- 
no nella macchina alcuna vitale influenza. Il 
sistema linfatico o assorbente dipende bene dal 
nervoso in quanto che le fibre irritabili di 
cui son fornite le pareti de’ linfatici stessi so- 
no subalterne al sistema nervoso come vedremo 
a suo luogo: dove che il medesimo sistema assor- 
bente, benché influisca da lontano alla manuten- 
zione di tutti i sistemi e del nervoso ancora, pu- 
re non influisce sulla loro vitalità. 

I sitemi che mi sembrano gareggiare tra lo- 
ro riguardo alla reciproca influenza che hanno 
ciascuno sulla vita dell’altro sono il vascolare 
irrigatore o sanguigno, ed il nervoso. Il siste- 
ma sanguigno fornisce i materiali alla nutrizio- 
ne di tutti i sistemi e del nervose egualmente: 
di più, influisce forse di continuo e da vicino a 
mantenere nella polpa nervosa quelle arcane 
condizioni che la rendono eccitabile e feconda 
di eccitabilità alle altre parti del corpo. D’ai-* 
tra parte il sistema nervoso influisce sul sangui- 
gno in maniera che tutti i moti vitali di questo 
dipendono dall’irritabilità così detta, proprietà 
o proveniente o confusa colla nervosa. Questa 
reciprocità d’influenza che conservano tra di 
loro questi due sistemi (i quali hanno poi sicu- 
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ramente maggior influenza sugli altri di quella 
che gli altri abbiano su di essi) ci consiglia ad 
incominciare dai medesimi le nostre ricerche. 
Dei due perb premetteremo il nervoso in quan- 
to che influisce immediatamente sull’ eccitabi- 
lità del vascolare, dovechè questo mantiene ben- 
sì l’energia del nervoso riparando continuamen- 
te la perdita di principj importantissimi, ma 
non comparto ad esso immediatamente quella 
vitalità che è una dote originaria ed inerente 
all’arcana tessitura ed organizzazione del siste- 
ma nervoso. Tolta in fatti l’influenza nervosa e 
l’irritabilità alle arterie cessano esse dal muo- 
versi sull’istante perchè non senton gli stimoli: 
stolta l’irrigazione sanguigna e smunte anche di 
sangue le fibre irritabili sono per qualche tempo 
suscettibili di contrazione. Abbiamo adunque 
distribuito nella tavola 5. a i varj sistemi secon- 
do l’ordine della loro importanza alla vita, e co- 
sì sono in essa schierati: i .° i I nervoso, a. 0 il vasco- 
lare irrigatore, 3.° il vascolare assorbente , 4. 0 il 
celluloso unitamente ai sistemi loro subalterni 
o alle parti loro affini, non che alle proprietà ed 
alle azioni che loro appartengono. Su questo or- 
dine stesso sarà regolato il piano delle nostra 
ricerche nella parte che ci rimane a compire di 
questo generale prospetto della vita. 

Nel descrivere però questi sistemi o questi 
ordini diversi di parti, siccome ometteremo quei 
pezzi o quelle produzioni di sistemi che attesa 
nna particolare e distinta organizzazione divcu- 

Tom. I. " »S 
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tano organi, così oi limiteremo alle loro proprie- 
tà e funzioni più generali che comprendono il 
massimo numero di parti e di fenomeni senza 
discendere ad alcuna di quelle particolari ope- 
razioni che sono attaccate alla specifica locale 
struttura dei pezzi suddetti. Questo è stato sin 
ora e sarà pure sino alla fine lo spirito di que- 
sta prima parte dell’opera o di questo prospet- 
to generale che tende soltanto a presentare i fi- 
li generali della vita e deirorganizzazione ani- 
male. Per la medesima ragione ci guarderemo 
dall’entrare nel dettaglio di alcuna operazione 

0 di alcun prodotto il quale, benché dipendente 
da un sistema generale, abbia però dei legami 
troppo stretti con qualche organo a parte o con 
qualche funzione ad organi distinti relativa. 
Per esempio esamineremo il sistema nervoso in 
generale e le di lui influenze sulla massima par- 
te de’ sistemi e degli organi; ma non entreremo 
in alcuna ricerca relativa ai sensi particolari 
della vista dell’udito dell’olfatto eo. : e nel mo- 
strare la subordinazione a questo sistema di tut- 
ti gli organi irritabili, di tutti i visceri, di tutti 

1 muscoli ec. non discenderemo all’esame della 
particolare loro formazione e dei loro giuochi 
distinti. Così dando un’occhiata generale al si- 
stema vascolare irrigatore o sanguigno, ai movi- 
menti di contrazione mantenuti in esso dall’irri- 
tabilità delle fibre ec.,alla comunicazione dei va- 
si arteriosi o venosi, ed al corso continuo del san- 
gue, non parleremo però della struttura del cuo- 
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re che è un organo particolare, e non cercheremo 
i rapporti de’suoi movimenti al moto de’vasi nè la 
di lui particolare influenza sulla circolazione . 
Guarderemo in grande la generale irrigazione d’u- 
mori che si effettua per mezzo del sistema arte- 
rioso ed il generale trasudamento de’liqudi nel- 
le superfìcie senza parlare distintamente del li- 
quore, p. e. del pericardio, o della natura ed in- 
fluenza della traspirazione cutanea; giacché que- 
sta funzione è legata ed armonizzata alla respi- 
razione, al calor animale, alla digestione, all’e- 
screzione dell’urina e delle feci, funzioni dipen- 
denti da organi particolari, pulmone , ventrico- 
lo, reni ed intestini. Parleremo della secrezione 
in generale e dell’universale irrorazione senza 
impegnarci nella particolare secrezione e nell’in- 
dole della bile, delio sperma, del latte, siccome 
dipendenti dal fegato, dai testicoli, dalle mam- 
melle, e senza trattenerci sulla nutrizione delle 
parti, funzione troppo legata alla digestione ed 
all 'ematosi. Cosi considerando il sistema vasco- 
lare assorbente in generale indagheremo la tes- 
situra, l'andamento, l’azione de’ linfatici e dei 
lattei senza esaminare distintamente l’indole 
del chilo che succhiano dallo stomaco e dagli 
intestini, eie mutazioni particolari che il chilo 
subisce nelle gianduia mesaraiche. Ed in fine 
parlando del sistema cellulare noi ne esaminere- 
mo il tessuto, l’universalità e la vita qualunque 
siasi di cui gode, gli usi generali e la parte che 
ha nella composizione delle membrane e dello 
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ossa, senza parlare però della tela adiposa par- 
ticolarmente, e della secrezione o natura dell’ 
adipe come funzione e sostanza attaccate ai 
materiali che provengono dagli alimenti e dalla 
digestione. 
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TAVOLA I. 

• Quadro de’ sistemi principali che entrano 
nella composizione del corpo umano, ed in- 
dicazione delle parti onde sono formati o 
che sono ad essi strettamente legate o affini. 

Sistema vascolare irrigatore o sanguigno. 

Arterie e 

Vene comunicanti. 

Vasi secretori continui colle arterie. 

Vasi capillari che partono dalle arterie e si perdone 
nel tessuto de’ visceri e delle membrane. 

Arterie esalanti (se esistono). 

\ 

Sistema vascolare assorbente. 

Vasi chiliferi . 

Vasi linfatici . 

Gianduia conglobate . • 

Vasi pneumatici cutaneio gaziferi inalanti (se esistono ) . 
Vene inalanti (se esistono). , 

Sistema cellulare. 

Membranoso . 

Cutaneo . ' 

Cartilagineo . 

Osseo . 

Sistema nervoso. 

Cervello, cervelletto, midolla allungata e spinale. 
Nervi, plessi, ganglj . 

Espansioni de’ nervi negli organi de' sensi. 

Nervi che si perdono ne’ muscoli . 

Muscoli subordinati alla volontà . 

Fibre muscolari o irritabili di qualunque parte del corpo 
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Ordine desunto dalla 
maggiore importanza de’ si- 
stemi riguardo alla vita . 


i. Sistema nervoso. 

a. Sistema vascolare irriga- 
tore o sanguigno. 

S. Sistèma capillare ed as- 
sorbente. 

• 

4 . Sistema cellulare. 


LA II. 
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Proprietà che competono alla macchina 
animale e ai differenti sistemi. 


Proprietà’ gene- 
rale DI TUTTA LA 
MACCHINA E DI TUT- 
TI I SISTEMI. 


Specie o modificazioni della 
proprietà’ generale . 


ECCITABILITÀ’ 


ovvero 


STIMOLABILITÀ’ 


Contrattilità 

Vivace, 

Oscura, 

Generale o pronta a tutti gli sti- 
moli, 

Elettiva o specifica. 

Espansività o suscettibilità ad eri- 
gersi e gonfiarsi . 

Sensibilità 

Vivace, 

Oscura, 

Generale a tutti gli stimoli. 
Elettiva o specifica. 

Attitudine a trasportare 

Le mutazioni degli organi al 
sensorio ; 

L’azione animale dal sensorio 
ai muscoli volontari ; 

Le commozioni simpatiche da 
un punto ad altri del sistema 
nervoso. 
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TAVOLA IV. 


Azioni o funzioni che competono alla mac- 
china animale e ai differenti sistemi. 


Azione o FUNZIO- 
NE GENERALE DEL- 
LA MACCHINA E DI 
TUTTI I SISTEMI!. 


Specie o modificazioni del- 
la FUNZIONE GENERALE. 


/ 


ICCIT AMENTO 



Contrazione 

Ma nifetta e. forte , 

Oscura e debole, 

Sistolica e diastolicà , 

Inalante o succhiente, 
Vermicolare o peristaltica, 
Altra qualunque . 

Espansione, turgescenza, erezione 

Senso 
V ivace , 

Ottuso, 

Tatto generale , 

Senso specifico della rista, dell* 
udito ec. 

Trasporto o propagazione 

delle mutazioni degli organi al 
sensorio, 

dell’azione animaleai musco- 
li volontari, 

delle commozioni o alterazio- 
ni da una porzione all’altra 
di sistema nervoso . 


\ 
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TAVOLA V. 


* Quadro fisiologico de* principali, sistemi 
e delle funzioni che loro appartengono se- 
condo l’ordine in cui verranno esaminati in 
questo prospetto della vita. 

Sistema nervoso . >■ 

a. Parti che lo costituiscono o. che a lui sono legate 

o affini . 

Cervello, cervelletto eo. 

Nervi, plessi ec. 

Espansione de’nervi negli organi de’ sensi. 
Nervi che si perdono ne’ muscoli. 

Fibre muscolari irritabiliec. 

b. Proprietà di questo sistema o delle parti ai esso 

legate o affini. 

Sensibilità, 

Contrattilità , 

Attitudine a trasportare 

.... le azioni degli organi al sensorio; 

.... l’azione animale ai muscoli; 

.... altre mutazioni qualunque da un punte 
ad altri del sistema. 

«. Funzioni ohe a questo sistema o alle parti suddette 
appartengono. , . ; 

Senso. 

Contrazione, increspamento, oscillazione. 

Moto vermicolare, peristaltico ec. 

Trasporto delle indicate affezioni ed azioni. 


Seguita la taeola V. 
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o. Sistema vascolari irrigatore o sanguigno , 

a. Parti del sistema medesimo. 

Arterie e vene comunicanti. 

Arterie esalanti (se esistono) . 

Arterie che perdonai nel parenchima de’visceri 
o che ti conTertono in vasi secretori. 

b. Proprietà di questo sistema. 

Suscettibilità alla contraeione ed al movimenti 
sistolici: 

Attitudine a concepire quell’azione o quei mo- 
vimento da cui dipende Vernatosi, la secrezio- 
ne, o l’elaborazione dei liquidi. 

Attitudine a gemere o esalare diversi liquori. 

e. Funzioni che a lui appartengono . 

Corso e circolazione del sangue*. 

Ematosi . 

Trasporto de’ materiali convenienti nel paren- 
chima degli organi . 

Secrezione o elaborazione de’liquidi. 

Esalazione di alcune parti del sangue ec. o per 
vasellini a ciò atti o per pori inorganici. 

$. Sistema vascolare assorbente. 

a. Parti d’esso sistema o che sono a lui congiunte o 

affini . 

Vasi chiliferi. 

Vasi linfatici . 

Gianduia conglobate . 

Vati pneumatici o gaziferi cutanei (sé esistono). 

Vene inalanti (se esistono) . 

b. Proprietà d’esso sistema. 

Attitudine al movimento di suzione ed alla con- 
trazione elaboratrice. 

Seguita la tasela V. 

> 
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*. Funzioni che appartengono ad esso sistema. 
Assorbimento del chilo dalle prime vie, 

.... della linfa da tutte le cavità e superficie, 
. . ; . dell’acqua e forse 

.... di qualche porzione d’aria dall’atmosfera. 
Elaborazione del chilo e della linfa. 

4. Sistema cellulare. 

a. Parti dello stesso 0 ad esso legate 0 affini . 

Tela cellulare ed adiposa. 

Membrane . 

Cute. 

Capsule. . 

Cartilagini ed 
Ossa. 

b. Proprietà vitali che competono a questo sistema 

o alle parti ec. 

Contrattilità oscura secondo alcuni : secondo 
altri espansilità o suscettibilità a gonfiarsi . 

«. Funzioni vitali di questo sistema . 

Contrazione secondo alcuni : secondo altri e- 
spansione e turgescenza . 

d. Usi meccanici che appartengono a questo sistema, 
0 alle parti ad esso legate 0 affini. 
Connessione ed agglutinamento dì parti. 
Intonacamento di superficie, di cavità, di ca> 
psulo, di articoli . 

Difésa d’organi. 

Appoggio ed attacco de’ muscoli. 

Sostegno di arti . 

Distribuzione di vasi • nervi. 
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